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Da uno dei nostri inviati 

TESERO — C’erano infiltrazioni d'acqua 
nell’invaso maledetto? La domanda è più che 
legittima, visto che il pretore di Cavalese, 
Luca Turco, proprio ieri sera ha autorizzato 
la costruzione di una devizione per smaltire 
acqua. E le infiltrazioni sono le stesse della 
primavera scorsa? 

Nella mattinata di ieri il pretore Luca Tur¬ 
co, ha convocato ai sensi dell’art. 254 del Co¬ 
dice penale (convocazione orale) tutti i lavo¬ 
ratori della miniera. 

Per Ernesto De Francesco, analista, da de¬ 
cenni in miniera, eventuali controlli pubblici 
certamente non sono da escludere anche se 
lui non può dire di essere stato a conoscenza. 
Per gli altri operai la convocazione dal preto¬ 
re significa soprattutto dover ripetere quan¬ 
to per anni hanno fatto alle varie proprietà. 
Ma questo, allo stato, non aggiunge tanti lu¬ 
mi all’inchiesta giudiziaria. 

Da Cavalese a Tesero ci sono pochi chilo¬ 
metri, ma dall’altra sera la strada è chiusa. 
Centinaia di automezzi, di ruspe, ambulanze, 
mezzi dell’esercito hanno letteralmente bloc¬ 
cato l’arteria. Per ore e ore posti di blocco 
hanno quindi rimandato gli automezzi civili. 

Eppure al municipio di Cavalese, fin dalle 
prime ore del mattino, la sala stampa è piena 
di giornalisti, di inviatid ella stampa estera, 
dalla BBC a quelli svedesi, ai giornalisti delia 
televisione austriaca. E tutti vogliono sapere 
il perché, i motivi della catastrofe, della mor¬ 
te di centinaia di persone. 

Il sindaco, Adriano Jellici, democristiano, 
si è ulteriormente chiesto come si è arrivati a 
quel drammatico mezzogiorno di venerdì 
scorso. «Dai bacini della Prealpi Mineraria — 
ha detto — si è parlato tempo fa in consiglio 
comunale. Si trattava allora di approvare o 
meno la domanda di allargamento degli in¬ 
vasi. In un primo momento abbiamo detto di 
no; soprattutto per porre un freno al traffico 
quotidiano di autotreni, che da Bergamo e 
Bolzano, arrivavano fino a Tesero per “lava¬ 
re" il materiale e poi esportarlo nella Rft e in 
Austria. Anche perché il torrente Stava era 
troppo spesso pieno di schiuma». Uno spetta¬ 
colo questo certamento non «turistico». Ep¬ 
pure, successivamente è arrivato il «sì». «Un 
sì — ha sottolineato il sindaco — che però è 
rimasto sulla carta». Come mai? Solo per mo¬ 
tivi di lentezza burocratica. Certo è che « co¬ 
munque a monte degli invasi sono state ab¬ 
battute diverse piante». 

L’amministrazione de di Tesero, sempre 
secondo il primo cittadino democristiano, e 


MILANO — In via della Si¬ 
gnora, la sede delle Adi, le 
prime notizie che riferivano 
con qualche certezza la di¬ 
mensione della tragedia era¬ 
no giunte nel tardo pomerig¬ 
gio di venerdì. Aveva telefo¬ 
nato Giancarlo Negri, 40 an¬ 
ni, impiegato di Ronco 
Briantino, uno dei sedici su¬ 
perstiti dell'albergo «Mirase¬ 
le». Con un elicottero della 
protezionecivile Negri aveva 
sorvolato la zona. «L’albergo 
non c’è più. Io ero fuori con 

t li altri, in gita, assieme a 
Usa betta, mia figlia». Elisa- 
betta ha 10 anni. Poi il rac¬ 
conto era proseguito, ma so¬ 
lo per riportare echi di dispe¬ 
razione: «Mia moglie e il 
bambino non ci sono più, là 
c’è solo una colata di fango». 
. Fiorella Perego, 38 anni, ca¬ 
salinga, moglie di Negri, è 
nell’elenco del morti accer¬ 
tati. Il bambino, Emanuele 
di due anni, tra i dispersi. 
Una famiglia tranciata in 
due dal colpo crudele di una 
mannaia imperscrutabile. 
Come altre. La valanga di 
fango ha trascinato con sé 
nuclei familiari interi. Come 
la famiglia Colombo, di Lim- 
biate. O come gli sposini dì 
Binasco. Guido Rossi, 26 an¬ 
ni, insegnante elementare e 
Maria Chiara Draghi, 26 an¬ 
ni. maestra d’asilo. Decine e 
decine di racconti ai quali 
nessuno riempe a credere. 

Questa mattina, alle 10, il 
cardinale dì Milano, Carlo 


Vaticano: 

eccola 

«questione 

morale» 


Maria Martini, si recherà a 
Cavalese. Alle 11 una ceri¬ 
monia funebre, nella chiesa 
di Tesero, celebrata dal card. 
Martini e dal vescovo di 
Trento alla presenza del pre¬ 
sidente della Repubblica. 
Martini ha interrotto la visi¬ 
ta pastorale, in programma 
per oggi a Ponte di Legno. 
Quasi certamente il presule 
di Milano pronuncerà una 
orazione funebre. C’è molta 
attesa, negli ambienti catto¬ 
lici e laici, per conoscere il 
giudizio della chiesa milane¬ 
se anche sulle accuse della 
tragedia. 

La presidenza nazionale 
delle Adi ha diramato ieri 
mattina un comunicato. 
Molto sintetico ed esplicito: 
•La commozione e il lutto — 
dice — non arginano l'indi¬ 
gnazione e la protesta. Le 
Adi hanno due ragioni per 
parlare. La prima è che il di¬ 
sastro di Tesero cancella in¬ 
tere famiglie di iscritti ad 
una organizzazione che ope¬ 
ra per offrire ai lavoratori 
vacanze di vita e non vacan¬ 
ze di morte. La seconda ra¬ 
gione è che dal 1966, cioè 
dall’alluvione di Firenze, l’I¬ 
talia aspetta una moderna 
legge per la difesa del suolo e 
ciò accade perché governo e 
parlamenti hanno colpevol¬ 
mente trascurato questo 
problema. Sarà bene che tut¬ 
ti ricordino questa circo¬ 
stanza per ridurre il tasso di 
ipocrisia nelle interrogazioni 
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Il magistrato ha emesso oltre dieci comunicazioni giudiziarie 

» 

Accuse di disastro 

e omicidio colposo 

Ieri interrogatori e sopralluoghi - Sequestrati documenti negli uffici della «Prealpi Mineraria» - Una pericolosa 
mutazione nelle attività aziendali? - Durissime accuse dei «Verdi» - Conferenza stampa alla Provincia 


«Pozza inquinata 
e assassina» 
Allarme antico 

Forse già dalla primavera scorsa si lamentavano infiltrazioni 
d’acqua - La gente di Tesero ricorda le vicende dell’invaso 
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immune da qualsiasi responsabilità. Non è la 
sola per altro. 

L’ing. Pastorelli, coordinatore del soccorsi, 
da parte sua non è stato di molto aiuto in 
questo senso. Non è stato possibile infatti ca¬ 
pire chi doveva «controllare» la miniera e co¬ 
munque quando è stato fatto l’ultimo even¬ 
tuale controllo. 

Neppure il de Mengoni, presidente della 
Provincia di Trento, è stato anche lui di mol¬ 
to aiuto. «L’ultimo controllo - gli è stato chie¬ 
sto — quando è avvenuto?». «Non mi faccia 
dire... — ha esclamato —. Proprio di questo si 
discuterà in giunta». 

Se queste sono le risposte ufficiali ai per¬ 
ché del disastro, si può capire come illazioni, 
voci e sussurri corranno a volontà. 

Per il geometrra Bologna, controllare l’os¬ 
servanza delle norme di sicurezza spetta al 
distretto minerario e, nel caso delle regioni 
autonome, al Trentino Alto Adige. 

Per il corridore Francesco Moser, colto al 
volo in bicicletta per le vie di Cavalese, «sono 
cose che potrebbero essere evitate con un mi¬ 
nimo di attenzione». 

«Cosa vuole — dice la banconiera di un bar 
centrale — per noi gli invasi erano soltanto 
una questione di odore, di inquinamento. 
Non avremmo mai- potuto immaginare ci 
fosse anche un eventuale pericolo; se questo 
ci fosse stato avrebbero dovuto pensarci gli 
esperti». - 

Un anziano signore, che sa tutto di Tesero: 
c’eràno troppi autotreni. Venivano da Berga¬ 
mo, da Bolzano e portavano il minerale a 
lavare e poi lo ritrasportavano oltre il Bren¬ 
nero. 

Ma allora di chi è l’eventuale colpa, di chi 
sono le responsabiltà? 

Dal centro operativo del municipio di Te¬ 
sero inutile attendersi risposte in questo sen¬ 
so. Rastrelli, che coordina con diligenza i 
soccorsi, salvo a doverli interompere per ri¬ 
cevere la visita, diventata ormai consuetudi¬ 
ne, di Piccoli, non è in grado di fornire alcun 
elemento. Dal sindaco ci sono solo pochi ele¬ 
menti; mentre dalla provincia dì Trento il 
silenzio è d’obbligo. 

Colpa, quindi, del destino, della pioggia? 
Macché, la pioggia in questo caso sembra 
non sia molto responsabile. L’invaso, infatti, 
conteneva appena 60 centimetri d’acqua con 
almeno 300 mila metri cubi (il che significa 
che c’era un peso di 30 tonnellate per metro 
cubo), lo smottamento sembra, a questo pun¬ 
to, figlio di «nessuno», anche se ha provocato 
centinaia di vittime. 

Giuseppe Muslin 
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STAVA — I vigili del fuoco e volontari impegnati nell'opera di rimozione delle macerie e del 
fango, nel tentativo di recuperare i corpi delle vittime 


Da uno dei nostri inviati 

TRENTO — Nella tragedia di Stava una pa¬ 
gina nuova si apre: l’inchiesta giudiziaria per 
individuare i responsabili e punirli. La «na¬ 
tura» non c’entra, la colpa è degli uomini. Ma 
quali? 

Il magistrato incaricato dell’inchiesta, 
Francesco Simeoni, ieri mattina ha interro¬ 
gato per circa due ore Giulio Rota, 63 anni, 
comproprietario, insieme al fratello Aldo, 
cinquantottenne, della «Prealpi Mineraria», 
l'azienda con sede a Zogno (Bergamo) che ha 
in concessione la miniera Prestavel per l’e¬ 
strazione e il lavaggio della fluorite, attività 
che è alPorigine del disastro. 

Giulio Rota si è presentato spontanea¬ 
mente al magistrato ma è chiaro che sarebbe 
stato comunque convocato. Il giudice ha in¬ 
fatti inviato decine e decine di comunicazio¬ 
ni giudiziarie per disastro colposo e omicidio 
plurimo colposo. Questi reati non prevedono 
l’ordine di cattura obbligatorio, salvo nel ca¬ 
so in cui si possano temere tentativi di fuga. 
Per ora, dunque, niente arresti. 

Siamo nella fase in cui l’inquirente racco¬ 
glie elementi di conoscenza. L’altro ieri, po¬ 
che ore dopo la tragedia, il procuratore Si¬ 
meoni aveva nominato un perito, coinpiuto 
quattro ore di sopralluoghi a Tesero e seque¬ 
strato carte e documenti negli uffici della 
«Prealpi Mineraria». La situazione — come 
ha spiegato ieri mattina il magistrato ai 
giornalisti durante una breve pausa dell’in¬ 
terrogatorio a Giulio Rota — è particolar¬ 
mente complessa per il fitto intreccio di re¬ 
sponsabilità e competenze che coinvolgono 
vari uffici, da quello minerario della Provin¬ 
cia al Genio Civile, al Comune di Tesero, al¬ 
l’Ispettorato Forestale e «ad altri che stiamo 
accertando*. Questa complessità, ha detto il 
giudice, spinge l’autorità giudiziaria a muo¬ 
versi con cautela e prudenza; nessuna ricer¬ 
ca di capri espiatori, ma una severa determi¬ 
nazione nel ricercare la verità. «Ci sono re¬ 
sponsabilità private e pubbliche — ha sotto- 
lineato Simeoni — che vanno verificate». 

A un certo punto — sono circa le 12 di ieri 
mattina, nel corridoio della Procura fa un 
caldo insopportabile — l’interrogatorio al si¬ 
gnor Giulio Rota finisce. Si apre una portici¬ 
na e l’uomo esce. Il suo avvocato lo attende 
ma l cronisti ottengono qualche parola. Di¬ 
chiara: «Può darsi che ci sia stata un’infiltra- 
zione^sotterranea di acque nei bacini di de¬ 
cantazione, un evento imprevedibile. Con¬ 
trolli? Ne facevamo ora per ora. No, non era¬ 
vamo assicurati. Mio fratello? È ricoverato 
da quattordici giorni all'ospedale di Como». 
E se ne va. 

Era arrivato qualche ora prima con un’au¬ 
to targata Aquisgrana, RfL I fratelli Rota 
risiedono in Germania. È qui che, dalla natia 
Bergamo, sono immigrati ed è qui che hanno 
fatto fortuna iniziando la loro carriera indu¬ 
striale come gelatai. Ed è tedesco il processo 
tecnologico adottato dalla loro azienda fin 
dal momento dell’acquisto, nel marzo del 
1980. Secondo il nuovo metodo di lavorazio¬ 
ne, invece di cavare e pulire la fluorite e tra¬ 
sportarla per venderla allo stato naturale, la 
ditta si specializza in lavaggio di minerali 
estratti in altre località della zona: Sarenti- 
no, Vaisugana. Corvara, Bergamo. In prati¬ 
ca, l’attività estrattiva diminuisce, mentre si 
intensifica quella di «pulizia», per conto terzi. 
Insomma lavano i minerali altrui. Cambian¬ 
do Fattività, aumenta il consumo di acqua. 


Mentre l’estrazione non comportava l’uso di 
grandi quantità idriche, i bacini di decanta¬ 
zione richiedono dimensioni via via sempre 
più ampie. 

C’è un nesso decisivo tra questa •mutazio¬ 
ne» strutturale dell’azienda (non accompa¬ 
gnata da opportune misure di sicurezza) e la 
tragedia? I «verdi» della Provincia di Trento, 
per esempio, sostengono di sì. Dicono: «La 
ditta Prealpi utilizzava i due bacini ormai 
quasi soltanto per i lavaggi dei minerali, sca¬ 
ricando enormi quantità di detriti di scarto, 
fortemente instabili anche a causa della la¬ 
vorazione subita. Questa enorme massa di 
acque fangose e detriti, criminosamente, non 
era arginata da alcuna efficace protezione a 
valle. Altro che diga!». Secondo i verdi, la 
concessione dell'area alla ditta prevedeva la 
lavorazione di soli materiali estratti in loco, e 
proprio questo limite sarebbe stato clamoro* < 
samente infranto. Al punto da indurre l’a¬ 
zienda a chiedere il raddoppio dell’area di 
scarico al comune di Tesero. Raddoppio che, 
dopo lunga riluttanza, sarebbe stato conces¬ 
so alla fine del 1984, sotto la spinta del «ricat¬ 
to occupazionale». 

Sono vere, del tutto o in parte, queste accu¬ 
se? È uno dei punti primari da verificare. Un 
fatto è certo: se qualcuno ha ignorato i limiti 
della concessione ottenuta, va denunciato 
con forza, perché sulle sue spalle ricadono 
responsabilità pesantissime. E poi — punto 
secondo — occorre accertare con severità e 
rigore le responsabilità di chi, dovendo vigi¬ 
lare, non ha vigilato, dovendo intervenire, 
non è intervenuto. Direttamente chiamata in 
causa è la Provincia dì Trento cui istituzio¬ 
nalmente compete, secondo la legge del 4 
marzo 1980, articolo 10, «la sorveglianza sulle 
attività di ricerca e di coltivazione delle cave 
e torbiere*. Agli uffici provinciali spetta tra 
l’altro di segnalare «le situazioni di perìcolo a 
persone o a cose». 

Nella conferenza stampa tenuta nel primo 
pomeriggio di ieri, il presidente della Provin¬ 
cia Flavio Mengoni e l’assessore all’Indu- 
, stria Gianni Pazzanella hanno detto che «l’a¬ 
zienda comunicava ogni tre mesi le informa¬ 
zioni sulle attività minerarie e periodica¬ 
mente gli addetti della Provincia facevano le 
verifiche sulle miniere». Secondo il presiden¬ 
te e l’assessore, tutto ciò che andava fatto è 
stato fatto e tutto ciò che andava chiarito è 
stato chiarito: non resta che attendere i risul¬ 
tati dell’inchiesta di una commissione testé 
nominata. 

Ma i giornalisti presenti sono usciti dalla 
stanza fumosa e torrida con gli stessi dubbi, 
le stesse domande di quando vi erano entrati. 
Anzi, con una perplessità in più: l’assessore 
all’Industria (ma senza il conforto del presi¬ 
dente) ha in pratica negato che la ditta 
«Prealpi» abbia introdotto una «mutazione» 
produttiva sostenendo che l’attività di de¬ 
cantazione dei minerali, con ampio uso d’ac¬ 
qua, veniva già svolta molti anni fa, dalla 
Montedison. Ma, richiesto di esibire la prova 
delle sue affermazioni, non è stato in grado, 
come si dice in tribunale, di «produrla». 

Allora: c’è stato o no da parte dell’azienda 
un cambiamento di attività con effetto sul¬ 
l’ambiente (l’accumulo pericoloso, non effi¬ 
cacemente arginato delle acque e dei fan¬ 
ghi)? E, se c’è stato, che cosa ha fatto la Pro¬ 
vincia di Trento per verificarne la portata? 
Queste, e molte altre domande, attendono ri¬ 
sposta. 

Edoardo Segantini 


e nelle risposte della prossi¬ 
ma settimana in Parlamen¬ 
to». 

Per ora la testimonianza 
dei superstiti si intreccia con 
i commenti di incredulità di 
chi ha conosciuto le vittime. 
Luigi Sala, 60 anni, pensio¬ 
nato di Magenta, non se la 
sente nemmeno di parlare. 
Si è salvato assieme alla mo¬ 
glie, Onorina Folcettini, 58 
anni. La coppia è tornata a 
casa venerdì sera, sconvolta, 
senza Virginia Sala, 53 anni, 
sorella di Luigi: «Eravamo 
fuori, nei boschi. Virginia 
non se l’era sentita di cam¬ 
minare...». Giancarlo Colom¬ 
bo, 43 anni, infermiere all’o¬ 
spedale di Garbagnate, era 
partito l’altro sabato con la 
moglie Teresina Tononi, 37 
anni, e la figlia Debora, 14 
anni. «Debora — ricorda una 
cugina dei Colombo — era 
andata a Stava malvolentie¬ 
ri. Diceva: ma sono già quat¬ 
tro anni che andiamo in 
montagna, sempre allo stes¬ 
so posto. Perche stavolta non 
andiamo al mare?». Debora 
aveva appena terminato la 
terza media. L’anno prossi¬ 
mo avrebbe frequentato la 
prima ragioneria. La fami¬ 
glia, davanti al malumore di 
Debora, aveva trovato un 
compromesso: «Va bene, per 
stavolta ci andiamo ancora, 
a Stava, ma è l’ultima volta». 

A Binasco i coniugi Rossi 
non erano conosciuti. Guido 
Rossi e Maria Chiara Draghi 


Gli scampati piangono i loro cari 

«Debora mi implorò: papà perché quest’anno non mi porti al mare?» 

Erano residenti a Milano molte delle vittime della sciagura - L’indignazione delle Acli che utilizzavano per le vacanze degli iscritti uno degli alberghi 
distrutti - «Ero in gita con mia figlia. Son tornato e l’hotel non c’era più» - La cerimonia funebre oggi a Tesero con il cardinale Martini, presente Cossiga 


Un primo elenco di vittime 


TESERO — Sono 77 i corpi finora riconosciuti. 
Questo l’elenco: Elda Menarmi, Pier Carlo. Vita¬ 
le Antoniazzi, 59 anni (Tesero); Norma Sarda- 
gna, 25 anni (Tesero); Emilio Buggeri, 63 anni 
(Cremona); Eioria Bongiovanni, 3 anni (Colle 
Isarco); Davide Maria Disarò, 23 anni (Seregno); 
Nella Maroccht, 79 anni (Borgoforte); Giancarlo 
Colombo (lambiate); Teresina TonotU Colombo 
(Limbiate); Silvana Fortunelli, 39 anni (Bolza¬ 
no); Maria Tus>, 72 anni (Milano); Claudio Pa- 
gni, 22 anni (Tesero); Bruno Lucrili, 83 anni 
(Merano); Maria Ticcozzelli, 32 anni (Milano); 
Giuseppa Cappelli, 79 anni (Villano); Aldo San- 


anni (Milano); Hosanna Brambati (Cassano 
d’Adda); Andrea Guadalupi, 14 anni (Mestre); 
Marcello Mialich (Mestre)-Carlo Athos Meazzini 
(Milano); Noemi Tosoni. «3 anni (Padova); En¬ 
nio Conti. 71 anni (Milano); Fiorella Perego 
(Ronco Briantino): Maria Tusi Sabini. Angela 
Rossetti, 64 anni (Milano); Matteo Galimbem, 13 
anni (Desio): Guido Orlandi, Desdemo Lombar» 
dini. Michele Bellomo, Laura Motta, Cesare 
Gnaccarini, 65 anni (Milano); Emanuele Negri, 
2 anni (Roncobriantino); Renata Deodati, Gian¬ 
franco Zelasco, 56 anni (Milano); Paolo Zelasco, 


15 anni (Milano); Rita Martin, 44 anni (Milano); 
Rita Ioigo (Arten di Fonzago); Elisabetta Deflo- 
rian, 9 anni. Felice Antoniazzi, 18 anni. Liana 
Mich, 18 anni, Enzo Prezzi, 55 anni. Elsa Longo, 
30 anni. Cario Pojer, 14 anni. Donato Dogliana. 
20 anni, Alcide Deflorian, 39 anni, Riccardo Col¬ 
lina, 18 anni. Orlando (Rolando) Zeni, 26 anni, 
Lucio Deflorian, 47 anni, Ivana Zanon, 18 anni, 
Adriano Vinante, 43 anni, tutti di Tesero; Caria 
Bossi, di 70 anni (Alizzale); Deborah Colombo. 14 
anni (Limbiate); Elide Caffari Ferrari, 65 anni 
(Carpi); Alda Mariotti, 44 anni (Fabbrico); Clara 
Faresin, 62 anni (Gallarate); Renzo Lanzi, 66 an¬ 
ni (Rotegia): Maria Chiara Draghi, 26 anni (Bi¬ 
nasco); Paolo Maria Disarò, 24 anni (Cesano Ma- 
demo); Nicola Terragiano, 69 anni (Milano); Ida 


anni (Sesto S. Giov.); Agostino Brioschi. «4 anni 
(Sesto S. Giov.); Cesare Berati, 65 anni (Mira); 
Anna Colombo, 14 anni (S- Donato Milanrse); 
MarioMorandinL44anni, Andrea Prezzi,23an¬ 
ni, Tullio Piazzi, 29 anni. Dolores Mich Zorzi, 58 
anni. Leonardo Vinante, 14 anni. Patrizia Vi¬ 
nante, 14 anni. Silvana Gilmozzi Antoniuzzi, 60 
anni, Claudio Pasini tutti di Tesero; Maria Con» 
Rovati, 60 anni (Milano): Aldo Pedoia, 59 anni 
(Milano); Giorgio Penisi (Reggio Emilia); Mario 
e Antonio Moretto, Fulvia (innari (Gemona). 


CITTA DEL VATICANO — «Ancora una volta hanno preval¬ 
so la superficialità, rincuria, il cinismo, l’interesse, non certo 
la cura dell’uomo, la sacralità delia vita umana, ia coscienza 
deile personali responsabilità». È quanto si legge nella rubri¬ 
ca « Acta diurna» dell’«Osservatore romano» sulla sciagura del 
Trentino. Chiedendosi se la tragedia poteva essere evitata, ia 
rubrica afferma che sì tratta dello stesso interrogativo in¬ 
quietante di sempre: «Lo stesso delia tragedia dei Vajont e, 
più recentemente, di quello di Castellaneta. È l’interrogativo 
di un sussulto ritardato della coscienza. L’interrogativo che 
scaturisce, forse, anche dalla consapevolezza di un tradimen¬ 
to perpetrato lentamente e di una violenza sottile, fatta di 
disattenzioni, di cedimenti di fronte ai propri doveri, di non 
rispetto per gli altri. Sia chiaro: anche questa è violenza, 
anche questo è un problema che tocca alla radice la cosiddet¬ 
ta “questione morale”*. 


In Francia 
leggi più 
severe per 
le dighe 


ROMA — Grande emozione In tutta l'Europa per la tragedia 
della Val di Flemme. Proprio due giorni fa i giornali francesi 
avevano pubblicato i risultati di un sondaggio indetto dal 
vulcanologo Haroun Tazieff, segretario di Stato per la pre¬ 
venzione dei rischi naturali e tecnologici, secondo il quale la 
rottura delle dighe è ai quarto posto tra le catastrofi tecnolo¬ 
giche più temute dai francesi. Tutti in Francia ricordano 
ancora la catastrofe del Frejus e i 523 morti della diga di 
Palpasset nel 1959. Proprio in seguito a quest’ulttnna sciagu¬ 
ra in Francia fu introdotta una legislazione draconiana in 
materia e i giornali francesi ieri si interrogavano appunto se 
— con un maggiore controllo — non fosse stato possibile 
evitare la strage delia Vai di Flemme. Messaggi di cordoglio 
sono arrivati alle autorità italiane anche dal governo statu¬ 
nitense, britannico, francese e tedesco federale, dai reali di 
Spagna e dal primo ministro giapponese Nakasone. 


si erano trasferiti da Milano 
lo scorso ottobre. Avevano 
trovato casa, dopo il recente 
matrimonio, in un nuovo 
edificio di via della Coopera¬ 
zione, un quartiere sorto da 
poco. Lui insegnava alle ele¬ 
mentari di Vernate. La mo¬ 
glie in un asilo di Milano. 
Don Luigi De Felice, il coa¬ 
diutore della parrocchia, co¬ 
nosce bene la famiglia dei 
genitori deila donna. «Vener¬ 
dì sera — dice — un fratello è 
partito subito per Stava, ap¬ 
pena saputo della tragedia. 
Ma è proprio vero che sono 
morti entrambi?»; Guido 
Rossi, inizialmente dato per 
disperso, è nell’elenco delle 
vittime accertate solo dalla 
tarda mattinata. I «dispersi» 
dell’hotel Miramonti sono 
ancora numerosi. La speran¬ 
za di ritrovarne in vita alme¬ 
no qualcuno rimane. Ma è 
una speranza sempre più esi¬ 
le. 


DaH’Arabia 
a Milano 
Dispersi 8 




Ieri mattina, però, dal fan¬ 
go è stata estratta, ancora vi¬ 
va, Maria Assunta Cara, una 
delle ragazze fatte giungere 
dalla Sardegna come dipen¬ 
denti dell’hotel. Maria As¬ 
sunta, 24 anni, ha fatto capi¬ 
re che ai momento dell’im¬ 
patto si trovava in cucina. 
L’hanno portata a Trento, 
all’ospedale, in camera di 
rianimazione. 

A Li nate, ieri molto presto, 
sono giunti dalla Sardegna i 
genitori di altre ragazze. II 
Comune di Milano ha messo 
a disposizione un pullmino 
per raggiungere Tesero, do¬ 
ve dalraitra sera le Acli han¬ 
no inviato i loro esponenti 
politici, Enrico Lupatini, Al¬ 
fredo Camisasca e Bruno 
Bailo (sono gli aclisti eletti in 
Comune, Provincia e Regio¬ 
ne nelle liste dev Tra le vitti¬ 
me anche i fieli del direttore 
dell’albergo. Paolo e Davide 
Disarò. Il padre, Francesco, 
era rientrato a Cesano Ma- 


derno con molto anticipo per 
stare accanto a un terzo fi¬ 
glio che stava per affrontare 
gli esami di maturità 

Tra gli scampati, Umberto 
Colbacchini. 64 anni, pensio¬ 
nalo: «Avevo impegni a Mila¬ 
no, impegni di lavoro. Ero 
stato costretto a rientrare il 
giovedì. A prendere l’auto¬ 
strada, giù in valle, mi aveva 
accompagnato il Celestino». 
Celestino Bottani, 72 anni, di 
Pantìgliate. è tra i «dispersi». 
Come Armando Parabola. 74 
anni, di Coreico. «Col Celesti¬ 
no eravamo insieme da tre 
anni. Lui, con il suo mando¬ 
lino, ci allietava le serate, 
sotto la luna. Se si parlava 
della diga? Certo, quando si 
facevano le gite a piedi. Si 
passava accanto, per fare 
una puntatlna a mirtilli: era 
tutto pieno di fango grigio 
perla*. 

Giovanni Laccabò 


MILANO — E giunto stamani all’aeroporto di Linate dall’A¬ 
rabia, dove lavora per una ditta americana, l’ingegner Mau¬ 
rizio Fabbri, milanese, che ha otto persone della sua famiglia 
fra i dispersi nella sciagura del Trentino. Sono la moglie 
Maria Grazia ed i due figli di 16 e 14 anni, il fratello Marzio 
Fabbri, 38 anni, capo della redazione milanese della «Stam¬ 
pa», con i figli Stefano di 9 anni e Tommaso di 6, ed 1 genitori 
Fabio e Gabriella Fabbri. Erano tutti in vacanza nell’hotel 
«Erika» che è stato distrutto dalla valanga d’acqua e fango. 
L’ingegner Fabbri è subito proseguito per il luogo della scia- 
gura. 

A Milano e invece rimasta la moglie di Marzio Fabbri, 
Nadia, che ha passato la notte insonne, disperatamente ag¬ 
grappata alia speranza che qualcuno dei suoi potesse essersi 
salvato. Speranze che con l'Inesorabile passare delle ore sì 
sono sempre più affievolite. Nadia Fabbri, che è continua- 
mente assistita da amici, ha avuto bisogno all’alba di una 
iniezione di sedativo che le consentisse dì assopirsi un po’. 
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Angoscia 
e rabbia 
per una 
tragedia 
assurda 



l’Unità 





Nel nostro Paese ci sono più di settemila serbatoi artificiali] 
Dura denuncia del presidente dei geologi: lo Stato è al buio] 


Zamberletti categorico 
«Questa nuova tragedia 
poteva essere evitata» 

Il ministro, rientrato dalla Val di Fiemme, denuncia le «piccole gelosie» degli altri 
ministeri che hanno impedito sinora il varo della legge sulla protezione civile 



ROMA — L*accusa è pesan¬ 
te: «La tragedia della Val di 
Fiemme poteva essere evita¬ 
ta*. A dirlo, a puntare il dito, 
non è una persona qualun¬ 
que. È addirittura Giuseppe 
Zamberletti, ministro della 
Protezione civile. «Se il Par¬ 
lamento avesse già approva¬ 
to la nuova legge sulla Prote¬ 
zione civile che comprende 
disposizioni sulla prevenzio¬ 
ne di carattere molto più ef¬ 
ficace stamane, probabil¬ 
mente, non saremmo qui». 
Sul banco degli imputati ci 
sono «piccole gelosie per l'e¬ 
sercizio di certi compiti*. In- 
somma, il ministero della 
Difesa, quello degli Interni, il 
dicastero della Sanità e così 
via che non avrebbero voluto 
cedere «pezzettini* di loro 
competenze, o di potere, alla 
(nuova) Protezione civile. 

Tarda mattinata. Palazzo 
Chigi, affollata conferenza 
stampa di Giuseppe Zamber¬ 
letti durante la riunione del 
Consiglio dei ministri. L’a¬ 
marezza è generale: una tra¬ 
gedia di quest'é' proporzioni, 
dunque, non evitata per «pic¬ 
coli intralci burocratici»? C’è 
anche chi guarda al ministro 
della Protezione civile come 
ad uno che è venuto qui a 
«chiedere finalmente tutti i 
poteri», quasi strumentaliz¬ 
zando la strage. Ma Zamber¬ 


letti sembra davvero sincero 
quando lancia (e non da og¬ 
gi) questo messaggio: o il 
paese si dota di una cultura 
della Protezione civile ade¬ 
guata o non la smetteremo 
mai di scontare questi riti 
sacrificali. 

Fino a ieri pomeriggio i 
corpi recuperati nella zona 
della sciagura erano 145, i di¬ 
spersi 47. E cinquanta erano 
le salme identificate. Co¬ 
munque hanno un nome 47 
donne, 33 uomini eli bam¬ 
bini. «Il fatto che per 15 corpi 

— ha osservato l’on. Zam¬ 
berletti — non si è riusciti a 
capire nemmeno il sesso sta 
a dimostrare le dimensioni 
della tragedia». La rapidità 
dell’intervento ha consentito 
di salvare, l’altra notte, una 
donna. *Se tutta l’operazione 

— ha detto Zamberletti —, se 
tutti gii oltre 5.000 uomini 
impegnati nel soccorso fos¬ 
sero serviti per salvare quel¬ 
la vita, veramente valeva la 
pena operare con tutto Io 
sforzo che è stato profuso 
con grande spirito di sacrifi¬ 
cio e grande efficienza». 

I soccorsi — dice il mini¬ 
stro — sono scattati con la 
massima rapidità e si è lavo¬ 
rato con particolare impe¬ 
gno per tutta la notte su un 
fronte di cinque chilometri 
con 42 fotoelettriche alimen¬ 
tate da 17 gruppi elettrogeni. 


La zona di ricerca è stata di¬ 
visa in 4 gruppi operativi che 
dispongono di 51 mezzi spe¬ 
ciali e 40 autogru a braccio 
lungo. 

Si sta ancora scavando in 
queste ore, con l’obiettivo 
della rapidità, cercando di 
accelerare a tutti i costi i 
tempi. La situazione meteo¬ 
rologica, infatti, sta cam¬ 
biando e per le prossime ore 
sono previste piogge torren¬ 
ziali su tutta la zona. Cercare 
corpi sarebbe davvero un 
grosso problema. Tra l’altro 
c’è da considerare che «la si¬ 
curezza non è al massimo*; 
la falla, insomma, potrebbe 
riaprirsi anche se al momen¬ 
to è tenuta sotto controllo da 
un’apposita squadra geolo¬ 
gica. Non ci sono «segnali 
d’allarme», invece, per la si¬ 
tuazione sanitaria. 

Zamberletti ha precisato 
poi che la tragedia è stata de¬ 
terminata non già dalla fra¬ 
na di una diga ma dal crollo 
di due vasche di decantazio¬ 
ne di prodotti di una miniera 
di fluorite. Le due vasche so¬ 
no lunghe 200 metri e larghe 
50 e qui si trovavano oltre 
400 mila metri cubi di acqua 
e fango. Ed è stata prprio la 
grande colata di fango a 
creare il maggior disastro. 
•Quanto è accaduto — ha os¬ 
servato il ministro della Pro¬ 


tezione civile — pone in pri¬ 
mo piano il problema delle 
dighe di terra per irrigazione 
che spesso vengono abban¬ 
donate senza che stano og¬ 
getto di controllo». Che poi 
deve essere fatto anche «a 
monte* per verificare se sono 
costruite bene. 

E dopo avere lanciato le 
accuse, Zamberletti ha di¬ 
stribuito elogi: ai carabinie¬ 
ri, aH’aeronautica (per le foto 
del luoghi della tragedia, im¬ 
portanti per predisporre gli 
Interventi immediati), ai vo¬ 
lontari, ai vigili del fuoco. Il 
ministro ha infine annun¬ 
ciato che oltre all’inchiesta 
della magistratura per indi¬ 
viduare eventuali responsa¬ 
bilità, anche la presidenza 
del Consiglio ha deciso di 
aprire un’Inchiesta «ammi¬ 
nistrativa» per accertare se 
erano state poste in essere 
tutte lo attività e tutte le mi¬ 
sure preventive e di controllo 
da parte degli organi respon¬ 
sabili. - 

Saranno, inoltre, invitate 
le Regioni ad effettuare ispe¬ 
zióni nell'ambito delle loro 
competenze, per verificare 
l’esistenza di analoghi ma¬ 
nufatti ' che possano dare 
luogo a situazioni di rischio e 
ad adottare tutti gli atti di 
controllo necessari. 

Mauro Montali 


STAVA — 1 soccorritori estraggono dal fango, ancora viva. Maria Assunta Cara, la giovane donna di Cagliari rimasta sepolta per diciotto ore. all'alba di ieri. Nella ! 
foto in basso la disperazione dei parenti di alcune vittime, nella camera ardente allestita nella chiesa di Cavalese > 

I predatori d’Italia 
hanno le mani libere 


ROMA — Al 1980 erano stati censiti 7500 serba¬ 
toi artificiali di «esclusivo o prevalente uso irri¬ 
guo» come risulta dal libro bianco del dipenden¬ 
ti del servizio geologico italiano. Uno di questi 
serbatoi era la diga di Stava che è venuta giù 
seminando morte e dolore. Una «bomba idro¬ 
geologica», come l’ha definita il professor Flo¬ 
riano Villa, presidente dell'associazione nazio¬ 
nale geologi italiani. 

«Unica speranza è che davvero cambi qualco¬ 
sa — ci ha detto ieri Villa — visto che Craxi ha 
affermato che bisogna cominciare ad occuparsi 
di queste cose. Ho sentito anche il presidente 
della Regione Lombardia: ha detto che bisognai 
preparare la carta dei rischi. Si spera che non 
siano solo dichiarazioni della durata di cinque 
giorni e poi tutto toma come prima, aspettando 
la prossima tragedia». 

Lei mi sembra pessimista _«No, se le cose si 

vogliono, si possono fare anche domani. Quello 
che ci vuole è un servizio geologico nazionale, 
un servizio minerario che vada a controllare 


tutte le attività del settore, un servizio per la 
difesa del suolo, legato al ministero dei Lavori 
pubblici; ci sarebbe così la possibilità di dare un 
contributo, serio, intelligente e utile per l'intera 
nazione e un lavoro ai giovani. E, ripeto, tutto 
questo si può programmare fin da domani mat¬ 
tina. Se invece si preferisce andare a benedire le 
salme, sperare che non piova per tre o quattro 
mesi o far passare l’estate, allora non c’è che da 
aspettare la prossima tragedia per riprendere il 
discorso». 

Ma anche la Protezione civile non ha nel suoi 
ruoli organici la figura del geologo... «Esatto. E 
poi la Protezione civile non va fatta a Roma, ma 
a Tesero, a Stava dove c’è la gente che rischia di 
morire. Tutto questo non riescono à capirlo o 
non vogliono. Altrimenti è come curare un ma¬ 
lato grave che si trova, per esempio, a Bergamo, 
non dove si trova, ma da Roma, per telefono, 
magari dall’Istituto superiore di sanità». 

«Ripeto non ci sono controlli. È una follia. Poi, 
tutti questi morti...Quale immane costo umano, 
tutti questi morti! Ma non ci sono controlli. Chi 


va, per esempio, a verificare i laghetti alpini, o i ! 
bacini artificiali che, ad un certo punto, possono ■ 
infrangere le barriere e partire a razzo?». Villa ci ; 
accenna, poi, gli insediamenti turistici situati in * 
zone di rischio: «È come dormire sotto un tetto 1 
pieno di fessure che da un momento all’altro J 
può crollare», aggiunge. < 

Ma dall'80 questi serbatoi artificiali sono au-‘ 
mentati? «Alcuni sono stati chiusi, altri aperti. I 
Anche se il numero fosse lo stesso non le sem- «. 
brano sempre tanti?». Quello di Stava non era j 
molto grande, conteneva all’inclrca quanto! 
quindici piscine olimpioniche! Ma situato int 
una valle stretta, con gli argini di terra battuta ! 
(ma quasi tutti questi bacini sono di questo tipo I 
realizzati rapidamente con le scavatrici) non \ 
controllato da anni: una «bomba». ! 

«Sì* conferma Villa, «e di queste “bombe idro- ì 
geologiche’’ ne abbiamo, purtroppo, innescate ! 
tante». ! 

i 

Mirella Acconciamessa - 


Una diga così prima o poi doveva cedere 


Fatta con il terriccio 
e mai più controllata 

Migliaia di tonnellate di materiale pesante si erano depositate entro il bacino - Criteri 
empirici nella costruzione - Risparmi e speculazione che si pagano con vite umane 
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Le immagini fotografiche 
e le riprese dirette della zona 
ove è avvenuto il disastro so¬ 
no molto significative: l’ac¬ 
qua (se di acqua si può parla¬ 
re) fuoriuscita dal bacino, ha 
lasciato lungo 11 suo percor¬ 
so un vero e proprio fiume di 
fango, ossia migliaia e mi¬ 
gliaia di tonnellate di mate¬ 
riale pesante, fatto deposita¬ 
re entro un bacino d’alta 
quota, a monte dell’abitato, 
per oltre vent’anni. E questo 
bacino era semplicemente 
delimitato da una diga in 
terra battuta, come in terra 
battuta era l’arginatura in 
uscita, verso il torrente. 

Sembra che l’arginatura 
sla stata effettuata In base a 
criteri empirici, ad un pro¬ 
getto di massima, e non co¬ 
me una vera e propria opera 
di ingeneria». Ed un’opera di 
ingegneria, debitamente sot¬ 
toposta all’approvazione del 
ministero dei Lavori pubbli¬ 
ci, avrebbe dovuto essere, 
stante la legge del 1959 che 
stabilisce norme precise per 
tutti 1 bacini «d’acqua», di vo¬ 


lume superiore ai 100 mila 
metri cubi. 

In base a tale legge e ad 
altre, le condizioni del baci¬ 
no avrebbero poi dovuto es¬ 
sere verificate sistematica¬ 
mente e periodicamente, e le 
relative opere avrebbero do¬ 
vuto esser sottoposte a una 
manutenzione adeguata. Si 
sa che molti abitanti della 
valle erano preoccupati, che 
quest’inverno, e forse anche 
prima, c’erano stati segni 
premonitori di precarietà, e 
cioè smottamenti di terreno 
a valle dei bacino, trafila- 
menti d’acqua attraverso i 
terrapieni e forse altro anco¬ 
ra. Un giornale locale («Lista 
verde* di Trento), aveva de¬ 
nunciato la precarietà della 
situazione lo scorso autun¬ 
no. senza provocare con que¬ 
sto reazione alcuna. 

Sembra che la società che 
gestiva il bacino avesse chie¬ 
sto, e ottenuto di recente, da 
parte del Comune, di poterlo 
ampliare, giudicandolo evi¬ 
dentemente insufficiente. 
Sembra ne avesse ottenuto 


l’autorizzazione. Sembra pu¬ 
re che certi lavori fossero in 
corso, non è chiaro se di am¬ 
pliamento, di drenaggio del¬ 
lo scarico verso valle, o di 
consolidamento degli argini. 

Ora come ora non siamo 
in grado di affermare, con¬ 
fermare, smentire: ma quan¬ 
do, di fronte ad un disastro, 
si delinea un quadro iniziale 
così poco chiaro, appare in¬ 
vece molto chiaro che «tutta 
la situazione presenta pe¬ 
santi irregolarità». Questo, 
sul piano giuridico e delle re¬ 
sponsabilità. 

Sul piano tecnico, invece, 
dubbi ed ombre non ce ne so¬ 
no. Gii argini in terra sono 
per definizione opere poco 
affidabili. Il terriccio più o 
meno commisto di detriti e 
pietrame, è un materiale in¬ 
coerente ed irregolare, entro 
il quale l’acqua può sempre 
praticare dei passaggi, che 
poi allarga fino a trasfor¬ 
marli in fenditure verticali 
od orizzontali. A seguito del- 
l’allargarsì di queste fendi¬ 
ture, ad un certo punto un 


tratto dell’argine cede, fra¬ 
na, scivola, ed apre il varco 
alle acque. 

Una costruzione corretta, 
contempla uno studio del 
terreno su cui l’argine va ad 
appoggiarsi, eventuali opere 
di consolidamento, l’uso di 
materiale terroso misto ad 
agglomerati, l’impermeabi¬ 
lizzazione, ove è opportuno, 
del fondo del bacino e della 
parte interna dell’argine, 
opere di rinforzo in calce- 
struzzo od altro tipo, se giu¬ 
dicate necessarie, ed altro 
ancora. 

Una gestione corretta, 
comporta un esame periodi¬ 
co, approfondito, delie con¬ 
dizioni degli argini, delle 
condizioni delle zone imper¬ 
meabilizzate, dell’accumulo 
di materiali pesanti (fango, 
detriti ed altro), tali da so¬ 
vraccaricarlo in determinate 
zone. e. come conseguenza di 
tali rilievi, i necessari inter¬ 
venti. Nessuna opera civile 
può risultare sicura se non è 
sottoposta periodicamente a 
controlli e a manutenzione. 
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BERGAMO — Poco sotto Sant’Antonio Abbandonato, un pugno 
di abitanti su per la cresta sinistra della vai Brembana, c’è una 
miniera di fluorite, sino al 1980 sfruttata dalla Prealpi Mineraria. 
È ancora di proprietà dei fratelli Aldo e Giulio Rota, i titolari della 
ditta che ha in concessione la miniera di Tesero in Trentino, ma 
esaurita dal 1980. Da allora i due hanno cominciato a lavorare nel 
Trentino, ma hanno conservato la «testa» dell’impresa in vai 
Brembana, a Zogno, al centro della valle, sotto Sant’Antonio. Gli 
uffici, una minuscola stanza accanto ad un vecchio capannone, 
sono però chiusi. Si sa che qualche operaio è partito venerdì per il 
Trentino, subito dopo la notizia della catastrofe. Anche uno dei 
due fratelli dovrebbe essere là, mentre l’altro sarebbe ricoverato in 
clinica, in provincia di Como, in seguito ad un malore. I due fratelli 
fanno da sempre la spola tra l'Italia e la Germania, dove vivono da 
quarant'anni, a Colonia. Là si sono formati una famiglia e hanno 
fatto fortuna. Attualmente sono proprietari di gelaterie, ristoranti 
e discoteche. Attività distami da quelle legate alla miniera che 
pure sfruttavano da molto tempo. In Italia hanno solo due zii. 


Fratelli Rota: 
gelati in Rft 
e qui fluorite 

Rinetta e Sandro Bassanelli, proprietario del »Quien sabe», una 
grande discoteca costruita ad Albano Sant’Alessandro, a pochi 
chilometri da Bergamo. Complessivamente un patrimonio non 
vistoso quello dei Rota, ma solido. Venerdì, subito dopo la notizia 


della tragedia, qualche varco si era aperto tra ì parenti, qualche 
informazione era trapelata. L’anziana zia aveva parlato di Aldo e 
Giulio, di 63 e 58 anni, anche se non aveva saputo dare di loro 
notizie fresche. Poi è calato un velo di omertà. Aldo e Giulio Rota 
sono entrambi originari di Ponte Nossa, poco sotto elusone, in va] 
Seriana. Il più anziano dei due. Aldo, da giovane giocatore deil’A- 
t a lama, si era dato alla macchia al tempo della Repubblica di Salò, 
per evitare di essere arruolato. Catturato sulle montagne berga¬ 
masche fu portato a Dachau, in campo di concentramento da dove 
riuscì però a scappare. Nel dopoguerra tornò in Germania portan¬ 
dosi dietro anche il fratello più piccolo, Giulio. A Zogno tornavano 
ogni settimana-quindici giorni, poi tornava in Germania. La fluo¬ 
rite un tempo estratta nel Bergamasco e poi nel Trentino veniva 
venduta alla Montedison. Gli autocarri, di cui si erano spesso 
lamentati i villeggianti ed i paesani, facevano la spola una volta al 
mese con Porto Slargherà e con Trieste. 

Laura Cortesi 
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si tratti di un grande ponte, 
una grande diga, un ampio 
canale, o si tratti di un picco¬ 
lo bacino, del terrapieno di 
supporto di una strada se¬ 
condaria, di un modesto 
«stramazzo» di un corso d’ac¬ 
qua di montagna. 

Nel caso di un bacino di 
decantazione, sito per di più 
a monte di una zona abitata, 
tali questioni si presentano 
più critiche che in un sem¬ 
plice bacino d’acqua pura, 
proprio perché entro 11 baci¬ 
no si riversa un quantitativo 
impreelsato di materiale pe¬ 
sante e fangoso. Dopo un 
certo numero di anni, qual è 
il deposito al fondo? Quanto 
materiale grava sugli argi¬ 
ni? In che condizioni sono le 
zone di scarico? Qual è 11 vo¬ 
lume ancora utilizzabile, es¬ 
sendo 11 fondo gravato da de¬ 
positi pesanti? Di conse¬ 
guenza, quali pericoli posso¬ 
no presentare le piogge che 
affluiscono nel bacino, del 
quale non si conoscono più le 
condizioni reali, ossia la ca¬ 
pienza libera, la capacità di 
scarico a valle, il volume rea¬ 
le? 

Tutto questo, in un quadro 
di «buona tecnica» e di «buo¬ 
na gestione* non presente¬ 
rebbe alcun problema. Una 
volta che, all’origine, un ba¬ 
cino e i suol argini siano stati 
calcolati ed eseguiti a regola 
d’arte, e che sla istituziona¬ 
lizzata un’azione di verifica e 
di manutenzione normali, 
pericoli non ce ne sono. Po¬ 
trà verificarsi la necessità di 
svuotare il bacino per effet¬ 
tuare controlli approfonditi 
ed opere di consolidamento. 
Potrà verificarsi la necessità 
di rinforzare un argine, di 
costruire una nuova opera di 
efflusso, di rifare un tratto di 


sbarramento. 


tratta 


azioni, sul piano tecnico, di : 
•ordinaria amminlstrazio-. 
ne». ! 

Tutte queste azioni però] 
hanno un certo costo, come i 
la realizzazione iniziale, ef-j 
fettuata secondo norme e in * 
base a regole di buona tecni-’ 
ca, è certo più costosa di una i 
realizzazione raffazzonata. > 

DI fronte anche ad opere* 
audaci di ingegneria, non è 11 j 
caso di porsi problemi stret¬ 
tamente tecnici, non è il caso ! 
di «temerle» in quanto tali.; 
L’elemento che deve sempre; 
preoccupare è 11 fattore «spe¬ 
culazione* ossia il «rispar-! 
mio» iniziale, che porta a; 
scavalcare regolamenti el 
norme, e ad utilizzare mate-[ 
riali inadatti o di qualità ina- : 
deguata, e successivamente 
il «risparmio» durante la ge¬ 
stione, che porta a non effet¬ 
tuare le necessarie verifiche, 

1 controlli e le manutenzioni 
e tali da mantenere l’opera; 
nelle condizioni originali di 
sicurezza. Questi «risparmi* 
finiscono sempre per com¬ 
portare perdite senza prezzo 
di vite umane e danni enor- 
ml. 

Praticamente sempre, 
quando si verifica un crollo,) 
un alluvione, un’inondato-; 
ne o un’altra catastrofe, a: 
meno si tratti di calamità] 
naturali particolarmente; 
violente, alla base del disa-J 
stro emerge il fattore «specu-j 
lozione»: opere insicure all’o-j 
rigine, mal progettate, peg-, 

S o eseguite; manutenzione» 
sufficiente o addirittura; 
inesistente. E il disastro di 
Stava di Tesero, rientra in 
pieno in questo quadro, un 
quadro di una tragica quan^ 
to allucinante banalità. i 

Paolo Sassi 



del Pei, 
documento 
Fgci 


TRENTO — Un’interrogazione al ministro della Protezione civile ] 
sul disastro della Val di Fiemme è stata presentata dai deputati | 
comunisti Pellicani, Paglieri e Virgili. I parlamentari chiedono i 
. «quali sono eli accertamenti in corso sulle cause e le responsabilità < 
civili e penali in ordine allo sfruttamento, al dissesto e alla manca- ' 
ta sicurezza del terrapieno che è crollato*. Secondo i deputati del ! 
Pei, infatti, «la sciagura non può essere ricondotta a pura fatalità i 
in quanto già nel dicembre del 1984 si era aperta una falla, alla cui 
riparazione si era provveduto semplicemente con terra di riporto». 

Sul disastro della Val di Fiemme è intervenuta anche la Fgci, 
secondo la quale non si può parlare di «tragedia dovuta a calamità 
naturale» ma di una «strage annunciata». I responsabili locali erano 
a conoscenza del degrado del bacino idrico — afferma la Feci — e 
sotto accusa va messa «una concezione perversa dello sviluppo e 
del profitto che ha portato a utilizzare la stupenda zona naturale 
come bacino di lavaggio di liquami immondi». «Sotto accusa — , 
conclude la Fgci — e però anche lo Stato che deve garantire la. 
sicurezza delle miniere (anche quando non sono più m attività)». | 
•La difesa dell’ambiente — sostengono i giovani comunisti — non 
è certo un lusso». 
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Pizzinato: «Un sindacato 
più unito ha sventato 
un nuovo colpo di mano» 


ROMA — È stata una mattina¬ 
ta convulsa per il sindacato, tra 
incontri al ministero del Lavo¬ 
ro, contatti con Palazzo Chigi, 
discussioni dentro e fra le tre 
confederazioni sindacali. Tiria¬ 
mo le somme con Antonio Piz- 
zinato, segretario della Cgil. 

— Allora, cosa e successo? 
«Il governo ha tentato ancora 
una volta di espropriare il sin¬ 
dacato, questa volta tutto il 
sindacato, del diritto di nego¬ 
ziare su materie, come la ca¬ 
denza della scala mobile, che 
appartengono al suo ruolo 
esclusivo Non ci è riuscito gra¬ 
zie all’immediata risposta uni¬ 
taria. Lo scatto di agosto della 
contingenza non sarà toccato, 
noi abbiamo confermato la di¬ 
sponibilità alla semestralizza- 
zione della scala mobile subor¬ 
dinata alle intese che saranno 
raggiunte entro novembre e 
con le controparti che rispetta¬ 
no i patti e pagano i decimali. 
Apriremo, cioè, trattative vere 
non su questo o su quel pezzo 
del salario ma sulla riforma 
strutturale del salario e della 
contrattazione. 11 governo non 
solo ha dovuto riconoscere que¬ 
sta nostra prerogativa contrat¬ 
tuale ma ha dovuto impegnarsi 
a presentare proposte organi¬ 
che per la restituzione del dre¬ 
naggio fiscale e la revisione 
deil’imposta sui redditi». 

— Il governo ha pur sempre 
deciso una stretta moneta¬ 
ria e sta andando a concor¬ 
dare con gli altri paesi della 
Cee la svalutazione della li¬ 
ra. II sindacato non rischia 
di essere comunque risuc¬ 
chiato, prima o poi, da que¬ 
sta drammatizzazione delia 
gestione economica? 

«Certo che c’è una dramma¬ 
tizzazione, ma rappresenta una 
confessione d'impotenza. Sono 
i fatti a dimostrare che si è 
giunti a questo punto perché il 
governo si è rifiutato di affron¬ 
tare i nodi strutturali della crisi 
oltre che per una sua incapacità 
politica, per insipienza come ri¬ 
vela il tonfo della lira sul dolla¬ 
ro addirittura con il concorso di 
una finanziaria pubblica come 
l’Eni. Loro ci indicavano i “tet¬ 
ti" e non si accorgevano che in¬ 
tanto la casa dell’economia 
marciva dentro». 

— Difatti il «tetto» del 7% 
per 1*85 e clamorosamente 
crollato. Eppure l’esecutivo 
sembra voler vincolare il 
sindacato al rispetto di un 
tale simulacro. Non si pone 
per tutte e tre le confedera¬ 
zioni un problAna di auto¬ 
nomia anche rispetto al go¬ 
verno dell’economia? 

«In effetti sempre più si rive¬ 
la decisiv a la capacità di defini¬ 
re autonomamente un progetto 
economico che orienti le stesse 
scelte di compatibilità». 

— 11 sindacato si e spaccato 
e da un anno almeno le tre 
confederazioni polemizza¬ 
no tra loro. Cos’e cambiato 
per determinare questa ri¬ 
sposta unitaria alle pretese 
del governo e, prima anco¬ 
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Antonio Pizzinato 


NeH’incontro con il governo 
confermata là disponibilità a 
una semestralizzazione delia 
scala mobile ma solo subordinata 
a intese complessive con le 
controparti - Nella settimana 
che si apre si può arrivare alla 
piattaforma comune per trattare 


ra, l’accelerazione del con¬ 
fronto sulla piattaforma 
per il salario e la contratta¬ 
zione? 

«Lo ha riconosciuto aperta¬ 
mente Marini al congresso del¬ 
la Cisl. non si fanno nuovi cre¬ 
diti a chi è moroso, specie per 
l’occupazione. Soprattutto si è 
fatta strada la consapevolezza 
che, intanto, il sindacato ha su¬ 
bito una oggettiva perdita del 
proprio potere contrattuale sui 
processi di ristrutturazione. 
Non possiamo recuperate sen¬ 
za rinsaldare il rapporto con i 
lavoratori attorno a una piatta¬ 
forma unitaria» 

— Ce la fate a costruire que¬ 
sta piattaforma a tamburo 
battente? 

«Abbiamo già fatto un buon 
lavoro e siamo sulla strada giu¬ 
sta». 

— Ti riferisci all'intesa di 
massima sull’orario? 

«Non solo Ma questa è sicu¬ 
ramente la più significativa. 
Abbiamo assunto l'obiettivo di 
una riduzione media effettiva 
di 2 ore settimanali nell'arco di 
un triennio da realizzare attra¬ 
verso percorsi negoziali artico¬ 
lati per setton, categorie e 
aziende». 

— Due ore di riduzione per 
tutti? 

•Si calcolano le 2 ore per tut¬ 
ti ma si gestisce l'intero pac¬ 
chetto con criteri finalizzati al¬ 


l’occupazione. Un esempio. Se 
in un reparto si introducono in¬ 
novazioni tecnologiche che ta¬ 
gliano l’occupazione, lì è neces¬ 
sario concentrare il monte ore 
di riduzione della fabbrica. Co¬ 
sì nel caso del lavoro al sabato e 
la domenica, dei turni notturni 
per maggiore utilizzo degli im¬ 
pianti o per processi di ristrut¬ 
turazione. Insomma, anche con 
questa rivendicazione vogliamo 
esaltare il ruolo della contrat¬ 
tazione». 

— Ma può essere l’orario la 

sola risposta all'emergenza 

occupazione? 

•Evidentemente no. La redi- 
stnbuzione dell’orario è uno 
strumento per salvaguardare e 
in qualche caso aumentare l’oc¬ 
cupazione e a questo scopo le¬ 
ghiamo anche l'utilizzazione di 
un apposito fondo pubblico. 
Ma la condizione per risponde¬ 
re alle attese dei milioni di di¬ 
soccupati e dei 500 mila cassin¬ 
tegrati è che si avvìi una politi¬ 
ca economica che programmi 
l'allargamento della base occu¬ 
pazionale. E a questa condizio¬ 
ne deve corrispondere la rifor¬ 
ma del mercato del lavoro. Le 
toppe servono a poco, forse solo 
ad alimentare il clientelismo. 
Servono invece strumenti che 
favoriscano la mobilità intera¬ 
ziendale e intersettoriale, che 
leghino i processi di nstruttu-' 
razione alla formazione profes¬ 


sionale e alla creazione di atti¬ 
vità sostitutive». ' - 

— Insomma, discutete di 
qualcosa ben piu complesso 
di un semplice scambio tra 
orario e salario? 

«Noi abbiamo sempre esclu¬ 
so scambi impropri. Il costo 
della riduzione d’orario deve 
essere coperto con gli aumenti 
di produttività nell’utilizzo de¬ 
gli impianti: dove sta scritto 
che debbono andare sempre e 
soltanto a gonfiare i profitti?». 
— E il confronto sulla rifor¬ 
ma del salario ha fatto qual¬ 
che passo avanti? 

«Sì. Siamo d’accordo nel ri¬ 
conquistare un sistema di con¬ 
tingenza unico per tutti i lavo¬ 
ratori dipendenti con una dif¬ 
ferenziazione del valore fra i di¬ 
versi livelli che almeno inverta 
la tendenza all’appiattimento 
determinata dal punto unico e 
consenta di salvaguardare i ri¬ 
sultati parametrali dei contrat¬ 
ti ultimi. L’orientamento è per 
up sistema misto: una quota in¬ 
dicizzala al 100 c i più una per- 
centuale._j^iUa„ restante patte 
della paga base nella quale sia 
assorbita la contingenza fin qui 
maturata». 

— Ma il contrasto non si 
concentra sul livello di co¬ 
pertura della scala mobile? 
«Dovremo tenere conto che il 
60 r r dei lavoratori è occupato 
in piccole e piccolissime azien¬ 
de dove i contratti e la contin¬ 
genza sono gli unici strumenti 
di tutela delle retribuzioni. E 
anche che dalla istituzione del¬ 
la contingenza nel dopoguerra 
fino all accordo del ’75 il recu¬ 
pero indicizzato del valore dei 
salari rispetto aH’inflazione 
non è mai stato inferiore ai 
53-54 r i.. 

— Cisl e Uil dicono desensi¬ 
bilizzazione del 20%„ 

«I valori a cui quella percen¬ 
tuale corrisponde francamente 
mi sembrano al di fuori delle 
esigenze. E evidente che anche 
incrementando i valori una di¬ 
minuzione della parte indiciz¬ 
zata ci sarà. Ma in rapporto — 
abbiamo parlato di una “pre¬ 
condizione” — con la restitu¬ 
zione del drenaggio fiscale e 
una riforma del prelievo sulle 
buste paga all’insegna deii’e- 
quità, in modo da consolidare il 
potere d’acquisto reale dei la¬ 
voratori. Una volta definita la 
piattaforma, e spero che sia 
possibile già martedì nell'in¬ 
contro con i segretari generali 
delle tre confederazioni, non 
avremo remore a trattare e a 
mobilitarci». 

— Con le fabbriche chiuse e 
i lavoratori in ferie? 

•È evidente che dovremo ag¬ 
giornare le trattative a settem¬ 
bre. Ma è importante non per¬ 
dere intanto un solo giorno, 
non solo ai tavoli di negoziato 
ma nei consigli di fabbrica e 
con tutti i lavoratori, affinché 
alla ripresa d'autunno ci siano 
tutte le condizioni per aprire 
una nuova fase». 


Pii, duello nella maggioranza 
Oggi il voto per il segretario 


ROMA — Giochi aperti fino 
all'ultimo per li nuovo verti¬ 
ce del PII. Sulle candidature 
di Renato Altissimo e Alfre¬ 
do Biondi si è lacerata la 
maggioranza interna, men¬ 
tre montava di ora in ora la 
tensione nel Consiglio nazio¬ 
nale chiamato oggi ad eleg¬ 
gere il successore di Valerio 
Zanone. Scartata ormai l'i¬ 
potesi di superare le divisio¬ 
ni con un estremo appieno al 
segretario dimissionario 
(perché guidi 1 liberali fino a 
un risolutivo congresso anti¬ 
cipato), si annuncia un 


«duello» finale dal risultato 
incerto. A meno di qualche 
sorpresa notturna, sulla car¬ 
ta nessuno ha già il successo 
in tasca. In un clima confu¬ 
so, a lungo si sono intrecciati 
1 contatti e 1 sondaggi (a sala 
quasi deserta) tra 1 due 
schieramenti. Ieri sera, il 
momento «clou» quando i 
candidati hanno preso il mi¬ 
crofono. 

Altìssimo ha marcato i to¬ 
ni critici verso l’organizza¬ 
zione del Pii («Abbiamo fatto 
troppo poco lavoro in questi 
anni e i cassetti della Dire¬ 


zione di via Frattina sono 
vuoti di idee»). Non occorre 
•cambiare strategia» ma è 
urgente inventare una poli¬ 
tica liberale più «incisiva» e 
perfino «provocatoria*. Altis¬ 
simo ha suggerito di convo¬ 
care una conferenza prima 
delle assise della primavera 
'86. «La strada per noi è in 
salita* — ha detto — «guai se 
inceppassimo la pedalata 
con le divisioni interne». Un 
appello all'unità, il suo, che 
molti hanno letto come un 
invito esplicito fatto a Biondi 
perché non vada contro 


Si profila 
la spaccatura 
sui nomi 
di Biondi 
e Altissimo 
Determinanti 
le correnti 
di minoranza? 




Un unico decreto varato ieri dal Consiglio dei ministri 
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Solo manovre contabili 
per ridurre il deficit 

Oneri sociali, Inps, condono, tesoreria 

Il governo si riserva però ulteriori provvedimenti di carattere fiscale - Probabile un aumento dell’autotassa- 
zione deirirpef - Nuovo ottimismo sulle prospettive del gettito tributario - Colpite le finanze degli Enti locali 


ROMA — Quattro questio¬ 
ni, un solo decreto, una ma¬ 
novra contabile che dovreb¬ 
be ridurre di seimila miliar¬ 
di quel maggior fabbisogno 
di undicimila miliardi delta 
finanza pubblica, il cui defi¬ 
cit viaggia ormai oltre quo¬ 
ta centodieci, mila miliardi. 
Questa è la conclusione cui 
è giunto ieri il Consiglio dei 
ministri. Il decreto contie¬ 
ne: 1) Il rinnovo, fino a no¬ 
vembre, della fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali; 2) il 
recupero parziale dei crediti 
dell’Inps; 3) una modifica 
alle rate di condono edilìzio; 
4) una più rigida tesoreria 
unica. 

Ma gli altri quattro-cin- 
quemila miliardi di > lire? 
Una nota di Palazzo Chigi 
informa che il governo si ri¬ 
serva ulteriori provvedi¬ 
menti «di carattere fiscale». 
SI tratta quasi certamente 
dell’aumento dal 92 al 94% 
dell’acconto Irpef che i con¬ 
tribuenti versano con l'au- 
totassazlone di novembre e 
dell’aumento delle antici¬ 
pazioni che le banche devo¬ 
no al fisco per l’imposta so¬ 
stitutiva sugli interessi del 
depositi bancari. Queste e 
altre, per ora ignote, misure 
dovrebbero consentire un 
prelievo pari a duemila mi¬ 
liardi: probabilmente si 
tratterà dell’aumento del 
prezzo della benzina e di in¬ 
crementi tariffari'. 


Ma Palazzo Chigi Ieri non 
ha mancato di diffondere 
una nota di ottimismo: do¬ 
po tanto litigare tra il mini¬ 
stro del Tesoro («le entrate 
non marciano») e il titolare 
delle Finanze («le spese cor¬ 
rono troppo»), ora si dice 
che «In sede tecnica sì ritie¬ 
ne prevedibile che il gettito 
complessivo delle entrate 
tributarie, tuttora stimato 
in centosettantunomila mi¬ 
liardi, potrà risultare a con¬ 
suntivo superiore di circa 
duemila miliardi». E, poiché 
due più due fa quattro, ecco, 
sulla carta, riassorbiti gli 
undicimila miliardi di mag¬ 
gior fabbisogno della finan¬ 
za pubblica. Questa è, però, 
una partita che si giocherà 
tra settembre e ottobre. Per 
ora c’è soltanto questo de¬ 
creto che dovrebbe ridurre 
il deficit di seimila duecen- 
tosessantasei miliardi di li¬ 
re. In questo modo: ottocen- 
tosessantasel miliardi si re¬ 
cuperano per la riduzione 
delia fiscalizzazione degli 
oneri sociali; mille miliardi 
per la nuova rateazione del 
condono edilizio; duemila 
duecento per il parziale re¬ 
cupero dei crediti dellTnps 
verso le imprese; duemila 
duecento per la manovra 
sulla tesorerìa unica. 

Ieri, il Consiglio dei mini¬ 
stri, per quel che riguarda 
la semestralizzazione della 
scala mobile, ha preso atto 


degli Impegni sui quali han¬ 
no tra loro convenuto le 
confederazioni sindacali. E 
le altre indicizzazioni? A 
questa domanda ha rispo¬ 
sto brevemente il ministro 
del Lavoro Gianni De Mi- 
chelis: «Sono regolate da di¬ 
sposizioni legislative e si in¬ 
terverrà con strumento le¬ 
gislativo». Per la scala mo¬ 
bile, il governo — ha detto 
ancora De Michelis — ha 
deciso di seguire la strada 
del rapporto pattizio anzi¬ 
ché quella dell’Intervento 
legislativo, ritenendo però 
che questa strada vada per¬ 
corsa in tempo utile. È faci¬ 
le Intuire che il fantasma di 
un decreto continua a con¬ 
dizionare fi destino della 
contingenza. 

E veniamo ora alle misu¬ 
re varate ieri con un solo 
decreto. 

ONERI SOCIALI — C’è 
una nuova fiscalizzazione: 
essa scadrà fi 30 novembre 
del 1985. Le aliquote sono 
state ridotte per un minore 
esborso per lo Stato pari a 
ottocentosessantasei mi¬ 
liardi in sei mesi: cinque- 
centotrenta sono a carico 
dell’industria. Secondo De 
Michelis i riflessi (negativi) 
sul costo del lavoro sono pa¬ 
ri, in un anno, allo 0,6%. 

INPS — Le misure do¬ 
vrebbero consentire un re¬ 
cupero dei crediti dell’Isti¬ 
tuto di previdenza (duemila 


duecento miliardi) verso le 
imprese e a ridurre fi flusso 
che porta all’incremento 
dei crediti stessi. Per i con¬ 
tributi dovuti dal mese di 
giugno i datori provvede¬ 
ranno ai relativi conguagli 
entro fi 20 settembre 1985.1 
soggetti che non provvede¬ 
ranno al pagamento dei 
contributi e dei premi dovu¬ 
ti alle gestioni previdenziali 
e assistenziali, o vi provve¬ 
deranno in misura inferiore 
al dovuto, sono tenuti al 
versamento di una somma 
aggiuntiva pari all'importo 
non versato. La somma ag¬ 
giuntiva sarà ridotta alla 
metà se fi pagamento dei 
contributi e dei premi av¬ 
venga nei trenta giorni suc¬ 
cessivi al termine stabilito. 
Per i contributi pregressi 
dovuti a tutto fi 20 luglio le 
imprese potranno mettersi 
In regola entro fi 20 ottobre: 
se non lo faranno anche per 
essi scatteranno le somme 
aggiuntive pari agli importi 
non versati. In sostanza, la 
mora salirà al 25% toglien¬ 
do quindi convenienza ai 
mancati o ritardati paga¬ 
menti di contributi. L’a¬ 
zienda che non paga perde¬ 
rà fi diritto alla fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali. 

Per la gestione dell’Inps fi 
governo prevede di varare 
un secondo provvedimento: 
riguarderà soprattutto gli 
organi dell’Inps. De Miche¬ 


li ieri ha detto che sarebbe 
stata abbandonata la scelta 
del commissariamento. La 
nuova normativa sarà pri¬ 
ma discussa con sindacati e 
Conflndustria. 

CONDONO EDILIZIO — ‘ 
Cambiano le rateazioni dei. 
versamenti dovuti da chi ha ■ 
chiesto la sanatoria degli 
abusi. La prima rata sarà 
pari al 50% dell’intera som- ’ 
ma dovuta (prima era fissa¬ 
ta al 33%); la seconda sarà 
del 25% (invece che 33) e la, 
terza ancora 25% (invece* 
che 33). L’operazione do- ( 
vrebbe fruttare un prelievo 
anticipato di mille miliardi > 
di lire. 

TESORERIA UNICA — È 
l’istituto che proibisce agli 
enti pubblici (i Comuni, per. 
esempio) di collocare dispo- * 
nibilìtà finanziarie presso! 
istituti di credito, invece* 
che presso la Tesoreria cen- ‘ 
trale dello Stato. Questa di-! 
sposizione era già operante, • 
ma il governo dice che nella, 
legge si è prodotta qualche* 
smagliatura che le norme! 
inserite nel decreto varato, 
ieri dovrebbero ricucire. In| 
sostanza, in Tesoreria do-! 
vranno essere versate le di¬ 
sponibilità finanziarie oggi! 
giacenti presso gli istituti di- 
credito speciali o presso le 
sezioni opere pubbliche de¬ 
gli istituti di credito. 

Giuseppe F. Mennella 


Crack della lira, i partiti chiedono: 


«Si accertino le responsabilità» 

Dichiarazione di Chiaromonte e Napolitano: «Il Parlamento deve essere investito subito del caso» - La 
Sinistra indipendente: «Craxi deve rispondere alle Camere» - La protesta del Pii e un’interpellanza De 


La Confindustria ha espresso 
«stupore e contrarietà...» 

ROMA — La Confindustria e delusa, forse si sente anche un po’ 
ingannata dal governo, che dopo la svalutazione della lira — 
cosi pensavano in molti — doveva dare per decreto un’altra 
stretta ai salari. La Confindustria — si legge in una nota — 
esprime «stupore e completa contrarietà» per i provvedimenti 
adottati dal gabinetto Craxi. Le misure predisposte — prosegue 
la nota — «da una parte appaiono inadeguate rispetto alla 
drammaticità della situazione economica e della finanza pub¬ 
blica e dall’altra sono contraddittorie rispetto all’impegno preso 
dal governo, anche nell’ultima settimana, di rilanciare la com¬ 
petitività del sistema produttivo anche al fine di ottenere un 
consistente miglioramento dei conti con l’estero». 

La ricetta, per l’organizzazione di Lucchini, e come sempre, 
una sola: operazioni di svalutazione imposte dal deteriorarsi 
della situazione economica «devono essere accompagnate da 
immediate misure che incidano sulla dinamica delie indicizza¬ 
zioni al fine di frenare gli effetti inflazionistici della discesa del 
cambio». Il taglio, cioè, delia scala mobile: «In questo senso — 
dice la nota — sarebbe stato coerente un provvedimento, con 
effetto immediato, per un sostanziale allungamento della ca¬ 
denza degli scatti della scala mobile per tutti i lavoratori dipen¬ 
denti». 

La Confindustria rimprovera a Craxi anche l’intervento sulla 
fiscalizzazione: il mancato (parziale) rinnovo deila fiscalizzazio¬ 
ne, infatti, riduce gii effetti della svalutazione che, invece, «do^ 
veva recuperare margini di competitivita già erosi». Si tratta di 
«oneri impropri sopportati dalle nostre imprese rispetto ai con¬ 
correnti internazionaii«. «L’obiettivo da tutti dichiarato di con¬ 
tenimento del costo dei lavoro — lamentano gii industriali — si 
è trasformato in un aumento non indifferente dello stesso-. 
Infine, nello scenario delineato dalle misure governative, «dati i 
tempi stretti nei quali devono essere reperiti i mezzi per conte¬ 
nere il disavanzo pubblico per il 1985 e considerate le modalità 
prescelte», per la Confinauslria si profila un altro danno: 
«Un’ulteriore restrizione delle disponibilità di credito, con una 
conseguente tendenza aU’incremenlo dei tassi d’interesse». 


-l’undicesimo comandamen¬ 
to del partito». 

Ma il contendente non ha 
ritirato dalla tribuna il 
guanto della «sfida». Censu¬ 
rando polemicamente il me¬ 
todo de: «conteggi precosti- 
tuiti», sollecitando il potere 
•collegiale e sovrano» del Cn, 
Biondi si è presentato come 
fi portabandiera dei delusi e 
degli scontenti della perife¬ 
ria «trascurata». Meno leve 
in mano ai «notabili», più 
•gusto della politica, parten¬ 
do dalla base». La prospetti¬ 
va da battere è quella della 
•questione morale» irrisolta 
e del «diritti civili» offuscati. 
Come Altissimo, anche 
Biondi ha promesso una 
maggiot e aggressività e vigi¬ 
lanza sul rispetto dei pro¬ 
grammi - del • pentapartito, 
per tentare di cancellare 
lìmmagine di un Pii m om¬ 


bra e senza peso. 

I due antagonisti, in mat¬ 
ti nata, sono stati trattenuti a 
lungo a Palazzo Chigi per la 
riunione del governo. Prima 
del ministro dellTndustna 
Altissimo e del collega all’E¬ 
cologia Biondi, così, sono ve¬ 
nute alla ribalta le correnti 
di minoranza. Nello scenario 
della vigilia, le loro forze 
(circa 7C voti su 220) possono 
influenzare in termini deci¬ 
sivi l’esito della contesa. Per¬ 
ciò, sia Egidio Sterpa (per la 
destra di «Autonomia libera¬ 
le») sia Raffaele Costa (per 
•Nuove iniziative») hanno 
cercato di diventare l’ago 
della bilancia: attenti, all’i¬ 
nizio a 'lasciarsi liberi spazi 
di manovra e, perfino in se¬ 
rata, a prendersi ulteriori 
margini d’attesa, prima di 
pronunciarsi esplicitamente 
sui candidati. Dopo aver 
ascoltato 1 due interventi 


ROMA — Quasi tutte le for¬ 
ze politiche chiedono che 
vengano accertate le respon¬ 
sabilità per 11 «venerdì nero» 
delia lira. Non solo: il Parla¬ 
mento deve essere immedia¬ 
tamente investito del caso. 
Sotto accusa, in particolare, 
è l’Eni che, contro il parere 
della Banca d’Italia, ha im¬ 
provvisamente disposto l’ac¬ 
quisto di un’ingente somma 
in dollari, mandando in tilt fi 
mercato dei cambi. Si vuole 
però sapere se esistono re¬ 
sponsabilità anche nel go¬ 
verno. 

In una dichiarazione con¬ 
giunta, i presidenti dei grup¬ 
pi parlamentari del Pel, 
Giorgio Napolitano e Gerar¬ 
do Chiaromonte, parlano di 
•manovra speculativa» ed 
esigono «accertamenti e mi¬ 
sure immediate nei confron¬ 
ti di chiunque — nel governo 
e fuon del governo — possa 
considerarsi corresponsabile 
di fatti così gravemente lesi¬ 
vi degli interessi nazionali*. I 
due capigruppo comunisti 
chiedono che venga antici¬ 
pato il dibattito parlamenta¬ 
re fissato tra la fine del mese 
e l’inizio di agosto, a conclu¬ 
sione della verifica di gover¬ 
no. De»e essere abbandona¬ 
ta, aggiungono, «la pretesa di 
imporre alle Camere di at- 


pnncipali, infatti, hanno an¬ 
cora evitato di parteggiare 
per l’uno o per l’altro. Sterpa 
ha definito Biondi «generoso 
e pungente» ed Altissimo au¬ 
tore di un discorso «buono, 
aperto, interessante». Costa 
ha distribuito complimenti 
diversi ma equi: «Lucido e 
razionale* Altissimo, «emoti¬ 
vo e sentimentale» ma capa¬ 
ce di far «riscoprire l’orgoglio 
liberale» Biondi. 

A questo punto, chi si az¬ 
zarda nelle previsioni giudi¬ 
ca scarse le possibilità di un 
accordo o di una tregua. Se¬ 
condo altri è addirittura 
scontato uno scarto finale di 
voti assai ridotto, dato che 
con Biondi starebbero poco 
meno di un centinaio di con¬ 
siglieri della maggioranza. 
Qualsiasi risulterà il com¬ 
portamento dei gruppi mi¬ 
nori (dentro cui si misurano 


tendere fino ad agosto l’esito 
di inconsistenti colloqui ov¬ 
vero dell’indecoroso baratto 
su posizioni di potere, nelle 
televisioni e negli enti locali, 
in cui si è finora risolta la 
cosiddetta verifica tra i par¬ 
titi di maggioranza». Nel di¬ 
battito parlamentare, con¬ 
cludono, «i comunisti espri¬ 
meranno il loro giudizio sul¬ 
le decisioni del governo in 
materia di politica moneta¬ 
ria ed economica». 

I deputati delia Sinistra 
indipendente Stefano Rodo¬ 
tà e Franco Bassanini chie¬ 
dono che Craxi e i ministri 
del Tesoro e delle Partecipa¬ 
zioni statali, Goria e Darida, 
spieghino al Parlamento se 
l’operazione dell’Eni «debba 
ritenersi In qualche modo 
connessa a “fughe” di noti¬ 
zie circa l’intenzione del go¬ 
verno sul riallineamento del¬ 
la lira nello Sme». Bassanini, 
poi, invita fi presidente della 
commissione Bilancio di 
Montecitorio, Paolo Ciri no 
Pomicino, a convocare d’ur¬ 
genza Goria, Darida, fi presi¬ 
dente dell’Eni e il governato¬ 
re della Banca d’Italia. 

•Vi sono, anche ad occhio 
nudo, evidenti responsabili¬ 
tà e gravi leggerezze in una 
vicenda che ha creato gravi 
danni ad un’azienda pubbli¬ 


spinte e preferenze anche 
contrastanti), in ogni modo, 
da una spaccatura del Cn 
uscirebbe rimescolato l’as¬ 
setto che ha retto l’ultima, 
decennale, stagione del Pii. 

.Nonostante gli inviti e le 
pressioni, Zanone dà mostra 
di non voler recedere dall’In¬ 
tenzione di farsi da parte. 
Già venerdì sera aveva ac¬ 
colto solo come un segno di 
simpatiaedi affetto l’ovazio¬ 
ne della sala, al termine del 
«discorso d’addio». Ha detto: 
«Un ciclo si è chiuso*. Ma su 
come riaprirlo e su chi deve 
guidarlo, è sintomatico che 
proprio i due attuali «vice* di 
Zanone siano di diverso av¬ 
viso: Antonio Patuellt (se 
davvero fi segretario «non 
vorrà ripensarci») sembra fa¬ 
vorevole a Biondi, mentre 
Paolo Battistuzzi sarebbe tra 
1 «fans» di Altissimo, soste¬ 
nuto anche dal leader storico 


ca e ha indebolito la lira in 
una già difficile fase», dice 11 
responsabile del Pii per le po¬ 
litiche finanziane, Attilio 
Bastianini. E in una interpel¬ 
lanza al ministro del Tesoro, 
il vice presidente dei senatori 
democristiani Vincenzo Ca¬ 
rdio chiede di sapere quali 
«effettivi illeciti interessi» 
abbiano mosso l’Eni, poiché 
•non può essersi trattato di 
un semplice incidente, ma di 
un’operazione preordinata». 

La Cgil, in una nota, rileva 
che quanto è accaduto «non 
può essere attnbuito ad un 
incidente di percorso», e 
chiama in causa governo e 
Banca d'Italia che non han¬ 
no «ostacolato efficacemente 
una manovra irresponsabile 
sul mercato dei cambi ed 
hanno lasciato che si creasse 
una situazione gravemente 
pregiudiziale». 

Craxi, dal canto suo, ieri 
ha informato fi governo di 
aver incaricato Goria di ac¬ 
quisire tutti gli elementi ne¬ 
cessari alla ricostruzione dei 
fatti e all’accertamento delle 
responsabilità che hanno 
portato al deprezzamento 
della lira sul dollaro attra¬ 
verso «un’operazione la cui 
conduzione permane al mo¬ 
mento inspiegabile». 

g. fa. 


Giovanni Malagodi fieri sera 
ha indicato nel «liberalismo» 
una «frontiera d’avanguar¬ 
dia» per l’opera di «moder¬ 
nizzazione della società») e 
dal presidente del partito Al¬ 
do Bozzi. Un altro esponente 
della «vecchia guardia». Sal¬ 
vatore Valitutti. sarebbe 
propenso invece ad appog¬ 
giare Biondi. 

I conti si faranno stamat¬ 
tina. Nella notte Patuelli 
avrà consumato fi suo tenta¬ 
tivo di mediazione, per ricu¬ 
cire in extremis la maggio¬ 
ranza, pungolata da Sterpa e 
Costa (hanno chiesto per fi 
partito «una cura da cavallo» 
e «uno scatto di reni»). Nell’o¬ 
ra degli omaggi Zanone ha 
ricevuto intanto anche 11 «sa¬ 
luto affettuoso» del segreta¬ 
rio repubblicano Spadolini. 


Marco Sappino 
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Sotto accusa Terrore 
«programmato» di Goria 

La circolare dell’Ufficio cambi alle banche una indiretta informazione sujle intenzioni 
del governo di svalutare la lira - Il «giallo» dei 125 milioni di dollari chiesti dall’Eni 


ROMA — Il dollaro ha 
chiuso la settimana a 1851 
lire a New York; a Milano 
2200 lire. Un ente pubblico, 
l’Eni, che operava tramite 
l’Istituto Bancario S. Pao¬ 
lo di Torino, ha pagato 
2200 lire per il cambio di 
125 milioni subendo una 
frode di oltre venti miliar¬ 
di. Questo episodio è il solo 
venuto alla luce di quella 
che è stata, venerdì alle 14, 
una chiusura in catastrofe 
del mercato dei cambi ita¬ 
liano. Il ministro del Teso¬ 
ro, Giovanni Goria, ha de¬ 
finito questo fatto il risul¬ 
tato di un «imprevisto inci¬ 
dente»; altri ha parlato di 
imprudenza dell’operato¬ 
re. La ricostruzione dei fat¬ 
ti mette in evidenza che vi 
è stato un errore politico 
del ministro del Tesoro in 
cui si sono incatenati, for¬ 
se, errori tecnici. 

L’inchiesta che è stata 
annunciata dalla Presi¬ 
denza del Consiglio ci dirà 
ben poco se non va al fon¬ 
do del modo in cui è stato 
condotto il «colpo» contro 
la lira. 

Si deve partire dalla de¬ 
cisione, sembra collegiale, 
con cui il governo ha deci¬ 
so di creare ad arte una 
crisi valutaria per poter 
suffragare la richiesta di 
svalutazione nei confronti 
degli altri partner del Si¬ 
stema monetario europeo. 
Per creare una crisi occor¬ 
revano due ingredienti: 
una domanda di valute su¬ 
periore al normale; la deci¬ 
sione di chi sovrintende al 
mercato dì borsa (la Banca 
d’Italia) di non accogliere 
le richieste. 

Come è stata creata la 
domanda supplementare 
di valute che di solito non 
supera i 60-70 milioni di 
dollari alla borsa di Mila¬ 
no? Noi abbiamo finora un 
fatto certo, la circolare con 
cui l’Ufficio Italiano Cam¬ 
bi invita le 240 banche au¬ 
torizzate a trattare valute 
in modo che registrino cor¬ 
rettamente le operazioni. 
Questa richiesta, secondo 
valutazioni non ancora 
smentite, imponeva alle 
banche di rientrare di va¬ 
lute per l’equivalente di 
400-500 milioni di dollari. 


Inspiegabilmente, il rien¬ 
tro è stato chiesto dall’Uic 
entro sole 24 ore di merca¬ 
to. Ovvero: la spiegazione 
può essere quella di aver 
voluto mobilitare la do¬ 
manda di valute. D’altra 
parte una circolare del ge¬ 
nere — doppiata da altra 
con cui si vietano i con¬ 
tratti di valuta a sette gior¬ 
ni, tipica misura che si 
adotta durante una svalu¬ 
tazione — ha informato un 
gran numero di persone 


della intenzione di svalu¬ 
tare. 

In attesa di precisazioni 
dalle fonti responsabili 
siamo di fronte a due fatti 
precisi: c’è stata una infor¬ 
mazione ampia agli «ad¬ 
detti», sia pure in forme in¬ 
dirette, dell’intenzione di 
svalutare per cui sembra 
impossibile che a provoca¬ 
re il caos sia stata la sola 
richiesta Eni-S. Paolo; se 
la domanda presente in 
borsa fosse stata di soli 125 


E l’Eni respinge 
il ruolo di 

capro espiatorio 

\ , 

ROMA — AU’Eni non ne vogliono sapere di recitare la parte 
deU’unico capro espiatorio per il disastro scatenato venerdì 
mattina sul mercato dei cambi in seguito all’improvviso rile¬ 
vantissimo afflusso di domanda di dollari. E per la verità il 
tentativo di ridurre tutto alla sconsideratezza dell’ente di 
Reviglio, intestarditosi nella sua richiesta di ottenere 125 
milioni di dollari nonostante gli autorevoli consigli a desiste¬ 
re, sa proprio di una disperata ricerca di giustificazioni per il 
susseguirsi di avvenimenti e di errori che hanno pochi prece¬ 
denti nel governo delle transazioni valutarie. Sia Goria che la 
Banca d’Italia vi si sono subito aggrappati come all’unica 
ancora di salvezza. ■ 

Ma oltre al riesame attento dei fatti succedutisi venerdì sui 
mercati, sono ora anche le dichiarazioni che filtrano m modo 
peraltro molto ufficioso dalla direzione dell’ente petrolifero a 
smentire le dichiarazioni delle autorità di governo. Già, fatti 
alcuni calcoli, si poteva arrivare facilmente alla conclusione 
che la domanda di dollari commissionata dall’Eni al San 
Paolo di Torino e da questa banca presentata in Borsa, da 
sola non poteva produrre tanto cataclisma. Per l’Eni si trat¬ 
tava oltretutto di una operazione rilevante ma abbastanza 
consueta. Il fatto è che essa è approdata in Borsa proprio nel 
momento in cui tutta una fila di operaton aveva già comin¬ 
ciato a dare la caccia ai dollari. L’effetto insomma non può 
essere stato che quello di una spallata definitiva. Ma questa 
spallata si poteva comunque evitare? 

Secondo la Banca d’Italia un «consiglio» in questo senso 
era stato dato a Reviglio e per Gona resta, quello dell’Eni, un 
comportamento inspiegabile. Secondo la direzione dell'ente 
invece non era giunto proprio nessun avvertimento. La ban¬ 
ca centrale sapeva della consistente richiesta che l’ente sì 
apprestava a fare e non ha detto nulla decidendo inoltre di 
non soddisfarla fino a che la quotazione non ha raggiunto il 
livello di 2.200 lire. Perché poi l’Eni abbia insistito fino a quel 
punto comperando alla fine ad un prezzo certamente eccessi¬ 
vo (e quindi perdendo miliardi) ancora non si rapisce bene. 
Ma certamente non è l’unico mistero, e neppure il piu oscuro, 
di tutta questa incredibile vicenda. 


Mitterrand è inflessibile 
Il franco rimane «fermo» 

Non c’è stato nessun ridimensionamento rispetto al dollaro e al marco - Grande 
impressione a Parigi per la caduta della lira - Il dibattito all’interno del governo 


Nostro servizio 

PARIGI — Il crollo della lira, più o me¬ 
no atteso dagli esperti monetari ma 
non in queste proporzioni catastrofiche 
(«La lira è vittima dei cattivi indici eco¬ 
nomici nazionale come il deficit della 
bilancia commerciale, l’inflazione e il 
debito pubblico, oltreché di operazioni 
avventuristiche» scriveva severamente 
il Figaro ieri mattina) e la riunione ur¬ 
gente del Comitato monetario della Co¬ 
munità a Basilea,hanno fatto temere in 
Francia un riaggiustamento delle pari¬ 
tà aU'intemo dei sistema monetario eu¬ 
ropeo (Sme) che avrebbe potuto impli¬ 
care anche una svalutazione parallela 
del franco. 

Se ne parlava già venerdì sera come 
di un avvenimento tutt’altro che ipote¬ 
tico: ma Ieri mattina 11 governo ha fatto 
sapere, attraverso fonti più o meno uf¬ 
ficiose, che Parigi era fermamente op¬ 
posta a qualsiasi misura di ridimensio¬ 
namento del valore attuale del franco 
rispetto al dollaro e al marco. E i cambi¬ 
sti, gli operatori economici, i finanzieri 
e 1 risparmiatori (la Francia è un paese 
dove il risparmio costituisce da sempre 
uno degli Indici fondamentali della sa¬ 


lute economica della nazione) hanno ti¬ 
rato un sospiro di sollievo. 

È chiaro infatti che, a pochi mesi dal¬ 
le elezioni legislative, e dopo aver ope¬ 
rato tre svalutazioni consecutive tra il 
1981 e il 1983, il governo francese è ora 
deciso ad evitare a tutti i costi una 
quarta svalutazione che avrebbe effetti 
politici catastrofici su un’opinione pub¬ 
blica già portata ad emettere giudizi 
negativi sulla gestione socialista del 
paese. In ogni caso, si dice negli am¬ 
bienti governativi francesi, solo se il 
marco, approfittando del necessario 
riaggiustamento delle parità, dovesse 
rivalutare, 11 franco si vedrebbe costret¬ 
to a svalutare in proporzione: ma è da 
escludere fin d’ora che il governo fede¬ 
rale, che ha in questo momento non po¬ 
chi problemi, pensi ad una rivalutazio¬ 
ne del marco che renderebbe meno 
competitivi i suoi prodotti all’estero. 

La filosofia monetaria francese, ispi¬ 
rata da motivi interni, è dunque la se¬ 
guente: non faremo favori a nessuno, 
•chi rompe paga», e «nessun aiuto all’a- 

S nello malato», cioè la lira, che il gregge 
elle monete sane deve abbandonare ai 
suo destino. 
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La svalutazione decisa a Basilea dal comitato monetario 


Meno 6% la lira italiana 


più 2% le monete Sme 

Il Tesoro insiste col suo ottimismo ! 

f » 
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Una riunione durata oltre sette ore - Il comunicato del ministero: «li riallineamento ridà competitività alla ] 
nostra economia» - Una storia che si è già ripetuta nel *79 e neIF81 - Per l’Italia erano presenti Dini e Sarcinelli ! 


milioni di dollari sarebbe 
stato facile soddisfarla 
senza far salire il cambio a 
2200 lire. Ed infatti secon¬ 
do le solite informazioni 
indirette, fra le 13 e le 14 di 
venerdì si è riversata in 
borsa una domanda stima¬ 
ta sui due miliardi di dolla¬ 
ri, una eletta e folta schie¬ 
ra di speculatori. 

Chi ha teso la trappola è 
rimasto poi intrappolato a 
causa del cosidetto «impre¬ 
visto». 

Naturalmente, qualun¬ 
que profano può chiedersi 
in ogni caso perché sia sta¬ 
ta trattata la partita di 125 
milioni di dollari. Si dice 
perche l’operatore ha insi¬ 
stito. Il cambio poteva es¬ 
sere chiuso prima, senza 
quella quotazione fanta¬ 
sma di 2200 lire. Era nel¬ 
l’interesse del mercato poi¬ 
ché anche in caso di svalu¬ 
tazione in seno allo Sme 
non esiste alcun motivo 
perché gli italiani paghino 
il dollaro più del tedeschi o 
dei giapponesi. Chi ha or¬ 
ganizzato la trappola — il 
ministro del Tesoro — do¬ 
veva avere predisposto an¬ 
che la chiusura, vale a dire 
il decreto di cessazione dei 
cambi. Quel decreto dove¬ 
va essere pronto per impe¬ 
dire che la speculazione 
contro la lira, organizzata 
dalla stessa «autorità» mo¬ 
netaria, andasse oltre i li¬ 
miti prefissati. 

Ed ancora una volta si 
torna al punto d’inizio: vi¬ 
viamo in tempi di moneta 
cartacea, a corso forzoso,, 
quindi di moneta mano¬ 
vrata. Proprio per questo 
però deve esserci un limite 
all’arbitrio. Fino ad ieri ci 
hanno detto che questo li¬ 
mite veniva dal mercato: 
la procedura di svalutazio¬ 
ne (riallineamento) nel Si¬ 
stema monetario europeo 
prende le mosse da squili¬ 
bri resi manifesti dal mer¬ 
cato. Se però gli stessi mi¬ 
nistri si mettono ad orga¬ 
nizzare ia crisi i risultati 
possono essere poco diver¬ 
si da quelli che abbiamo 
visti e sono comunque 
quelli di un arbitrio inso¬ 
stenibile. 

Renzo Stefanelli 


ROMA — Deprezzamento del sei per cento per il tasso centra¬ 
le della lira e apprezzamento del due per cento per le altre 
monete dello Sme. E questa ia decisione presa Ieri sera dal 
comitato monetario della Cee riunito a Basiiea dopo una 
riunione durata oltre sette ore. 

Ecco ti comunicato con II quale il ministero del Tesoro ha 
annunciato le decisioni prese a Basilea: «Il riallineamento 
delle monete deilo Sme deciso dai ministri e dai governatori 
delle banche centrali dà luogo, rispetto alle parità definite 
nel marzo dei 1983, ad un deprezzamento del sei per cento del 
tasso centrale della lira e ad un apprezzamento del due per 
cento di quelli delle altre valute. Il risultato corrisponde al 
massimo che le autorità italiane hanno ricercato a tutela 
degli interessi del Paese. Il rialllneamento — che non com¬ 
porta un effetto meccanico sulle quotazioni che si ristabili¬ 
ranno alla riapertura dei mercati dei cambi — restituisce 
all’economia italiana margini di competitività persi a causa 
del differenziale di inflazione accumulatosi negli oltre due 
anni trascorsi dall’ultima modifica delle parità. La condizio¬ 
ne attuale di prezzi cedenti sui mercati internazionali delle 
fonti di energia e del prodotti primari si configura come 
particolare favorevole per evitare ripercussioni sul prezzi. 
L'esecuzione delie misure decise oggi per il contenimento del 
fabbisogno e delle indicizzazioni, realizzata congiuntamente, 
diventa essenziale per il rlequiltbrio della bilancia dei paga¬ 
menti per un’ulteriore discesa del tasso di inflazione, per il • 
sostegno allo sviluppo e all’occupazione». 

Nella storia dello Sme, nato sei anni e mezzo fa a Parigi, ci 
furono solo due svalutazioni decise in sede tecnica, mentre le 
altre sei vennero varate da vertici politici. I riallineamenti 
complessivamente, in oltre sei anni, sono stati otto. Ma ve¬ 
diamo in quali casi le scelte vennero prese dal comitato mo¬ 
netario della Cee. 

Le due occasioni che resero possibile una scelta a tamburo 
battente, senza bisogno di vertici politici, sono le seguenti: la 
prima riguarda la svalutazione della corona danese nel *79, 
allora rimasero ferme tutte le altre monete; la seconda av- 
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venne nel 1881 quando fu ritoccato il valore della lira del 6 
per cento, anche in quel caso la nostra fu la sola valuta 
•riaggiustata». 

Il comitato monetarlo della Cee, riunito a Basilea, è un 
organo tecnico-consultivo che in genere prepara 1 movimenti 
alPinterno dello Sme e che è composto da due funzionari 
della commissione europea, il direttore generale per gli Affa¬ 
ri finanziari, Massimo Russo, un altro direttore, Jan Paul 
Mingasson, e dai numeri due delle banche centrali e dei mi¬ 
nisteri finanziari del paesi Cee. In rappresentanza deU'Italia 
cl sono Lamberto Dlnl e Mario Sarcinelli. 

Le monete dello Sme — oltre alla lira, cl sono il marco 
tedesco, il franco francese, Il franco belga-lussemburghese, 11 
fiorino olandese, la corona danese, la sterlina irlandese — 
hanno possibilità di fluttuare Intorno alla parità con l’Ecu. 
La lira può oscillare del sei per cento, mentre le altre valute 
solo del 2,25 per cento. 

Ogni giorno la commissione, alla chiusura dei cambi, cal¬ 
cola il grado di divergenza di una moneta rispetto alla parità 
con l'Ecu. Il conto viene fatto considerando ovviamente la 
banda percentuale di oscillazione che è concessa a ciascuna 
valuta. Quando la moneta arriva al 75 per cento della banda 
di fluttuazione, sla In alto che In basso rispetto alla parità, 
scatta 11 .campanello d’allarme» del sistema: è 11 momento di 
correggere la divergenza. 

Venerdì i tassi di divergenza non sono stati calcolati — 
informano fonti vicine alla commissione europea — perché 
l’Italia aveva deciso di chiudere i cambi. Già nel giorni scorsi 
comunque la lira era stata lentamente spinta m fondo al 
sistema. Tanto è vero che i tassi di divergenza dalla parità 
sull'Ecu erano arrivati al 65-67 per cento. Si trovavano, In- 
somma, molto vicini a quella soglia del 75 per cento, quando 
scatta 11 «campanello» d'allarme. La grande manovra specu¬ 
lativa scatenatasi l’altro ieri contro la nostra moneta ha fatto 
il resto ed oggi toccherà al vertice politico europeo sancire 
una svalutazione che si presume oscillerà fra il sei e il dieci 


per cento. 


presume 


In fondo ciò corrisponde anche ad 
una filosofia nazionale: i francesi, che 
quando si paria d: solidarietà nazionale 
diventano improvvisamente sordi, di 
•nazionale» capiscono solo due o tre co¬ 
se principali: la difesa, l’orgoglio, la 
moneta. Chi tocca al franco e un anti¬ 
nazionale. Il governo lo sa e, anche se lo 
volesse, deve mettere da parte ogn,f 
sentimento di solidarietà europea e 
preoccuparsi prima di tutto che il fran¬ 
co non venga coinvolto nel •pasticciac¬ 
elo» provocato nello Sme dal crollo del¬ 
la lira. 

Circa le soluzioni previste dagli spe¬ 
cialisti poco prima della riunione di Ba¬ 
silea, si parlava qui, come soluzione 
ideale, dì una uscita temporanea della 
lira dal sistema monetario europeo per 
evitare qualsiasi contraccolpo sulle al¬ 
tre monete. AH’Italia e a Craxi, poi. Il 
compito di svalutare «da soli» e di rien¬ 
trare nello Sme con un certificato di 
guarigione «deU’egnello malato». Solu¬ 
zione dura per l'Italia, e ancora una 
volta dimostrativa che l'Europa e la so¬ 
lidarietà europea sono dei bellissimi 
principi difficilmente traducibili in atti 
concreti 
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- Può darsi che dopo anni di 
errori, di gravi carenze e di 
•non governo » dell'economia 
si fosse giunti ad una situa¬ 
zione nella quale la svaluta¬ 
tone della lira rispetto alle 
altre monete risultasse Ine¬ 
vitabile. Afa per gran parte 
degli italiani la nuova tem¬ 
pesta che scon volge in questi 
giorni la nostra moneta e la 
nostra economia rappresen¬ 
ta una clamorosa e dramma¬ 
tica smentita di quanto era 
stato ripetutamente affer¬ 
mato, da parte del governo e 
dello stesso presidente del 
Consiglio, riguardo al risul¬ 
tati conseguiti nella lotta 
con tro l’inflazione e per la ri¬ 
presa produttiva. 

Se — come ora molti so¬ 
stengono — la svalutazione 
della nostra moneta era di¬ 
venuta inevitabile, vuol dire 
che I risultati della politica 
economica del governo non 
erano affa tto quelli indicati e 
addirittura esaltati dalla 
propaganda del partiti go¬ 
vernativi durante le recenti 
consultazioni del corpo elet¬ 
torale. 

Un fatto appare comun¬ 
que chiaro: sia il modo, sia 11 
tempo in cui la svalutazione 
della lira ha finito con l’esse¬ 
re attuata non potevano es¬ 
sere peggiori. 

Quanto al modo, è eviden¬ 
te che la serie di fatti verifi¬ 
catisi nella mattinata di ve¬ 
nerdì ha addirittura dell’in¬ 
credibile. È incredibile. In¬ 
fatti. che sla stato un ente 
pubblico — l’Eni — a ordina¬ 
re un acquisto •alla meglio », 
cioè a qualunque prezzo, di 
120 milioni di dollari sul 
mercato italiano. È Incredi¬ 
bile che sia stata una grande 
banca pubblica — l’Istituto 
San Paolo di Torino — a ese- 


LONDRA — Sorpresa nella 
stampa britannica, come ne¬ 
gli stessi ambienti della city, 
per l'Improvviso cedimento 
di venerdì della lira ai mer¬ 
cato dei cambi. Va conside¬ 
rato d'altra parte che la 
Gran Bretagna non fa parte 
dello Sme e le vicende relati¬ 
ve al rialllneamento nel si¬ 
stema monetario europeo 
sono seguite a Londra, in ge¬ 
nere, con un certo distacco. 

Come scrive nei suo reso¬ 
conto il «Financial Times», 
«L’assenza generale di qual¬ 
siasi pressione Indebita nel¬ 
l’ambito dello Sme negli ulti¬ 
mi giorni e settimane, ha la¬ 
sciato molti osservatori sor¬ 
presi e dubbiosi circa la pos¬ 
sibilità di un rialllneamento 
dopo gli straordinari avveni¬ 
menti nei mercati italiani». 


gulre quell’ordine sul merca¬ 
to valutario di Milano e di 
Roma. Ed è ancora più In¬ 
credibile, che dopo alcune 
Incertezze, sia stata la Banca 
d’Italia a vendere al prezzo 
di 2.200 lire per dollaro gran 
parte della valuta ordinata 
daU’Enl. È difficile dire se cl 
si trovi di fronte ad una 
sconcertan te manifestatone 
di Insipienza e irresponsabi¬ 
lità collettiva di alcuni del 
massimi responsabili della 
politica economica, o se non 
sfa scattata nello stesso set¬ 
tore pubblico dell’economia 
una logica speculativa dete¬ 
riore, o se infine alcune forze 
economiche e politiche non 
abbiano cercato di forzare al 
massimo la caratterizzazio¬ 
ne in senso conservatore o 
apertamente reazionario 
delle scelte di politica econo¬ 
mica che sono oggetto delia 
cosiddetta verifica della coa¬ 
lizione pentapartito. 

In ogni caso, è fuori dub¬ 
bio che quanto è accaduto 
venerdì mattina non solo dà 
una immagine dell’Italia a 
livello intemazionale che a 
dir poco è indecorosa, ma 
inoltre è destinato a provo¬ 
care danni economici e so¬ 
ciali difficilmente calcolabi¬ 
li. 

Ora è stato ufficialmente 
annunciato che il presidente 
del Consiglio Craxi ha ordi¬ 
nato al ministro del Tesoro 
Giovanni Goria di condurre 
una inchiesta sulle assurde 
vicende che venerdì scorso 
hanno portato alla dramma¬ 
tica attivazione delle proce¬ 
dure per la svalutazione uffi¬ 
ciale della lira nell’ambito 
del sistema moentarto euro¬ 
peo. Ma se — come sembra 
— era stato lo stesso Goria 
ad avere ordinato nel giorni 
scorsi alla Banca dTtalia di 


•La lira — scrive inoltre il 
quotidiano specializzato — 
non è stata recentemente 
sotto pressione nello Sme. 
Gli esportatori italiani attri¬ 
buiscono molte delle loro 
difficoltà nei mercati delta 
Cee ad una sopra valutazione 
delia lira». 

Dopo avere accennato 
air«atmosfera di confusione, 
vicina al panico» creatasi ve¬ 
nerdì tra gli operatori della 
borsa di Milano, il »Financial 
Times» riporta poi tra le pos¬ 
sibili spiegazioni all'avveni¬ 
mento l’indiscrezione secon¬ 
do cui «alcuni ritengono pos¬ 
sibile che tutto ciò sia stato 
creato dal governo Italiano 
per costringere gli altri Stati 
membri dello Sme ad accet¬ 
tare una svalutazione». 

Nel suo breve servizio sul¬ 
la vicenda della lira, il «Ti- 


non attuare più Interventi di 
difesa del cambio della lira, 
non dovrebbe essere Io stesso 
ministro del Tesoro ad esse¬ 
re oggetto dell’Inchiesta? 
Chi aveva autorizzato 11 mi¬ 
nistro Goria a dare un «afe 
ordine? E perché m ai la Ban¬ 
ca d’Italia ha deciso di acco¬ 
gliere e applicare tale ordine 
con tanta diligenza? . 

Gli Interrogativi da porre 
— comesi vede — sono molti 
e gravi, e non potranno non 
essere posti e chiariti in Par¬ 
lamento già nella settimana 
che inizia domani. 

Lo stesso fatto che sì giun¬ 
ga ad una svalutazione della 
lira in luglio, mentre è in pie¬ 
no svolgimento la stagione 
turistica e si registrano con¬ 
sistenti flussi di valuta sia 
per la massiccia presenza in 
Italia di stranieri, sia per le 
esportazioni dei nostri pro¬ 
dotti ortofrutticoli, non può 
non suscitare interrogativi e 
perplessità, che dovranno 
essere anch’essi chiariti. 

Frattanto si deve ricorda¬ 
re che nell’ambito della Cee e 
del sistema monetario euro¬ 
peo (Sme), 11 governo italia¬ 
no non potrà ottenere con fa¬ 
cilità e senza contropartite il 
riallineamento del cambio 
della lira rispetto alle altre 
monete. Gli altri paesi della 
Comunità economica euro¬ 
pea membri dello Sme non 
saranno favorevoli alla va¬ 
riazione dei tassi d! cambio 
chiesta dall’Italia, perché 
non sono disposti a consenti¬ 
re che le merci italiane di¬ 
vengano più competitive per 
questa via. La svalutazione 
delia lira che alla fine l'Italia 
potrà ottenere sarà dunque 
tutt’altro che indolore. 

È vero che, a seguito della 
svalutazione delia nostra 
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moneta, le esportazioni ita¬ 
liane risulteranno agevolate: 
le vendite all’estero potran¬ 
no infatti essere effettuate a 
prezzi In valuta più bassi, 
con un ricavo In lire uguale o 
addirittura superiore. Le im¬ 
prese esportatrici potranno 
quindi guardare con favore a 
quanto sta avvenendo. E al¬ 
trettanto potranno fare gli 
operatori che vendono servi¬ 
zi all’estero o a cittadini stra¬ 
nieri in Italia: Innanzitutto 
gli operatori turistici e gli 
stessi lavgratori Italiani emi¬ 
grati che inviano in Italia 
parte di quanto guadagnano 
all’estero. Ma 11 fatto di poter 
avere a disposizione, a fronte 
di una stessa somma di valu¬ 
ta straniera, una maggiore 
quantità di lire comporta per 
le imprese o per i singoli cit¬ 
tadini vantaggi tendenzial¬ 
mente molto effimeri. 

Altrettan to si deve dire per 
le imprese italiane che ve¬ 
dranno diminuire la concor¬ 
renza delle imprese straniere 
sullo stesso mercato italia¬ 
no. Infatti, subito dopo la 
svalutazione, le merci stra¬ 
niere Importate in Italia co¬ 
steranno di più. Ciò potrà 
dare qualche beneficio tem¬ 
poraneo in termini di conte¬ 
nimento delie importazioni. 
Ma, visto che l’Italia é larga¬ 
mente dipendente dati'este¬ 
ro non soltanto per gran par¬ 
te delle materie prime, ma 
per l’energia, molti semila¬ 
vorati ed anche molti beni di 
Investimento, la svalutazio¬ 
ne delia lira finisce con l’ave¬ 
re effetti inflazionistici di¬ 
retti, che ben presto concor¬ 
rono a liquidare I benefici ot¬ 
tenuti sul fronte delle espor¬ 
tazioni e In genere sui mer¬ 
cati intemazionali. 

D’altro canto il fatto che la 


mes» rileva da parte sua che 
•la crisi di venerdì ha coinci¬ 
so con l’annuncio delie cifre 
relative alla bilancia com¬ 
merciale dei primi cinque 
mesi di quest’anno, che han¬ 
no mostrato un deficit di 
14.537 miliardi di lire contro 
gli 8.978 miliardi di lire dello 
stesso periodo dello scorso 
anno. 

Per II commentatore del 
•Daily telegraph» la crisi del¬ 
la lira è avvenuta venedì a 
elei sereno «e le cause e le ra¬ 
gioni non sono ancora del 
tutto chiare». «Se cl sarà la 
svalutazione — aggiunge il 
quotidiano — moiti osserva¬ 
tori ritengono che i paesi 
membri possono cogliere 
l’occasione per concordare 
un allineamento più genera¬ 
le per attenuare la pressione 
sulle divise dall’ultimo ag- 


Conflndustrla e 1 settori più ‘ 
conservatori della maggio-' 
ranza si siano subito Impe- ' 
guati a richiedere nuove mi-) 
sure di attacco alla scala mo- • 
bile, è la dimostrazione più' 
evidente che dalla svaluta -) 
zlone delia lira ci si attende. 
una ripresa delle spinte in -• 
flazlonlstiche, e quindi 11 ) 
riavvitamento di una spirale'. 
infiazlone-svalutazlone-ln- « 
Razione, che blocca ogni ) 
possibilità di risanamento ) 
dell’economia e di effettiva, 
stabile ripresa degli Investi-' 
menti produttivi, dello svi-' 
Zuppo e dell’occupazione. 

Anche la situazione della, 
finanza pubblica non potrà> 
non subire nuovi colpi In se-' 
guito alla svalutazione della ) 
nostra moneta. Basti pensa-, 
re al fatto che risulterà ac¬ 
cresciuto il peso del debito 
estero, ammontante a circa ) 
trenta miliardi di dollari, che, 
comporterà oneri superiori a- 
quelli previsti. • 

Si è detto spesso, da parte 1 
degli economisti, che la sva-, 
lutazione di una moneta non. 
è di per sé un danno. Ut 
quanto può essere un ele¬ 
mento di una politica econo 
mica di risanamento e di ri-, 
lancio di una economia. Ma 
nel nostro paese, vista anche' 
la complessità del problemi ; 
da affrontare, non è facile, 
far sì che la svalutazione' 
possa essere una componen-' 
te di una politica economica', 
destinata ad avere effetti pò-, 
sitivi. Tanto più che è diffici¬ 
le scorgere nella maggiorana 
za pentapartlta la volontà ) 
stessa di rendere operante, 
una efficace politica econo-, 
mica, un vero •governo* del-', 

l’economia. 1 

1 
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giustamente nel febbraio 
1983». - ) 

• • • 

NEW YORK — Grande, 
sconcerto anche tra gli ope-) 
latori della piazza di Neir 
York. Nessuno ha capito be-| 
ne che cosa è successo vener¬ 
dì alla borsa di Milano. In) 
assenza comunque di spie-, 
gazioni ragionevoli, gli 
agenti di borsa si sono orien¬ 
tati a favore del dollaro. Va¬ 
rie società hanno venduto 
franchi francesi e belgi con-) 
tando sul fatto che un rialll- 
neamento delle monete dello 
Sme avrebbe coinvolto an-) 
che queste due divise. Si 
aspettano in ogni caso le de-* 
cisionl del vertice di oggi a) 
Bruxelles e le conseguenze) 
che avrà alla riapertura del 
mercati domani. ' 


Vantaggi effimeri per l'industria 
e una sicura spinta all'Inflazione i 

Le conseguenze della svalutazione della lira sull’attività produttiva e sui redditi dei cittadini - Gli in ter-) 
rogativi che iL-governo deve sciogliere sia in Parlaménto che nei-confronti degli altri paesi europei! 
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l’Unità - DIBATTITI 


Dibattito nel Pei 

Perché riaffiora 
l’etichetta del 
«migliorismo» 


Non me ne voglia Scalfari, ma 
penso che sarebbe uno sforzo steri¬ 
le se II nostro dibattito di comunisti 
italiani dovesse concentrarsi, an¬ 
che in vista dell’impegno congres¬ 
suale, su quella che si ama definire 
la nostra •identità-. Non solo per 
un rischio, pur evidente, di astrat¬ 
tezza ideologica, ma perché simile 
tendenza riecheggia antiche pole¬ 
miche del movimento socialista 
(•gestione del capitalismo• contro 
trasformazione della società) che 
andrebbero ormai definitivamente 
consegnate all'analisi storica, se 
veramente crediamo alla costru¬ 
zione di una sinistra europea. Non 
per nulla vi si sente affiorare anche 
un vecchio gusto per etichette de¬ 
nigratorie (1 •migliorista, ad esem¬ 
plo). 

Ci avviamo alla fine di un secolo 
che ha conosciuto sconvolgenti 
trasformazioni della società uma¬ 
na, la quale anche per questo sta 
divenendo sempre più società 
mondiale, anziché somma di diver¬ 
se società nazionali o locali. Tali 
trasformazioni, sperimentate per 
di più a un ritmo rapido e intenso 
come mai prima, si sono operate 
sotto l'influenza di molteplici fat¬ 
tori: straordinarie innovazioni 
scientifiche e tecnologiche, vastis¬ 


simo impiego di nuove risorse na¬ 
turali e artificiali, radicali cambia¬ 
menti di equilibri demografici, spo¬ 
stamenti di popolazioni (muta¬ 
menti, insomma, delle forze pro¬ 
duttive) insieme ad atti e decisioni 
umane, rivoluzioni nazionali e so¬ 
ciali, politiche riformatrici, violen¬ 
ti conflitti classisti e internaziona¬ 
li, movimenti di grandi masse c 
correnti di opinione. Nessuno, del 
resto, si sognerebbe di negare che il 
mondo c le sue singole parti ap¬ 
paiono oggi fondamentalmente di¬ 
versi da ciò che erano nel primo de¬ 
cennio del secolo. 

Si può naturalmente sostenere, 
come fa una persona dell'autorità 
di Braudel, che queste sono solo 
nuove pagine del secolare sviluppo 
del capitalismo. Braudel, certo, se 
ne intende, poiché alla storia del 
capitalismo ha dedicato l’essenzia¬ 
le dei suoi studi. Ma col massimo 
rispetto per l suoi grandi meriti di 
storico, ritengo che quella sua opi¬ 
nione — da lui sostenuta, del resto, 
solo in quanto tale — sia contesta* 
bile. Il tempo della nostra esistenza 
mi pare piuttosto caratterizzato 
dal subentrare, per strade quanto 
mai tempestose, di nuovi modi dì 
produzione e di scambio, nuovi 
modi di vivere e convivere, nuove 


forme di società, insomma, a quelle 
che erano predominanti ancor non 
molti decenni fa. Lasciamo pur da 
parte le definizioni. Ma mi pare dif¬ 
ficile non cogliere quanto siano ca¬ 
ratteristiche di questo processo 
proprio le tendenze — con aspetti 
non sempre positivi, certo ~ alla 
socializzazione e all'internaziona¬ 
lizzazione (perfino la mondializza¬ 
zione) non solo dell’economia, ma 
di tutti l momenti della vita asso¬ 
ciata. 

Credo che uno dei nostri passati 
peccati nei confronti dello spirito 
della lezione marxista sia stato il 
concepire che le cose potessero an¬ 
dare in altro modo. Eppure le tran¬ 
sizioni storiche da determinate for¬ 
me sociali ad altre non si sono mal 
fatte diversamente. Tutte le socie¬ 
tà, sotto questa ottica, sono sempre 
state •miste-: neanche l’Inghilterra 
di Marx era puramente capitalisti¬ 
ca. Naturalmente, determinate for¬ 
me finivano poi col diventare do¬ 
minanti. Ma raramente le forme 
precedenti sparivano, se non dopo 
lunghi processi. Né possiamo pen¬ 
sare che oggi le cose procedano di¬ 
versamente. È questo un motivo 
per cui devo francamente confes¬ 
sare di non essere mai riuscito a 
capire che cosa possa significare 
un’espressione come •fuoruscita 
dal capitalismo*. 

■ SI comprende invece che a un de¬ 
terminato momento della nostra 
riflessione ci slamo trovati talmen¬ 
te In difficoltà a dire se un paese 
era •socialista* o no. Anche quegli 
Stati che con un atto di volontà si 
sono proclajmati tali — Urss, Cina, 
Jugoslavia e~cosi via — rappresen¬ 
tano in realtà società dove forme 
diverse, socialistiche, capitalisti¬ 
che, precapitalistiche perfino, si in¬ 
trecciano, convivono e si combat¬ 
tono, nella stessa economia (che lo 
si ammetta ufficialmente o no, po¬ 
co importa) e ancor più nell’insie¬ 
me della vita pubblica. Con tutte le 
riserve che quelle esperienze ci im¬ 


pongono, lo credo pur sempre che 
esse facciano parte (certo, In misu¬ 
ra tutt’altro che lineare e coerente) 
della storia del socialismo del no¬ 
stro secolo Ma credo che con lo 
stesso diritto facciano parte di 
quella storia, anche con diversi 
punti a loro vantaggio, almeno per 
quanto ci riguarda, le esperienze di 
•stato sociale* che abbiamo vissuto 
in tanta parte del mondo occiden¬ 
tale e dell'Europa in particolare. 
Considerazioni analoghe, ma di 
natura piuttosto diversa, si potreb¬ 
bero fare per i paesi in via di svllup- 
po. 

Perché mal altrimenti cl trove¬ 
remmo di fronte a una cosi vasta e 
insistente controffensiva ideologi¬ 
ca con l’Intento di risostitulreai va¬ 
lori che in quel modo si erano fatti 
faticosamente strada I presunti 
pregi di un capitalismo spietato 
che è già stato definito un selvag¬ 
gio •darwinismo sociale•? Senza 
sottovalutarne i pericoli, va però 
detto che anche questa controffen¬ 
siva ha una seria debolezza: quella 
di essere appunto prevalentemente 
ideologica (con ben precise applica¬ 
zioni politiche, s’intende). Anche 
nei suoi centri ispiratori non si può 
infatti sfuggire, al di là del discorsi 
retorici, a determinanti Interventi 
statali, a misure programmatole, 
a regolamentazioni del mercati e 
dell’economia. Da queste contrad¬ 
dizioni possono nascere mostri: 
l'autorevolissima rivista america¬ 
na Phlsics today ci avverte che 
l'anno prossimo il 72% delle spese 
di ricerca, ingentissime peraltro, 
appoggiate dal governo federale, 
saranno destinate negli Stati Uniti 
a fini militari, con tutto ciò che 
questo comporta di distorsione del¬ 
lo spirito stésso della ricerca scien¬ 
tifica. Questa è ormai la misura del 
problemi del nostro mondo. 

Non possiamo tuttavia neppure 
Ignorare che problemi nuovi sono 
nati anche dal lavoro compiuto per 


perseguire finalità che pure sono le 
nostre. Non parlo solo del problemi 
di promozione, organizzazione, in¬ 
centivazione dello sviluppo econo¬ 
mico, nazionale e mondiale, con 
cui I paesi dell'Europa occidentale 
sono alle prese dopo le esperienze 
di *stato sociale*. Sono emersi sul 
nostro cammino anche problemi di 
diritti civili e Individuali, di estra¬ 
neazione dalle nuove burocrazie, di 
estensione e di efficienza della de¬ 
mocrazia In società di massa. Tutti 
problemi specifici ai quali una sini¬ 
stra di Ispirazione socialista deve 
assolutamente rispondere. 

Che un partito come il nostro 
debba avere fra le sue caratteristi¬ 
che fondamentali una forte carica 
ideale è fuor di dubbio. Ma II dilem¬ 
ma non mi pare che stia fra idealità 
e pragmatismo. GII Ideali sono in¬ 
dispensabili. Da soli tuttavia non 
costituiscono una soluzione. Di¬ 
ventano persuasivi, incontrano 
consensi, mobilitano energie solo 
quando si esprimono indicando so¬ 
luzioni credibili per i problemi pre¬ 
cisi che l'esperienza concreta della 
realtà sociale porta in luce. So di 
ripetere in questo modo una verità 
che dovrebbe essere scontata. Ma, 
da un lato, temo che oggi possa es¬ 
sere persa di vista e, d’altra parte, 
non mi pare che ci sia per noi com¬ 
pito più stringente di questa attivi¬ 
tà programmatica. 

•Gestire* l’esistente? Anche chi 
volesse farlo non vi riuscirebbe 
perché l’esistente cambia di conti¬ 
nuo senza di lui: rischia solo che 1 
mutamenti passino sulla sua testa. 
Ma dall’esistente non vi sono nem¬ 
meno possibili * fuoruscite ». Ci pos¬ 
sono essere solo risposte efficaci, 
quindi né approssimative, néagita- 
torte, ai problemi reali che esso po¬ 
ne. Non vedo oggi altro modo di 
promuovere l’affermazione delle 
nostre idealità socialiste. 

Giuseppe Boffa 


PARIGI INSOLITA / Resiste il fascino del celebre mercato dell’usato 


Nostro servizio 

PARIGI — Può accadere che 
un parigino, per momenta¬ 
nea amnesia o semplicemen¬ 
te per ignoranza, non sappia 
dirvi dove si trova il Palais 
Bourbon, cioè la Camera dei 
deputati. Ma tutti 1 parigini 
vi diranno con precisione do¬ 
ve si trovano e come rag¬ 
giungere «le pulci» o, più 
esattamente, «le marche aux 
puces»: naturalmente quello 
più grande e più celebre del¬ 
ia Porte Saint-Ouen che, in 
un secolo di vita, ha prolifi- 
' cato lasciando una chiassosa 
e affascinante figliolanza di 
mercati e mercatini dell'oc¬ 
casione in altre porte di Pari¬ 
gi, in quella di Montreuil. per 
esempio, o in quella di Van- 
ves. o in una decina di altri 
angoli oscuri della stermina¬ 
ta periferia parigina. 

Il «mercato delle pulci» di 
Saint-Ouen festeggia dun¬ 
que, proprio in queste setti¬ 
mane, i suoi cento anni. Li 
dimostra? In un certo senso 
diremmo di si. Perché quella 
che un secolo fa non era che 
la povera offerta di oggetti 
raccattati dai cenciaioli e dai 
robivecchi sui marciapiedi di 
Parigi è diventata oggi il più 
grande mercato del mondo 
dell'usato, con più di tremila 
padiglioni, baracche e baroc¬ 
chetto d'esposizione dove 
migliaia di curiosi, tra il sa¬ 
bato e il lunedi mattina, pas¬ 
sano e ripassano alla ricerca 
di tutto e di niente, del neces¬ 
sario e dell'inutile, in una 
passeggiata meravigliosa e 
meravigliata attraverso il 
paesaggio surreale di un Da¬ 
ll che ha superato se stesso 
nell'invenzione e nella accu¬ 
mulazione degli oggetti im¬ 
pensabili: una passeggiata 
che finisce quasi sempre con 
un pacchetto sotto il braccio 
contenente l'ultima cosa che 
l vi sareste proposti di com¬ 
prare. una vecchia bambola 
di porcellana senza un brac¬ 
cio o un piatto di terracotta 
di Vietrl che vi ha commosso 
di trovare li. cosi lontano da 
casa, accanto a una sveglia 
senza sfere e quindi senza 
motivo di esistere ma ai pie¬ 
di di uno scrittoio del Sette¬ 
cento cheavreste comprato 
volentieri se non vi avessero 
chiesto diecimila franchi 
(due milioni di lire). 

Il fatto è che, oggi. -le pul¬ 
ci» di Saint-Ouen offrono di 
tutto, per tutti i gusti e per 
tutte le borse: dal sopram¬ 
mobile bislacco al grande 
«buffet» che doveva abbellire 
il salotto di qualche notabile 
di provincia, dall'ingranag¬ 
gio di una vecchia pendola 
che ha finito chissà da quan¬ 
to tempo di misurare il tem¬ 
po al «secrétaire» stile Louis- 
Philippe, da un giocattolo a 
molla del nonno al tappeto 
d’Oriente con certificato d'o¬ 
rigine, vogliamo dire dalla 
cosa anonima e fuori del 


Le «pulci» hanno 
ormai un secolo 

Tutto cominciò con un’ordinanza del prefetto Poubelle, l’invento¬ 
re del bidone della spazzatura - Un Fragonard sul marciapiede 




tempo che potete portar via 
per poche decine di franchi 
al «pèzzo* non raro ma di va¬ 
lore che viaggia sui venti o 
trentamila franchi. 

Tutto cominciò con un'or¬ 
dinanza del 7 marzo 1884 fir¬ 
mata dal prefetto Eugene 
Poubelle: le spazzature e i ri¬ 
fiuti domestici, che la gente 
rovesciava ai bordi delle 
strade parigine, e che lì re¬ 
stavano fino al passaggio 
delle carrette municipali fa¬ 
cendo la gioia dei «biffìns» 
(gli straccivendoli). doveva¬ 
no d’ora in poi «essere depo¬ 
ste in loco in un contenitore 
metallico munito di coper¬ 
chio» per ragioni non solo 
estetiche ma di igiene. 

Inutile dunque rompersi 
la testa per sapere l'etimolo¬ 
gia della parola »poubelle* 
che oggi definisce il bidone 
della spazzatura. Da cui si 
può dedurre che la storia è 
spesso ingiusta: Poubelle ha 
lasciato il suo nome al bido¬ 
ne omonimo, e probabilmen¬ 
te ne avrebbe fatto volentieri 
a meno, soprattutto i suoi di¬ 
scendenti. Ma chi ha inven¬ 
tato il prezioso filo per ta¬ 
gliare il burro? Mistero. 

E comunque storico che i 
•biffins», privati della loro 
materia prima, si batterono 
per un anno e alla fine otten¬ 
nero dallo stesso prefetto 
Poubelle il diritto di conti¬ 
nuare il loro mestiere fru¬ 


gando nei bidoni della spaz¬ 
zatura per recuperare tutto 
ciò che poteva essere recupe¬ 
rato e rivenduto. A una con¬ 
dizione: che andassero a fare 
la cernita non più sui mar¬ 
ciapiedi cittadini ma nei pra¬ 
ti -extra muros». E scelsero i 
prati verdeggianti di Saint- 
Ouen dove, la domenica, i 
parigini andavano a passeg¬ 
gio. 

Così, a partire dal 1885, un 
anno dopo la famosa ordi¬ 
nanza prefettizia, diventò 
abitudine per tante famiglie 
osservare ciò che i cenciaioli 
avevano raccattato in città e 
ora sciorinavano al sole 
(quando c’era): stoviglie, po¬ 
sate, giocattoli, lampade, so¬ 
prammobili, abiti usati, 
scarpe, vasi da fiori e da not¬ 
te, biciclette arrugginite, 
pendole e orologi, collane, 
anelli e braccialetti di qual¬ 
siasi metallo fuorché l’oro, 
vecchie croste di vecchi sa¬ 
lotti, bottiglie vuote o botti¬ 
glie con un veliero addor¬ 
mentato, maschere di carne¬ 
vale e di scherzi caduti in di¬ 
suso, tutto ciò insomma che 
una cultura morente, un 
modo di vita in transizione, 
lasciava per strada nel mo¬ 
mento di prendere il treno 
per un'altra destinazione. 
Saint-Ouen era diventata in 
pratica la stazione di coinci¬ 
denza tra il diciannovesimo 


secolo che moriva e il vente¬ 
simo che già bussava alla 
porta. Ma chi se ne rendeva 
conto? ■ 

L'importante è che a 
Saint-Ouen c'era un po’ di 
tutto per mettere su casa a 
poco prezzo, dal comodino 
da notte magari un po' zop¬ 
po, al materasso un po' sven¬ 
trato ma ancora buono per 
moltissime e piacevolissime 
notti. Con pochi soldi te lo 
portavi a casa, «pulci com¬ 
prese», perché allora le pulci 
non mancavano mai. Ed è di 
qui, dei resto, che è nato quel 
nome di «mercato delle pul¬ 
ci», dal materasso detto «pu- 
cier» o nido di pulci tradizio¬ 
nale perché non c'era fami¬ 
glia che non ne avesse, anche 
nei quartieri alti o medi di 
quella che era già la capitale 
mondiale della cultura ma 
non dell’igiene. 

Narrano i vecchi di Saint- 
Ouen che poco prima della 
guerra mondiale (quella del 
’14. pei intenderci) un giova¬ 
notto di buona famiglia alla 
vigilia di sposarsi si vide of¬ 
frire un bidet in ottimo stato, 
senza uno sgraffio nello 
smalto rosa. Disse, guardan¬ 
do con tristezza il foro dello 
scarico: .Peccato che ci sia 
un buco perché come porta¬ 
fiori starebbe benissimo nel 
salotto rosa». Lo comperò lo 
stesso pensando che un tap¬ 
po avrebbe perfettamente ri- 


«Alla ricerca di tutto e di 
niente»: immagini del «mer¬ 
cato delle pulci» parigino 


parato il guasto. 

Poiché tutta la stampa pa¬ 
rigina ha celebrato giusta¬ 
mente il centenario delle 
•pulci», almeno due o tre 
giornali hanno avvertito 
onestamente che a Saint- 
Ouen, da ormai sessantan¬ 
ni, non accade più il miraco¬ 
lo di scoprire una tela di Fra¬ 
gonard o un Utriilo ceduto 
dall'autore, perennemente 
assetato, in cambio di una 
bottiglia di vino. L'ultima 
volta che il miracolo accadde 
fu appunto sessant'anni fa 
quando una buona tela di 
Fragonard capitò nelle mani 
di un ricco antiquario (i sol¬ 
di, si dice, vanno sempre die¬ 
tro ai soldi) che non stette 
nemmeno un minuto a con¬ 
trattare: pagò i dieci franchi 
che il vecchio «brocanteur» 
gli chiedeva, rifiutò perfino 
Il giornale offertogli per av¬ 
volgere la tela e se ne andò 
dritto alla Sovrintendenza 
del Louvre. Sapeva di aver 
pescato un quadro «buono» 
ma non sapeva di chi: quan¬ 
do gli dissero «Fragonard» 
ebbe il primo collasso della 
sua vita e, dopo, un bel muc- 
chietto di milioni. 

Cent’anni dopo tutti san¬ 
no che nelle «poubelles» di 
Parigi non si trova più gran¬ 
ché di prezioso, che gli spe¬ 
cialisti addetti alla ripulitu¬ 
ra dei soffitti e dei granai 


delle vecchie case (formano 
una confraternita gelosa del 
mestiere e impenetrabile) 
portano la loro merce il gio¬ 
vedì sera nei magazzini di 
Saint-Ouen dove gli anti¬ 
quari di professione, quelli 
che hanno negozi rispettabi¬ 
lissimi e carissimi a Saint- 
Germain-des-Prés, sono lì 
ad attenderli avendo una 
specie di «jus primae noctis» 
sul materiale trovato. 

E tuttavia 11 tarlo della 
scoperta, l'ambizione di far 
rivivere la leggenda o sem¬ 
plicemente la speranza nel 
colpo di fortuna, fanno sì che 
centinaia di parigini, ancora 
oggi, frequentino le barac¬ 
ene più slabbrate, 1 cenciaioli 
rheno presentabili, le raccol¬ 
te di oggetti più desuete, alla 
ricerca del pezzo raròsfuggi- 
to alla vorace cernita degli 
antiquari, della tela anoni¬ 
ma che, ripulita dai fumi 
oleosi di una cucina di cam¬ 
pagna, riveli la pennellata 
del maestro, non importa 
quale purché sia un maestro. 
Se vai a Saint-Ouen li rico¬ 
nosci subito dal loro lento in¬ 
cedere, dal loro soffermarsi 
là dove gli altri tirano dritto, 
dal loro modo di guardare e 
di toccare la merce. 

Tanti anni fa, neofita di 
Saint-Ouen, arrivai per caso 
in fondo a una corte semide¬ 
serta, ingombra di poltrone 
sventrate e di mobili malan¬ 
dati, senza epoca e senza sti¬ 
le. Sul frontone della tettoia 
campeggiava una scritta vi¬ 
stosa: «Giorgio Amendola, 
tappezziere». Mesi dopo lo 
dissi ad Amendola, che veni¬ 
va spesso a Parigi, e mi chie¬ 
se di accompagnarlo subito 
(era per caso un sabato po¬ 
meriggio) alle «pulci»: voleva 
conoscere quel suo omoni¬ 
mo, ma soprattutto voleva 
sapere da lui la sua storia di 
emigrato, certamente napo¬ 
letano, in questa Francia che 
ne aveva visti tanti passare e 
pochi tornare in patria con 
di che vivere dignitosamen¬ 
te. Trovammo a fatica il cor¬ 
tile e l’insegna. Ma un vec¬ 
chio «indigeno» ci disse che 
quel Giorgio Amendola non 
c’era più, scomparso da 
quando Saint-Ouen «aveva 
smesso di essere un vero 
mercato di cose vere per tra¬ 
sformarsi in antiquariato». 

Mi portai via un Amendo¬ 
la che aveva perduto di colpo 
ogni sua curiosità. Sembra¬ 
va uno di quegli infaticabili 
ricercatori di cose rare che si 
fosse lasciato sfuggire di 
mano il capolavoro a lungo 
cercato. Più tardi, nel mètro, 
mi disse: «Gli Amendola che 
non conosco sono certamen¬ 
te pochi. Un Giorgio Amen¬ 
dola poi„». E lascio cadere il 
discorso. Per lui Saint-Ouen 
non aveva più nulla da rac¬ 
contare. 

Augusto Pancaldi 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 

Bene il dibattito nel 
Partito, occorre subito 
coinvolgere la base 

Caro direttore, 

. in questi giorni si sta sviluppando nei 
maggiori organi di informazione (Unità 
compresa) un intenso dibattito che vede im¬ 
pegnati compagni, simpatizzanti ed altri ad 
analizzare la situazione del Partito comuni¬ 
sta. ad individuare i nodi da risolvere, ad 
indicare possibili soluzioni. 

Tutto ciò. se da un lato testimonia l'im¬ 
portanza del ruoto che il Partito tvolge al¬ 
l’interno della società e della vita politica 
italiana, dall’altro preoccupa non poco i 
compagni di base che in questo dibattito, per 
la qualità dei tenta, doxrebbero essere i prin¬ 
cipali protagonisti e che si trovano invece 
ridotti al ruolo di spettatori. 

k vero che l'esigenza di un allargamento 
della discussione è stata colta dal nostro se¬ 
gretario con la proposta di svolgere il Con¬ 
gresso nella prossima primavera, ma resta il 
fatto che per quella data, oltre alla eventua¬ 
lità di trovarsi di fronte ad alcuni fatti com¬ 
piuti. rischiamo di affrontare le questioni in 
una discussione già avviata ed indirizzata da 
altri. Ci sembra pertanto necessario che la 
base sia quanto prima coinvolta in questo 
dibattito preliminare. Noi suggeriamo di 
aprire una pagina del giornale esclusivamen¬ 
te agli organismi di base (sezione, cellule, 
ecc.l. 

Questo, secondo noi. consentirebbe di: 

a) conoscere realtà locali ed iniziare un 
confronto di idee e di esperienze all'interno 
dalla base deI Partito, cosa che i normali 
canali di cui ci serviamo non ci permettono 
di fare, limitando la nostra conoscenza diret¬ 
ta da ciò che succede e si dibatte nelle sezioni 
del nostro Partito tutt'al più a quelle com¬ 
prese nella zona di appartenenza: 

b) realizzare una completa trasparenza 
delle opinioni presenti alla base del Partito e 
quindi la migliore ed insospettabile verifica 
che le decisioni prese scaturiscono dalla vo¬ 
lontà delta maggioranza, permettendo così 
un migliore funzionamento del centralismo 
democratico: 

c) arrivare alle assemblee congressuali 
avendo già sfrondato il dibattilo di quegli 
elementi che risultassero inutili o superali 
dal confronto avviato sul giornale, rendendo 
così le discussioni più concise e le assemblee 
più produttive. 

LETTERA FIRMATA 
dal direttivo scz. Pei *E- Gennari» (Roma) 

Ma c’è anche dove 
i giovani diffondono 
«l’Unità» sulla spiaggia 

Cara Unità. 

hó Iettò con una punta di amarezza la let¬ 
tera del compagno Faravelli in vacanza a 
,Igea Marina nella quale lamenta di pver vi¬ 
sto pochi'lettori con il nostro giornate. 

Mi trovo anch’io a trascorrere qualche set¬ 
timana al mare sulla riviera adriatica. preci¬ 
samente a Rimini, e devo segnalare che la 
mia esperienza è del tutto diversa: non solo 
ho notato un ceto numero di persone con 
l’Unità sotto il braccio ma ho anche potuto 
apprezzare un’iniziativa che mi pare giusto 
segnalare: lungo il litorale vi sono alcuni 
giovani strilloni che distribuiscono il nostro 
quotidiano, direttamente sulla spiaggia ai 
bagnanti, e devo dire che — a quanto ho 
potuto constatare — svolgono il loro lavoro 
con discreto successo, anche se certo tutti noi 
compagni vorremmo vedere sempre più copie 
dell' Unità in giro. 

Augurandomi che il dato negativo indica¬ 
to dal compagno di Voghera sia isolato. 'for¬ 
mulo al giornale i migliori successi. 

VASCO ZANARD! 

(Rimini - Forlì) 

Non far mancare il 
giornale alle nostre feste 

Caro direttore. 

■ le feste dell' Unità sono ormai diventate 
tra le più importanti feste popolari dell’esta¬ 
te. con grande partecipazione di cittadini di 
ogni fede politica. 

Io. passando di festa in festa, ho notato 
che spesso quello che vi manca è proprio il 
nostro giornale. Eppure quante belle copie in 
più si potrebbero diffondere se l'Unità fosse 
ben esposta sui tavoli degli stand. con gli 
organizzatori che invitano i visitatori ad ac¬ 
quistarla. Sarebbe un modo di far conoscere 
il nostro giornale a quelle fasce di simpatiz¬ 
zanti e di persone vicine alla nostra politica. 
E le nostre feste sarebbero più complete. 

GIULIANO MINESSI 
(Brescia) 

Quei balzi enormi dei 
prezzi tra i mercati 
all’ingrosso e i negozi 

Cari compagni. 

ho assistito ad una specie di rassegna in¬ 
formatilo, eseguita da -Linea verde• a Rail. 
Venivano presentate tantissime cose, princi¬ 
palmente sui costumi delle varie regioni, e 
sulle abitudini gastronomiche degli stessi 
luoghi. Venivano affrontati anche in modo 
serio i problemi dei prodotti agricoli locali, 
analizzando preferibilmente i costi di merca¬ 
to alla produzione, e la differenza degli stes¬ 
si al consumo, cioè quello che paghiamo tut¬ 
ti. 

Evidentemente, esistono tante cause per le 
quali il calo dell'inflazione si è arenato, però 
una fra le tante potrebbe essere la specula¬ 
zione selvaggia, ed i prezzi incontrollati. 
Tanto per citare un esempio, sempre nel¬ 
l'ambito di derrate alimentari specialmente 
nel campo della frutta e verdura, i stato 
accertato da una ricerca di mercato che le 
albicocche di prima scelta sono state pagate 
sui principali mercati all'ingrosso dalle 
1100 alle 1300 lire al kg. poi rivendute nei 
negozi al dettaglio fino a tire 3300 sempre al 
kg con una maggiorazione quasi del triplo. . 

La sera seguente — nella stessa rubrica — 
hanno passato in rassegna altri prodotti di 
consumo alimentare, soffermandosi princi¬ 
palmente sulle paninoteche; è stato verifi¬ 
cato che tra il peso de! pane e quello del 
companatico, il tutto corrispondeva alla ci¬ 
fra ai lire 250; lo stesso viene rivenduto a lire 


2500 con un utile del 1000x100 (è stato indi¬ 
cato il luogo di queste speculazioni ed è pre¬ 
cisamente Milano). 

Dato che la cosa riguarda un po’ tutti, 
qual é la nostra posizione specialmente in 
difesa, prima dì tutto di molti pendolari, 
operai o studenti, che sono costretti a consu¬ 
mare il pasto fuori? 

k stata prospettata l'ipotesi che i vari 
giornali, quotidianamente, possano, o deb¬ 
bano, informare l'opinione pubblica sui 
prezzi che vengono praticati sui mercati at- 
l'ingrosso. specialmente su generi di largo 
consunto conte frutta e verdura che hanno 
più frequenti oscillazioni: di modo che la 
gente sia informata di quanto ogni giorno 
viene defraudata 

Penso che le cooperative di consumo di 
qualsiasi tipo, ma specialmente le nostre, 
dovrebbero avere la funzione di calmierare i 
prezzi, ma invece sembra, e non nu "convince 
molto che sta così, che piuttosto si adeguino 
alla situazione generale, perdendo così lo 
scopo sociale ed economico che le dovrebbe 
caratterizzare. 

CARLO MANFRED1NI 
(Reggiolo - Reggio Emilia) 

«Uccide la moglie 
e voi scrivete che 
la matta era lei...» 

Cara Unità, 

ti mandiamo questa lettera aperta da un 
festival t/c/TUnità. 

In data 3 luglio leggiamo questa notizia: 

- Un pensionato ne! Reggiano uccide la mo¬ 
glie a martellate e si getta dal tetto... sembra 
che i due litigassero spesso a causa della 
grave forma di esaurimento nervoso che da 
tempo aveva colpito la donna ». 

Così ci chiediamo: è maschilismo o imbe¬ 
cillità? 

Se la poveretta -vede-, potrebbe dire: « Ol¬ 
tre il danno la beffa-. Cioè. «dopo le martel¬ 
late in testa la matta ero io-. 

Al redattore non è sorto il sospetto che. 
data la particolarità dei fatti (sfondamento 
del cranio a martellate) l'unico esaurito fos¬ 
se l'omicida-suicida??? 

Oppure potremmo interpretare questo 
» lapsus freudiano- così: 

— uccidere la moglie a martellate è da 
uomo -normale 

— la donna che vuole separarsi dal mari¬ 
to ha l'esaurimento. 

Ma non basta: il redattore ci descrive l'o¬ 
micida sì. come autoritario, ma grande lavo¬ 
ratore e «non sopportava l'idea che la moglie 
volesse separarsi da lui-. Khomeini insegna. 

Si dovrebbe riflettere su questo tipo di 
omicidio, purtroppo frequente, su quanto sia 
ideologico, e frutto di una cultura di violen¬ 
za e di •possesso- della moglie. Un consiglio 
ai maschi separando se non reggete l’idea di 
separarvi da vostra moglie, nè l'idea di vive¬ 
re senza averta affianco. Invece di ucciderla 
e uccidervi, suicidatevi semplicemente: Il ri¬ 
sultalo per voi noti cambia. 

£>a//‘Unità ci aspettiamo un'ottica, anche 
per la cronaca. « diversa ». 

Daniela BELLU. Angela B1GGI 
Marisa SOLARI e altre decine di firme 
(Piacenza) 

PS - Questa lettera è stata firmata allo standdell'U- 
di. Vi alleghiamo la metà de! guadagno del nostro 
stand (che essendo stand culturale, limitatamente 
alle nostre capacità, ha ovviamente incassato poco): 
lire 100.000. 

Va bene l’Ecologia 
ma perchè dimenticare 
la nocività in fabbrica? 

Cara Unità. ' 

l'ambiente di lavoro nocivo, una battaglia 
dimenticala? Sembra di sì. dico questo per¬ 
chè da mollo tempo non si parta di ambiente 
di lavoro, tulli sono per l'Ecologia e va bene, 
ma della nocività nelle fabbriche se ne ricor¬ 
da solo chi questa nocività la paga. 

Il sindacato, che per anni ne fece un moti¬ 
vo di lotta con lo slogan -La salute non si 
vende- e portò nelle fabbriche una questione 
che trovò subito l’interesse dei lavoratori, è 
per motti versi assente, salvo fare accordi 
dove nelle ultime righe ci si ricorda dell'am¬ 
biente di lavoro (e molto spesso sono solo 
parole). 

! lo lavoro in una grande fabbrica e ricordo 
negli anni 70 la nascita degli Smal. il lavoro 
j dei medici che insieme ai delegali discuteva¬ 
no nei reparti con i lavoratori, parlando dei 
rischi e dei rimedi possibili, la creazione di 
corsi sulla questione utilizzando le 150 ore. 
assemblee con motta partecipazione. 

E vero con il ricatto occupazionale, lo 
spettro de! licenziamento, la Cig. il proble¬ 
ma della salute veniva accantonalo, anche 
perchè, secondo me. una delle lacune più 
grosse veniva fuori: la disinformazione dei 
lavoratori sulla questione salute. 

Perciò è urgente che insieme all’Ecologia 
(molto importante) ritorni fuori la questione 
dell'Ambiente di lavoro perché oltre che il 
problema della salute aelTUomo si potrà 
controllare meglio il problema dell’inquina- 
! mento acqua e aria, che nelle fabbriche mol - 
; to spesso è trascurato. 

La proposta della Uil di creare un • Servi - 
1 zio Ambiente- può essere buona ma rischia 
di restare servizio di puro sfogo telefonico. 

EDOARDO MONTI 
(Novale M. - Milano) 

Pranzo di fidanzamento 

Egregio direttore. 

ho letto con interesse Varticolo di Fiorenza 
Anotrini intitolato: -Sessualità - / giovani 
ne! ghetto imposto dagli adulti»; Io vorrei 
citare un caso concreto. Ho una cognata che 
è madre di due adolescenti di 13 e 15 anni. 
Ebbene, essa ha già invitato nella propria 
abitazione due ragazzi per il «pranzo at fi¬ 
danzamento- con le proprie figlie. 

Ho discusso il fatto con la famiglia per 
fare capire l’assurdità di un simile atteggia¬ 
mento. ma non è valso a nulla, tanto che ho 
deciso di rompere ogni rapporto. Infatti a me 
questo episodio fa venire in mente la •tratta 
delle adolescenti*. 

Purtroppo viviamo in una società ignobile 
e senza scrupoli, al punto che per «fare cas¬ 
setta» ci si serve anche di bambine. Episodi 
come questi rafforzano la certezza e la vo¬ 
lontà di perseverare per l'avvento di una so¬ 
cietà che sia priva di tali nefandezze. 

GIORGIO GHEZZI 
(Pinna) 
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Operato 

Juan 

Carlos 


BARCELLONA — Re Juan 
Carlos potrà essere dimesso 
domani dalla clinica San José 
di Barcellona dove è stato sot¬ 
toposto venerdì ad un leggero 
intervento chirurgico. Lo ha 
reso noto il portavoce della ca¬ 
sa reale spagnola, Fernando 
Gutierrez. Il portavoce ha ag¬ 
giunto che il re si è potuto al¬ 
zare ieri pomeriggio e ha fatto 
alcuni passi per la stanza, co¬ 
me hanno raccomandato i 
medici. Nel corso di un con¬ 
trollo medico di routine al re è 
stato trovato ieri un fibroma 
al bacino — conseguenza di 
una caduta di cui era rimasto 
vittima nel 1983 sciando — 
che gli è stato subito rimosso. 
L’intervento è durato 12 mi¬ 
nuti. Juan Carlos ha avuto già 
ieri diversi colloqui telefonici 
c al suo capezzale sono rimaste 
tutta la notte la regina e una 
delle figlie, Cristina. 


Due genovesi vincono la «Regata 
dell’amore», ma sarebbe meglio 
chiamarla «marinai, donne e guai» 


te > : 
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GENOVA — Altro che «regata dell’amore». Se 
proprio si voleva cercare uno slogan meglio sa¬ 
rebbe stato «marinai donne e guai» a giudicare 
come poi è andata a finire la prima edizióne 
della Portofino-Nuova York, regata transatlan¬ 
tica riservata a coppie — uomo e donna — che 
dovevano battere la bandiera di caramelle, pro¬ 
fumi, deodoranti, assicurazioni, alberghi e prò 
loco. 

Ha vinto, come era nelle previsioni, la coppia 
con maggiore esperienza — i genovesi Paola e 
Pierre Sicouri — e l’unica barca progettata per 
regate d’altura attualmente ribattezzata «Trus- 
sardi parfums» ma nota come «Guia 2000», rea¬ 
lizzata da un grande studio di architettura na¬ 
vale, German Frers, per correre nel 1979 la 
Admiral’sCup. 

Paola e Pierre hanno tagliato per primi l’om¬ 
bra proiettata dal ponte di Brooklin sulle acque 
deli’East River a New York ed è stato un arrivo 
festoso, accompagnato dai corni dei rimorchia¬ 
tori e delle lance della polizia fluviale. La barca 
ha impiegato 31 giorni, 23 ore, 49 minuti e 30 
secondi a percorrere te 4030 miglia del percorso. 
Il secondo — «Viva Napoli» — è atteso con più 
di tre giorni di ritardo, a cinque giorni il terzo, 
«Moana», ad una settimana -TUsoany» e «Nau- 
sicaa», mentre gli ultimi «Riviera Muggie» e 
«Morositas» navigano con un distacco di 373 
ore, fate un po’voi il conto in giorni. 


Questo risultato dà un quadro tecnico abba¬ 
stanza significativo, accompagnato dal fatto 
che altre sei barche hanno dovuto interrompe¬ 
re la regata, per aver perso l’albero, fatto avaria 
allo scafo, aver strappato tutte le sartie o perso 
te vele. Una, il rPaul Picot», sponsorizzata da 
una fabbrica di orologi, e addirittura affondata 
e per fortuna i due dell'equipaggio sono stati 
ripescati a tempo. 

Non parliamo poi delle liti a bordo. La vita di 
coppia, già complicata sulla terraferma, può 
diventare un inferno durante un mese di navi¬ 
gazione, quando ogni sbaglio può essere impu¬ 
tato all’altro e occorre far manovra sempre in 
condizioni avverse, talvolta in tempesta. Una 
delle barche è stata costretta al ritiro per I fu¬ 
riosi litigi fra lui e lei che avevano scelto la 
regata per conoscersi meglio, e lo stesso è capi¬ 
tato ad un'altra barca aove la lite interna è 
ulteriormente complicata dal fatto che l’uomo, 
oltre a litigare con ìa compagna, ha dovuto ve¬ 
dersela al ritorno a case con la moglie. 

A Paola e Pierre Sicouri va in premio la ri- 
produzione in oro del ponte di Brooklyn, valore 
sui sessanta milioni e la soddisfazione di una 
felice traversata in cattive condizioni di mare e 
di vento. Adesso vogliono tornare a casa in tut¬ 
ta fretta a riabbracciare il figlioletto Raphael, 
un anno e mezzo. 

Paolo Sa letti 
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Roma, emittenti pnvate 
sotto accusa: «accecano» 
gli aerei in atterraggio 


ROMA — La selva di trasmettitori e'ripetitori 
di radio e tv private — locali e nazionali — 
cresciuta senza rispettò di regole e leggi su 
Monte Cavo, à pochi chilometri da Roma, costi¬ 
tuisce una sintesi esemplare degli abusi che 
hanno caratterizzato/in assenza ai una regola- 
mentazione^omplessiva, Il nascere e poi il con¬ 
solidarsi sotto - forma di «regime corsaro» del 
settore radiotelevisivo privato. Lo si evince dal¬ 
la sentenza con la quale il giudice istruttore di 
Roma, Renato Squillante, na rinviato a giudi¬ 
zio 44 persone — titolari o rappresentanti legali 
di radio e tv private —• con l'accusa di disturbo 
ad una serie di pubblici servizi e — circostanza 
ben più impressionante — alla navigazione ae¬ 
rea e alle condizioni di sicurezza per gli atter¬ 
raggi negli aeroporti romani: In gran parte le 
tv sono state scagionate dei reati ipotizzati — o 
da quelli più gravi — poiché, essendo le fre¬ 
quenze tv più alte, non interferiscono in misu¬ 
ra rilevante o perché hanno trasferito tempe¬ 
stivamente gli impianti. Da questo punto di 
vista più probante appare la situazione dei tito¬ 
lari delle radio. Per aver allestito trasmettitori 
non autorizzati e per aver disturbato servizi 
pubblici diversi dalla navigazione aerea (Croce 
Rossa, polizia, vigili dei fuoco, ofrse anche la 
Rai) sono state rinviate a giudizio tv locali (ad 
esempio Televita, Tele Roma 56, Video Lazio...) 
ma anche stazioni collegate a circuiti extrare¬ 
gionali: Telemontecarlo, prima che i suoi im¬ 


pianti fossero trasferiti a Monte Mario, Tele 
Elefante, Tele Fantasy... Ma ciò che più colpi¬ 
sce, nella requisitoria del giudice Squillante, è 
il quadro d’insieme che egli tratteggia. In pri¬ 
mo luogo il giudice ribadisce la validità delle 
normative vigenti per quel che riguarda il set¬ 
tore radio tv; in ordine al quale — annota 
Squillante — «da più parti continua a lamen¬ 
tarsi il vuoto della disciplina ma, è bene ag¬ 
giungerlo, anche la inerzia della competente 
pubblica amministrazione...». E vero — prose¬ 
gue il giudice — che le sentenze della Corte 
costituzionale hanno sancito il principio del li¬ 
bero accesso all’etere, ma esse «non hanno 
mancato di attribuire allo Stato il potere-dove¬ 
re di regolare, nell’assìcurarlo, l'accesso delle 
singole voci al mezzo radio tv, altrimenti desti¬ 
nato a cadere in mano a pòchi (oligopolio). 

Invece si è registrata «una corsa sfrenata agli 
impianti... per effetto di un malinteso diritto di 
libertà di antenna...». L’esistenza di gravi inter¬ 
ferenze a Monte Cavo è stata accertata dalle 
verifiche peritali. Gli esperti hanno, in partico¬ 
lare, segnalato la gravità della situazione per 
quel che riguarda gli aerei; un primo tipo di 
interferenza crea disturbi nelle comunicazioni 
tra aereo e torre di controllo; un secondo tipo di 
interferenza agisce addirittura sul sistema Ils 
(sistema di avvicinamento del volo strumenta¬ 
le: in sostanza è il meccanismo che guida l’ae¬ 
reo in fase di atterraggio) rendendolo inutiliz¬ 
zabile. 


Confermati i sette avvisi di reato 


Bombe e timer 
dell’alta mafia 
per la strage di 
S. Benedetto 

Si indaga sull’intreccio tra la cosca di Pippo 
Calò, i servizi deviati ed il terrorismo nero 



Severa sentenza della Corte d’assise di Venezia 


Br venete, 8 ergastoli 

Le pene maggiori per il sequestro 
e l’omicidio di Giuseppe Taliercio 

Tra i condannati a vita Mario Moretti e Barbara Balzerani - Forti sconti per pentiti e dissociati: a Savasta, 
che rapì e uccise il dirigente Montedison, 10 anni - Condanne per altri 277 anni - No al «concorso morale» 


. Dal nostro inviato 

FIRENZE — L’esplosivo ed 
il timer ritrovati nei covi del 
capo mafia Pippo Calò sa¬ 
rebbero identici a quelli col¬ 
locati sul rapido 904 Napoli* 
Milano il 23 dicembre dell’84. 
Mancano conferme ufficiali 
ma pare certo che i numerosi 
periti che a Roma, Bologna e 
ora a-Firenze. hanno esami¬ 
nato il materiale propenda¬ 
no per questa ipotesi. Una ri¬ 
sposta ufficiale. la : darà co¬ 
munque la nuova - perizia 
comparativa disposta dal so¬ 
stituto procuratore fiorenti¬ 
no Pier Luigi Vigna, che diri¬ 
ge l’inchiesta sulla strage 
condotta per i primi mesi 
dalla magistratura bologne¬ 
se. “ •• 

Vigna ha già emesso al¬ 
meno sette comunicazioni 
giudiziarie (l’accusa sarebbe 
concorso in strage) nei con¬ 
fronti di Pippo Calò di cin¬ 
que suoi stretti collaboratori 
(Antonio Rotolo, Lorenzo DI 
Gesù, Guido Cercola, Virgi¬ 
lio Fiorini e Franco D’Ago¬ 
stino) e deU’eiettricista tede¬ 
sco Friedrick Schaudln, spe¬ 
cializzato nella costruzione 
di raffinati telecomandi. Li 
interrogherà tutti nella 
prossima settimana nelle va¬ 
rie carceri dove da alcuni 
mesi sono rinchiusi per altri 
reati. v ■ • ■ • 

■ Solo sospetti, per ora, ma 
la strada imboccata potreb¬ 
be rivelarsi quella giusta. Da 
tempo giudici di varie città 
stanno indagando su quella 
fitta rete di complicità e con¬ 
nivenze che unisce organiz¬ 
zazioni maftose e camorristi- 
che, consistenti gruppi di 
terroristi neri, settori deviati 


dello stato, esponenti del sot¬ 
tobosco politico e finanzia¬ 
rio. Uno dei personaggi di 
spicco di questo «super-clan» 
era Domenico Balducci, ca¬ 
po della banda del quartiere 
romano della Magliana. 
Scrive, in una recente requi¬ 
sitoria, il sostituto romano 
Domenico Sica: «Balducci 
era collegato al boss mafioso 
Di Cristina... era in. rapporti 
con Tommaso Buscetta e in 
modo assai piu intensivo con 
respdnehte mafioso Pippo 
Calo. Nel contempo intratte¬ 
neva anche relazioni d’affari 
con Francesco Pazienza, con 
Flavio Carboni... godeva di 
passaggi di frontiera facili¬ 
tati... manteneva rapporti di 
familiarità con il dotto Pom¬ 
pò (che dirigeva il primo di¬ 
stretto di polizia di Roma)_ 
viaggiava su aerei della so¬ 
cietà Cai (una società di co¬ 
pertura del Sismi)». Balducci 
inoltre si era adoperato per 
favorire Roberto Calvi e il 
generale della Finanza Raf¬ 
faele Giudice. 

La banda della Magliana 
aveva stretti rapporti con i 
«neri» della capitale. Insieme 
effettuavano rapine (i pro¬ 
venti venivano poi riciclati 
nel traffico di droga) ed in¬ 
sieme gestivano Un deposito 
di armi ed esplosivo occulta¬ 
to in alcuni locali del mini¬ 
stero della Sanità. Legato a 
Balducci era anche Danilo 
Abbruciati, morto a Milano 
mentre tentava di uccidere il 
vice presidente del Banco 
Ambrosiano Roberto Roso¬ 
ne. A tenere le fila di tutti 
questi ' complessi collega- 
menti (venuti alla luce anche 
in seguito alle indagini sul¬ 
l’uccisione di Balducci) sa¬ 
rebbe stato proprio il capo 


mafia Pippo Calò, a cui era 
stata affidata la piazza ro¬ 
mana. 

Ma perché questo potente 
boss avrebbe attuato, nel di¬ 
cembre deli’84, una strage 
del tutto identica a quella 
avvenuta dieci anni prima a 
San Benedetto Val di Sam- 
bro? Secondo il generale Ni- 
netto Lugaresi, che è stato a 
capo del Sismi depurato dal¬ 
le infiltrazioni della P2, l’at¬ 
tentato deirantivigilia di 
Natale si inserisce. In quella 
complessa opera di inquina¬ 
mento delle indagini. sulla 
strage del 2 agosto, attuata 
attraverso passaggi diversi 
(dalla falsa pista tedesca, al¬ 
la valigia sul treno Taranto- 
Milano, alle «rivelazioni» del 
superteste Elio Cioiini). 

E avvenuta — sempre se¬ 
condo Lugaresi -- proprio 
«nel momento in cui la magi¬ 


stratura stava riprendendo 
su binari operativi più effi¬ 
cienti gli accertamenti rela¬ 
tivi alle responsabilità della 
strage del 2 agosto». Il mese 
precèdente, infatti, a Roma 
si stringeva il cerchio attor¬ 
no alla banda del Supersismi 
(il generale Musumeci, il co¬ 
lonnello Belmonte, il faccen¬ 
diere Francesco Pazienza). I 
primi, due venivano -anche 
indiziati pér l’atteritatò della 
stazione. A. Bologna, nello 
stesso, periodo,.,,prendeva 
corpo l’inchiesta sul ~dépi- 
staggio delle indagini, che si 
sarebbe conclusa proprio 
una settimana dopo fa stra¬ 
ge di Natale. 

A Pippo Calò sarebbe stato 
affidato il compito di «avver¬ 
tire., con una nuova carnefi¬ 
cina, che quei personaggi 
non dovevano essere toccati? 

Giancarlo Perciaccante 


. Il Pm Marini sentirà Celenk 
Ankara rilascia spia bulgara 

ROMA — Inizia domani l'attesa missione in Turchia del Pm ro¬ 
mano Antonio Marini che dovrebbe portare all’interrogatorio del. 
trafficante turco Bekir Celenk e di altri «lupi grigi» coinvolti da Ali 
Agca nel complotto contro il papa. Celenk, Omer Ay e Sedai Suri 
Kadem saranno ascoltati dal magistrato nell'ambito della nuova 
inchiesta (la terza) aperta dalla Procura di Róma sulla base degli 
sviluppi del processo per l’attentato. Tuttavia le deposizioni do¬ 
vrebbero avere riflessi immediati anche nel dibattimento in corso, 
e costituiranno una possibile verifica dell’attendibilità di Ali Aeca. 
II killer ha infatti tornito t nomi di Ay (detenuto) e di Kadem 
(Ubero) come complici di piazza S. Pietro. Il Pm Marini studierà 
anche con le autorità turche le possibilità (per la verità scarse) di 
una possibile «estradizione temporanea» in Italia del trafficante 
Celenk. da poco «rilasciato» dai bulgari per un eventuale confronto 
con Ali Agca. 


VENEZIA — Otto ergastoli 
per 11 sequestro edL omicidio 
dell’ing. Giuseppe Taliercio. 
Duecentosettantasette anni 
di carcere divisi fra una set¬ 
tantina di imputati «minori» 
(11 Pm ne aveva chiesti 504). 
Sconti oltre il previsto ai 
«pentiti» e ad alcuni «disso¬ 
dati», mattò .morbida ‘sui 
reati associativi, pesante su 
■quelli «di sangue». Si può sin- 
Usti tesare così là sentenza 


dùtìidà Gianf rancoCandla- f 
ni.chegiudicava114 persone 
Imputate per l’attività dèlie 
Br in Veneto dal 1974 al 1981. 

• Le pene e le assoluzioni 
(Una cinquantina questuiti* 
me, per lo più di imputati in 
posizioni marginali) sono 
stale lètte dòpo 72 ore di ca¬ 
mera di.consiglio in un asso¬ 
luto silènzio del pubblico. 
Pochi i brigatisti presènti, in 
pràtica solo la pattuglia dei 
«duri», condannati' afl’erga- 
stolo. Uno di essi ha detto 
«boia» al presidente, ma sen¬ 
za urlare; nessun'altro ha 
fiatato, nemmeno Barbara 
Balzerani,-catturata g Roma 
poche settimane fa: E al suo 
quarto ergastolò. r. •— 

Le condanne a vita sono 
state Inflitte, oltre che a lei, a 
Mario Moretti, Cesare Dì Le- 
nardo. Luigi Novelli, Pietro 
Vanzi, Francesco Lo Bianco, 
Alberta Bìliato. Manlio Cal- 
deririi. Tutti ritenuti respon¬ 
sabili del sequestro ed ornici- 


le delle Br che ne aveva ap¬ 
provato l’ideazione e la con¬ 
clusione sanguinosa. 

• Pene largamente inferiori, 
per lo stesso episodio, sono 
state inflitte ai pentiti. Anto¬ 
nio Savasta, che ideò e orga¬ 
nizzò il rapimento e lo con¬ 
cluse uccidendo Taliercio 
con 16 colpi di pistola, è stato 
condannato a 10 anni; il pm 
Gabriele Ferrari ne aveva ri¬ 
chiesti 13. Gianni France¬ 
scani e Marina* Bono, i co¬ 
niugi-^arcèri eri di Taliercio, 

' aMh?étai pefttiti,^ono stati' 

. condannati rispettivamente , 
-a 13 anni e 12 anni e sei mesi. 

: Enrico . Fenzi, accusato di 
concorso nel sequestrò, è sta¬ 
tò' assolto per insufficienza 
di prove. A Savasta il forte 
sconto è stato concesso no: 
nostante sémbri che non si 
sia * tenuto' integralmente 
conto della sua-deposizione 
al processo. Egli, infatti, ave¬ 
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Barbara Balzerani 


va tesc.a scagionare del tutto 
Mario Moretti dall’accusa di 
ideazione del rapimento di 
Taliercio.. Ed aveva sostan¬ 
zialmente confermato le ac¬ 
cuse a Claudio Cerica, un au¬ 
tònomo veneziano latitante 
in Francia che invece è stato 
assolto per insufficienza di 
prove. 

Cerica ~ e questo è uno 
dei capitoli più delicati dèlia 
1 sentenza era accusato di 
: «.concorso morale» ne) seque- 
k ftroc U pm ne aveva chiesto 
^:,Ìà*CòrfrlàJidà;à 22 anni è Ieri 
; ha àrinimeiató ehe contro là 
sua assoluzione si appellerà. 
• Secondo U rinvio a giudizio, 
: Cerica era stato il tramite fra 
- Br ed Autonomia Organizza- 
. ta. Le urime, una volta deci¬ 
so il rapiménto di Taliercio, 
avevano informato gli auto- 
! nomi chiedendo la loro ap- 
. premutone. Savasta aveva 
-incontrato . Cerica, leader 


nezia, Giuseppe Taliercio. 
Qualcuno vi aveva parteci¬ 
pato direttamente, la mag¬ 
gior parte faceva parte della 
direzione strategica naziona¬ 


Napoli, per il co 
pegni emessi 29 

NAPOLI — Trecento chili d’oro per un valore. 
superiore ài 5 miliardi di lire. Il «supercolpo» al 
Monte dei Pegni del Banco di Napoli, compiuto 
il 3 aprile dell’anno scorso, resta da guinneas dei 
primati anche se gli «uomini d’oro» che lo.ideare^ 
no e realizzarono sono finiti, uno dopo l'altro, in 
manette. Della refurtiva (circa 4 mila oggetti di 
valore sotto pignoramento) nessuna traccia: una 
parte è stata fusa è riciclata, una parte forse ri¬ 
venduta al dettaglio in qualche gioièlleria «inso¬ 
spettabile». 29 gli ordini di cattura emessi, dopo 
una complessa indagine, dal sostituto procurato¬ 
re Linda Gabriele: 9 persone sono state arrestate. 


lpo al Banco dei 
ordini di cattura 


dodici si trovavano già in carcere, .otto invece 
- sono riuscite a scappare (tra queste il «numero 
due» della banda, Vtncenao Pisanelli). Per tutti 
l’accusa è di assòcipione per delinquere di stam¬ 
po camorristico. E stata emessa inoltre una co¬ 
municazione giudiziaria a carico del presunto ri¬ 
cettatore del bottino. Al vertice della gang c’è un 
noto boss della Sanità, Giuseppe Misso, un ca¬ 
morrista con dichiarate simpatie per la destra 
eversiva, arrestato in aprile dal ritorno dal Brasi¬ 
le dove si era sottoposto ad un intervento chirur¬ 
gico per addolcirsi i lineamenti del volto: è infatti 
soprannominato «o nasone». Misso è stato anche 
interrogato di recente dai giudici che indagano 
sulla strage del treno di Natale. 


dell’assemblea v autonoma 
del Petrolchimico, e dopo al¬ 
cuni giorni aveva ottenuto 
una risposta positiva. In pra¬ 
tica il «via Ubera». In seguito, 
effettivamente. Autonomia 
aveva accompagnato i giorni 
del rapirhento con azioni ar¬ 
mate contro sindacalisti del 
Petrolchimico e con articoli 
estremamente • elogiativi 
dell’azione brigatista sulle 
proprie riviste e volantini ì 
Probabilmente bisognerà 
leggere le motivazioni 'della 
semènza per capire àe Fasso*- 
luzione di Cerica deriva dà 
uria ’ valutazione «tecnica» 
delle prove o da un giudizio 
più largo sui rapporti fra Br 
ed.Autonomia in quell’occa- 
. sione. ' 

Il rapimento dell’lng. Ta- 
liercio avvenne tra il maggiò 
ed il luglio 1981. In quel pe¬ 
riodo le Br, rese forti anche 
dal successo ottenuto con il 
sequestro D’Urso, attuarono 
contemporaneamente quat¬ 
tro sequestri (Cirillo, San- 
drucd. Peci oltre a quello ve¬ 
neziano). Fu quello, però, ani- 
che il momento della rottura 
politico-organizzativa fra le 
varie colonne.. E in quest’ot¬ 
tica che l pentiti hanno spie¬ 
gato la decisione di rapire eq 
uccidere il dirìgente Morite- 
dison. Taliercio fu seque¬ 
strato per dimostrare la-ne¬ 
cessità di «dialettizzarsi» edi 
nuclei autonomi di fabbrica. 
Venne ucciso per dare alle 
«altre» Br che avevano libe¬ 
rato Sandrucci e Cirillo uria 
lezione sul modo «corretto» 
di comportarsi. Storie piut¬ 
tosto miserabili, insommà» 
se le cose stanno davvero cò¬ 
si. . 

m. s. 

........ j 


Fugge e toma 
a casa giovane 
sequestrato 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


* Dada nostra redazione 

CATANZARO — He cammi¬ 
nato per tutta la notte fra bo¬ 
schi e sterpaglie dell’Aspro¬ 
monte. Poi all’alba, stremato 
per la marcia forzata, s’è ferma¬ 
to dai carabinieri di Castellace, 
una frazione di Oppìdo Ma- 
mertina (Re) e s’è presentato: 
•Sono Emanuele Rinciari, mi 
avevano sequestrato e sono riu¬ 
scito a libererai». Cosi, dopo 
poco più di un mese, è finita 
l’avventura dello studente di 
Messina Rinciari, 22 anni, se¬ 
questrato nella notte fra il 9 e il 
10 giugno e ritornato in libertà 
ieri mattina dopo un’audace 
fuga dalle prigioni della 
’ndrangheta in Aspromonte. 
Uno dei rari casi in cui dò av¬ 
viene, un episodio veramente 
eclatante per le organizzatissi- 
me cosche calabresi che opera¬ 
no nel ramo dei sequestri di 
persona per estorsione. Come 
tutto dò aia potuto avvenire 
ancora si sa a frammenti e con 
molte ombre. I carabinieri ri¬ 
tengono — quasi sicuramente a 
buona ragione — che le battute 
e ì rastrellamenti che i militari 
stanno effettuando da qualche 
giorno in Aspromonte abbiano 
consentito rallentamento della 
guardia e la conseguente fuga 


del Rinciari. È sicuramente un 
fatto che da due giorni nelle 
battute alla ricerca di latitanti 
e delle prigioni dei rapiti siano 
per la prima volta impegnati 
reparti a cavallo che si sono fi¬ 
nalmente incuneati in quegli 
inaccessibili luoghi della mon¬ 
tagna calabrese dove nessuno è 
mai potuto arrivare. Verosimil¬ 
mente auindi i guardiani di 
Emanuele Rindan sì sono po¬ 
tuti sentire braccati dai carabi¬ 
nieri a cavallo ed hanno abban¬ 
donato l’ostaggio nella speran¬ 
za di poterselo poi riprendere 
passata la buriana. Ma così non 
e stato e io smacco è di quelli 
pesanti. 

Emanuele Rinriari ha rac¬ 
contato ieri mattina ai carabi¬ 
nieri e poi agli altri inquirenti 
cosa ì avvenuto con precisione 
nella notte fra venerdì e sabato. 
La giornata di venerdì ha visto 
in Aspromonte un setaccia- 
mento senza precedenti dei re¬ 
parti a cavallo dell’Arma: 23 
persone arrestate, fra cui un la¬ 
titante, uno scompaginamento 
generale fra le vedette, i carce¬ 
rieri, i custodi degli ostaggi 
deU’anonima (sono ancora cin¬ 
que gli altri sequestrati cala¬ 
bresi detenuti in montagna). 


Solano 

21 

32 

Verona 

22 

32 

Trieste 

23 

31 

Venerie 

23 

30 

Milano 

22 

31 

Torino 

21 

31 

Cuneo 

19 

27 

Genove 

24 

28 

Bologna 

22 

33 

Rrenra 

21 

30 

ria* 

19 

30 

Ancone 

19 

32 

Perugie 

20 

30 

Pescare 

20 

33 

L'Aguàe 

np 

np 

Some U. 

21 

34 

Rome F. 

21 

31 

Cempob. 

20 

30 

Beri 

21 

30 

NepoB 

21 

30 

Poterà 

16 

30 

B.NLL 

24 

33 

Reggio C. 

25 

30 

Menine 

25 

30 

rpfnng 

25 

29 

Catania 

19 

32 

Alghero 

18 

32 

Cogheri 

20 

34 



SITUAZIONE — L' Ital i a * tempra interessata da una distribwziena di 
presaioni fnraNate con valori piuttosto elevati. Aria umida a moderata- 
manta instabile di origine atlantica interesse marginalmente la ragioni 
sett entri onali a parta di guada centrali. 

A TEMPO IN ITALIA — SwNe ragioni settentrionali, auNa fascia sèr i at i- 
ce c e ntrala ma in particolare suda fascia alpina a au» settore a p psnn i 
nice formazioni n u vo los a irreg o lari altamata a schiarite: durante A 
corso doNo gio rn ate ai pa ss ono avara addenserò ami novo lo ci tocoK 
asso c ia t i a gual ch e fenomeno te mpo r ales c o. Su tutta la altra r a g i o n i 
da d a p a n ie a l a tempo b uo n e con cielo oorono o scoi semento nuvolooo. 
Temper a tur a santa n ot a »od variazioni al nord o auHo re glen i ad ri aB» 
che. in a um e nt o s u d a altra locelitd. 

SMIO 


Stanno per scadere i termini della nuova legge sulla carcerazione preventiva 

Libero entro novembre il br Senzani?! 


Solo una condanna potrebbe impedirlo - Ma ben cinque Corti d’assise 
in cui è coinvolto: «Moro Ter», insurrezione e banda armata, Br toscai 


• - ... i 

non hanno ancora fissato le date dei processi 


banda armata, Br toscane, omicidio di Roberto Peci, sequestro Cirillo 


ROMA — Giovanni Senza¬ 
ni. l’ex capo delie Br negli 
anni di piombo più sangui» 
nosì, potrebbe uscire di pri¬ 
gione il 9 novembre di que¬ 
st’anno. Dal giorno del suo 
arresto — 9 gennaio 1982 — 
saranno passati tre anni e 
10 mesi di carcerazione cau¬ 
telare, il massimo consenti¬ 
to dalla nuova legge per un 
detenuto in attesa di giudi¬ 
zio. Ben cinque Corti <TAssi¬ 
se sparse In tuttTtalia non 
sono ancora riuscite a fissa¬ 
re le udienze, contro Senza¬ 
ni e la sua banda, in tempo 
utile per emettere un ver¬ 
detto. Solo una condanna, 
infatti, potrebbe impedire la 
liberazione del terrorista 
criminologo. Ecco i processi 
ancora da fissare contro 
Senzani. , 

Moro Ter — È forse 11 dibat¬ 
timento più Importante 
contro le Br romane. At¬ 
tualmente è in pendenza 
presso la 1* Corte (T Assise di 
Severino Santlaplchi, impe¬ 
gnata per molti mesi ancora 
con le udienze dell’attentato 
a Giovanni Paolo II. I bene 
informati sono scettici sulla 
possibilità di avviare la Mo¬ 
ro Ter prima dell’anno 1986. 


A quell’epoca saranno usci¬ 
ti, insieme a Senzani, anche 
i brigatisti non condannati 
nel primo processo Moro. Si 
tratta del terroristi accusati 
di tutti 1 delitti delle brigate 
rosse dal 1977 al 1982 (piaz¬ 
za Nicosia, Galvaligi, Tarta¬ 
glione, Minervini, Granato, 
Romiti, Taverna, sequestro 
D’Urso e molti altri ancora). 
Insurrezione armata e guer¬ 
ra civile — E il processo più 
delicato e «ideologico» sugli 
anni di piombo. Nemmeno 
questo è stato ancora fissa¬ 
to, ed è pendente còme la 
Moro Ter presso la I Corte 
d’Assise. 

Banda armata ed associazio¬ 
ne sovversiva — Da più parti 
è stata chiesta l’unificazio¬ 
ne di questo procedimento 
con IMnsurreztone annata». 
Per uno degli imputali, Gio¬ 
vanni AlimonU. la Cassa¬ 
zione ha già emesso una 
sentenza in questo senso, e 
probabilmente in autunno l 
due distinti rinvìi a giudizio 
finiranno alla stessa Corte 
d'Assise, la 1*. quella del pa¬ 
pa e della Moro Ter. 
comitato rivoluzionario to¬ 
scano Br — Pur essendo già 
rinviati a giudizio, i brigati¬ 


sti del «comitato rivoluzio¬ 
nario toscano» delle Br non 
saranno processati prima 
dell’autunno. La Corte 
d’Assise non ha Infatti an¬ 
cora fissato la data del pro¬ 
cesso per episodi di terrori¬ 
smo cne risalgono fino al 
*78, anno in cui Senzani ot¬ 
tenne — nonostante 11 pare¬ 
re contrario del Pm Pierlui¬ 
gi Vigna — la libertà provvi¬ 
soria dopo un arresto dura¬ 
to 4 giorni. L’avviso di reato 
per banda armata non im¬ 
pedì al capo br nemmeno di 
continuare a lavorare per. 
conto del ministero di Gra¬ 
zia e Giustìzia. 

Sequestro Cirillo e varie — È 
questo il processo più in¬ 
quietante ed imbarazzante 

E r la giustizia italiana. Sul 
nco degli imputati e nella 
lista del «sospetti» cl sono in¬ 
fatti uomini politici, alti uf¬ 
ficiali dei servizi segreti e 
camorristi di rango. Molti di 
loro trattarono con la peri¬ 
colosa organizzazione di 
Senzani e con gli uòmini di 
Cutolo per liberare l’ex as¬ 
sessore campano drila De. 
Anche In questo caso gli im¬ 
putati sono stati già rinviati 
a giudizio dai giudici Istrut¬ 


tori napoletani, ma il pro¬ 
cessò non è stato fissato ed 1 
tèmpi si prevedono ancora 
lunghissimi. • 

Sequestro e omicidio Rober¬ 
to Peci — La drammatica 
vicenda del rapimento e 
dell*«esecuzione» di Roberto 
Peci, fratello del «pentito», 
risale al lontano 1981 (fu ra- 

r to il 10 giugno ed ucciso il 
agosto). Eppure soltanto 
pochi mesi fa il giudice 
istruttore di Ascoli Piceno, 
la dottoressa Abate, ha ri¬ 
chiesto la trascrizione delle 
famose bobine registrate 
con l’interrogatorio del ra¬ 
pito. A leggere l’ordinanza 
del giudice c’è da restare di 
stucco. «Il G.L — è scritto 
nell’atto giudiziario — ordi¬ 
na procedersi a perizia tec¬ 
nica al fini della trascrizio¬ 
ne del contenuto delle regi¬ 
strazioni del processo cele¬ 
brato dalle Br al sequestrato 
Peci Roberto». Secondo la 
magistratura dunque non si 
trattò di una semplice ■rap¬ 
presaglia» per 11 pentimento 
di suo fratello Patrizio, ma 
di un vero e proprio proces¬ 
so contro Roberto. Cosa c'è 
registrato In quelle bobine 


di tanto «scottante» da giu¬ 
stificare un ritardo di 4 aiufi 
nella trascrizione? Una cosa 
è certa. Questa dilazione ha 
impedito addirittura il riri- 
vio a giudizio di Senzani e 
delle Br marchigiane. Di 
processo entro novembre 
nemmeno a parlarne. 

* L’incredibile serie di stra¬ 
nezze e lentezze processuali 
ripropone tutti gli Interro¬ 
gativi sul ruolo di Senzani 
tra il *77 e l’82. Molti ricorde¬ 
ranno le accuse dei pentiti, 
Buzzatl in particolare, a 
proposito dei rapporti tra 
Senzani ed elementi del Si¬ 
smi. Del resto sono molti gli 
inquirenti che hanno rite¬ 
nuto «decisivo» rarresto di 
Senzani per la sconfitta del¬ 
le Br. La sua agenda in codi¬ 
ce ha permesso infatti lo 
smantellamento di una par¬ 
te dell’organizzazione anche 
all’estero, con l’arresto di 
Jean Paul Baudet, mediato¬ 
re tra Br, terroristi europei e 
palestinesi, accreditato 
presso un centro culturale 
finanziato dal governo fran¬ 
cese. . . * 

Raimondo Buttriiìi 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Visentini ha deciso; niente giunta per i repubblicani 

Nuove tensioni a Torino 
e Venezia: Psdi e Fri 
attaccano gli «alleati» 

I socialdemocratici piemontesi, esclusi da alcune amministrazioni, 
minacciano rappresaglie - Collegno, Grugliasco, Rivoli alle sinistre 


Dal primo agosto nuova impennata degli affitti delle abitazioni 

Confedilizia: equo canone 

sarà più caro del 18,14% 

Rivuole lo scatto bloccato nell’84 

Un esempio: per un appartamento 65.000 in più al mese - Contrasti tra le parti - Ne parlano 
Viziano presidente della Confederazione dei proprietari e Roselli segretario del Sunia 


Si dovrà rifare il concorso 
per universitario associato? 

ROMA — I numerosissimi aspiranti alia carica di professore 
universitario associato, «bocciati, quattro anni fa nel corso di 
una prova che suscitò grandi polemiche, possono forse tirare 
un sospiro di sollievo: il Tar del Lazio infatti, accogliendo 11 
ricorso presentato da uno del respinti, il professor Giovani 
Broussard, ha invalidato tutto. I candidati che si presentaro¬ 
no al concorso erano circa 10 mila, troppi per poter essere 
esaminati dalle commissioni così come venivano istituzio¬ 
nalmente formate. Si scelse così la via di moltipllcarne il 
numero Invece di potenziarle senza smembramenti, come 
previsto dalla legge delega che regola questa materia e furo¬ 
no nominate diverse commissioni, ciascuna con il compito di 
esaminare 80 candidati. Se ora la Corte Costituzionale con¬ 
fermerà l'orientamento espresso dal tribunale regionale, a 
«cadere, potrebbero essere addirittura 40 mila giudizi di ido¬ 
neità, tutti quelli formulati da più commissioni per ogni ma¬ 
teria. 


RÓMA — Aria di conflitto interno al penta¬ 
partito a Venezia, dove I repubblicani, al ter¬ 
mine di una riunione del loro direttivo ca¬ 
peggiata dal ministro delle Finanze Bruno 
Visentini (eletto consigliere comunale nel ca¬ 
poluogo veneto), hanno rilevato che «non 
sussistono le condizioni per condurre una 
trattativa tra i cinque partiti». 

Quindi Venezia non avrà una giunta orga¬ 
nica di pentapartito. Resta da vedere ora se l 
repubblicani si limiteranno a non entrare in 
giunta garantendo però l’appoggio esterno 
alla nuova coalizione, oppure decideranno di 
non dare il loro voto al nuovo governo citta¬ 
dino. Per la cronaca I punti del dissenso Prl 
rispetto agli altri quattro «alleati» riguarda¬ 
no la pianificazione comprensoriale, la costi¬ 
tuzione del parco naturale, i controlli tecni¬ 
co-scientifici e pubblici sugli interventi in 
Laguna, l’eliminazione del trasporto navale 
in Laguna del petrolio e del suoi derivati, il 
decongestionamento di piazzale Roma e del 
Canal Grande, il riassetto urbanistico della 
terraferma, la pedonalizzazione dei centro 
storico. 

Il pentapartito rischia la crisi prima anco¬ 
ra di nascere anche a Torino. «Profondamen¬ 
te amareggiati» per l’esclusione del loro par¬ 
tito dalie giunte di alcuni grossi comuni del¬ 


la provincia, 1 dirigenti socialdemocratici 
hanno convocato ieri i cronisti per diffonde¬ 
re un ultimatum al partners dell'ipotlzzata 
maggioranza a cinque: se già nei prossimi 
giorni non giungeranno segnali precisi e 
concreti di un nuovo atteggiamento nei suol 
confronti, il Psdi «assumerà posizioni diverse 
negli enti maggiori», a cominciare da quelli 
(come li Comune di Torino) dove la sua forza 
è indispensabile per costituire la maggioran¬ 
za. 

Duro l’attacco al Psl: «Amano parlare di 
area socialista, ma hanno stabilito un asse 
preferenziale con la De, in alcuni casi allean¬ 
dosi persino con i gruppi di potere delle liste 
civiche, e ci discriminano». L’accordo di pen¬ 
tapartito, afferma in sostanza il Psdi, può 
valere «solo se è organico e applicato a tutti 1 
livelli anziché, come sta accadendo, tattico e 
di potere». f 

Tre grossi comuni della zona ovest dell’a¬ 
rea metropolitana — Collegno, Grugliasco e 
Rivoli — avranno ancora amministrazioni di 
sinistra. Nel primi due centri verranno eletti 
sindacl comunisti, a Rivoli il primo eletto 
sarà socialista. L’accordo, fondato su una co¬ 
mune piattaforma programmatica, è stato 
siglato dalle delegazioni dei Pei e del Psi, che 
hanno pure concordato di verificare le condi¬ 
zioni «per un coinvotgimento dei partiti lai- | Attilio Viziano, presidente 
ci». I Confedilizia 



ROMA — Dal 1 agosto, dopo 
un anno di blocco, torna a 
scattare l’aumento degli af¬ 
fitti delle abitazioni, intro¬ 
dotto dall’equo canone, che è 
pari al 75% della variazione 
del costo della vita sull'anno 
precedente accertata dall'I- 
stat. Nel giugno ’85, rispetto 
al giugno '84 il costo delia vi¬ 
ta è stato deli’8,7% in più. 
Quindi, l'incremento al 75% 
è del 6,25%. Ma sulla percen¬ 
tuale, ò meglio, sul calcolo,'! 
punti di vista non coincido¬ 
no tra le parti interessate, le 
organizzazioni degli inquili¬ 
ni e del proprietari. I pareri 
diversi non sono secondari. 
Portano ad aumenti diffe¬ 
renti. Ad esempio, per un ap¬ 
partamento di 100 mq, di ca¬ 
tegoria civile, costruito nel 
1977, situato in una zona se- 
mlcentrale — tra il centro e 
la periferia — di una grande 
città del Centronord (per il 
Sud e le Isole il canone è leg¬ 
germente più basso), secon¬ 
do il calcolo del Sunia e della 
Confedilizia il canone è 


uguale fino al luglio dell'85. 
Cioè, parte dal canone base 
di 187.687 lire del 1978 per 
arivare a 360.687 lire del lu¬ 
glio di quest’anno. Da qui il 
contrasto. Per il Sunia si de¬ 
ve applicare la variazione del 
costo della vita (al 75%), av¬ 
venuta dall'84 ad oggi, esclu¬ 
dendo quella tra 1*83 e 1*84, 
cancellata per legge. Secon¬ 
do questo criterio seguito dal 
Sunia, l'affitto dal 1 agosto, 
passa a 387.995 lire al mese, 
cioè 27.308 lire in più. 

Per la Confedilizia, invece, 
all’affitto bloccato nell’84, 
bisogna aggiungere l'intera 
variazione intervenuta tra 
l’84 e 1*83 e tra l’85 e l'84. Ciò 
significa che l’affitto annua¬ 
le di 360.687 lire, dal 1 agosto 
sale a 426.143, cioè 65.456 lire 
in più rispetto ad ora e 38.148 
lire in piu rispetto al calcolo 
del Sunia. In pratica, appli¬ 
cando il calcolo della Conte- 
dillzla, l'affitto aumenta del 
18,14%. 

Sull’entità dello scatto 
non c'è concordanza. Per 
una maggiore chiarezza ab- 


II cordoglio della «sua» Viareggio» a cui lui aveva dedicato il premio 

Con Repaci scompare il primo 
vero «manager» della cultura 

La salma sarà traslata a Palmi, in Calabria, la sua città natale - Come lo ricordano i suoi 
amici scrittori: «Sono in tanti a dovergli qualcosa» -1 messaggi di Cossiga, Jotti e Natta 


Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — L’ultima foto lo ritrae insieme a Vasco Pra- 
tolini. Leonida Repaci portava bene i suoi 87 anni ma la 
recènte scomparsa della cara móglie Albertina lo aveva inde¬ 
bolito facendogli perdere un pò di quél senso battagliero che 
io aveva sempre contraddlstint'oda quando negli anni venti 
cominètò a scrivere su «Ordine Nuòvo* pèt : poi'diventare 
scrittore affermato e critico. 

■ A « Palazzo Paolina », dove la sua salma è stata composta, 
giungono da fuori gli echi della grande vacanza. Afa qui, nel 
silenzio della sala colma di fiori, gente comune, intellettuali 
e scrittori trovano la concentrazione per rivivere molti del 
momenti che hanno visto Repaci protagonista. Un vlareggl- 
no « Importato• (era nato a Palmi, città dove la salma sarà 
traslata), che però nella città tirrenica aveva conquistato un 
suo spazio vitale creando nel 1929 11 « Premio letterario Via¬ 
reggio • e diventando cittadino onorario. 

Proprio in occasione dell'ultimo • Viareggio », davanti al 
•grandi vecchi» premiati (Manlio Cancogni, Vasco Pratolinl, 
Cesare Zavattini e Alessandro Galante-Garrone), il vero 
•grande vecchio* era stato lui. 

•Aveva la grinta di sempre — ricorda Manlio Cancogni, 
premiato per ’Quella strana felicità’ —, sembrava quasi che 
non sentisse il peso degli anni. Ma nel suo intimo si sentiva 
terribilmente amareggiato. Forse, cominciando a tirare le 
somme dell'esistenza, era dispiaciuto perla poca riconoscen¬ 
za letteraria ricevuta, lui che di premi e riconoscimenti ne ha 
distribuito tutta la vita ». 

•Ilpersonaggio, cosi dirompente, cosi irruente — continua 
Cancogni — aveva finito per superare, per fare dimenticare 
lo scrittore, ancorandolo alla sua opera più conosciuta "Fra¬ 


telli Rupe". Cionostante molti scrittori italiani debbono mol¬ 
to a Repaci, 11 primo vero manager della cultura In Italia*. 

Ed è forse nel suo carattere singolare che andrebbe ricer¬ 
cata la ragione dell’ultimo ^Viareggio* quando Repaci si bat¬ 
tè per premiare vecchhmacstri della penna. «Si, quel premio 
me Io aveva promesso da anni — ricorda ancora Cancogni • 
i Lo vidi per strada a Viareggio molti mesi prima e mi disse: 
'Lo sai, ti tengo d’occhio'. E così, il glomodella premiazione, 
non ero poi tanto sorpreso*. 

Quando Repaci decise di /ondare II •Premio Viareggio » 
Insieme a Salza e Colantuonl, la Versilia a cui si riferiva era 
più arcaica. •Nacque a Viareggio — ricorda Repaci in una 
intervista concessa in occasione del 50 anni della manifesta¬ 
zione —perchè Intendevamo con traccamblare la bella spiag¬ 
gia di quell'amore che aveva saputo accendere nel fondo di 
noi, da quando avevamo associato il suo nome a quello di 
Shelley*. 

La Versilia che stamani alle ore 10 gli darà l’ultimo addio ■ 
è molto diversa da quella selvaggia di Shelley e da quella del 
caffè letterari degli anni '50. Lo ricorderanno II sindaco Fer¬ 
retti e il segretario del •Premio Viareggio* Tàmagnlni. La sua 
salma partirà poi per la Calabria sfilando lungo la striscia 
Interminabile di ombrelloni e cabine. Ma il suo non sarà un 
viaggio verso l'oblio. Questa terra porterà impressa per sem¬ 
pre il nome di Repaci a cui sarà dedicato 11 premio. Il presi¬ 
dente della giuria sarà nominato di anno in anno. ■ 

Tra 1 molti messaggi pervenuti alla famiglia c’è quello di 
Nilde Jotti. legata da quarantanni di amicizia con Repacl. 
Esprimendo II dolore della Camera del Deputati, la Jotti ri¬ 
corda come con lui «scompare una grande, integerrima, te¬ 
nace figura di democratico e antifascista, una straordinaria 
personalità di scrittore e di critico, un eccezionale organizza- 



Leonida Repaci 


tore di cultura: tutti gli slamo debitori di quel Premio Viareg¬ 
gio cui sono Indissolubilmente legati II suo Impegni civile, la 
sua sensibilità e curiosità artistica, la sua capacità di scopri¬ 
re sempre nuovi e giovani narratòri, poeti e saggisti *. ' 

Anche II Presidente deila Repubblica, Cossiga, e il compa¬ 
gno Natta, hanno inviato telegrammi di cordoglio. «Con la 
scomparsa di Repaci — scrive Cossiga — la cultura italiana 
perde un protagonista della vita letteraria del ’900*. Natta 
ricorda la sua storia di •scrittore di Intensa passione civile, 
rimasto sempre legato al drammi della sua Calabria*. 

Marco Ferrari 


\ 

Alla festa nazionale delle donne di Bari il dibattito della Fgci 


Neomoderate o postfemministe? 

È la prima generazione «orfana del maschilismo» - Pietro Folena spiega la regola del 
trenta per cento di presenze femminili negli organi dirigenti - Le «manager» 


Nostro servizio 

BARI — «Compagne, vi invi¬ 
tiamo a sospendere per alcu¬ 
ni minuti i dibattiti e il lavo¬ 
ro degli stand in segno di lut¬ 
to per la sciagura del Trenti¬ 
no». Anche da Bari, dalla Fe¬ 
sta nazionale delie donne, 
sono venuti il cordoglio per 
le vittime e la denuncia delle 
responsabilità.' È in corso il 
dibattito della Fgci su «Sla¬ 
mo figlie dei femminismo?». 
Ad ascoltare attentamente 
non c’erano però solo i ra¬ 
gazzi e le ragazze, ma anche 
tante donne che femministe 
lo sono state negli anni più 
vivi del movimento. «Di fem¬ 
ministe e di figlie del femmi¬ 
nismo ce ne sono almeno due 
generazioni — spiega infatti 
Fiorenza Anatrini, respon¬ 
sabile nazionale dei centri di 
liberazione della donna, una 
delie articolazioni della Fgci 
rifondata — chi ha 25 anni o 
più ha vissuto la stagione dei 
collettivi, dell'autocoscienza, 
ha sentito e sente la necessi¬ 
tà di un confronto tra donne, 
di un momento di discussio¬ 
ne sullo specifico. Le ragazze 
più giovani hanno manife¬ 
stato per la legge sulla vio¬ 
lenza sessuale, e hanno una 
visione molto più Istituzio¬ 
nale della questione femmi¬ 
nile. Sono loro la prima ge¬ 
nerazione davvero figlia dei 


fmminismo». 

Franca Chiaromonte, 
giornalista, del femminismo 
proprio non si sente figlia: 
•Ho 28 anni, e da 15 faccio 
politica con le donne. Il pia¬ 
cere di stare e discutere tra 
donne mi è rimasto, ma oggi 
rifiuto molti dei riti di quegli 
anni. Alcuni dei collettivi 
erano solo del posti dove le 
donne si consolavano delie 
brutture del mondo circo¬ 
stante. Era sterile*. Mara 
Monopoli, una ragazza in¬ 
tervenuta al dibattito, ha 19 
anni ed «utilizza» molte delie 
conquiste degli anni *70: si 
può essere figlie del femmi¬ 
nismo in modo diverso, io ho 
Imparato ad esserlo nella 
scuola e nella famiglia, vo¬ 
lendo e potendo contare. Pe¬ 
rò tra le ragazze c’è estranei¬ 
tà rispetto al femminismo, 
non abbiamo saputo cogliere 
la loro volontà di afferma¬ 
zione professionale e perso¬ 
nale». 

Ma quanto conta tra le ra¬ 
gazze U modello della donna 
manager aggressiva ed arri¬ 
vata? «Con questo modello si 
rinuncia alia propria specifi¬ 
cità di sesso», dice la Anatri¬ 
ni e Pietro Folena, segretario 
nazionale della Fgci, di ri¬ 
mando: «Non è un male l’af¬ 
fermazione personale, certo, 
purché non sia ottenuta con 


la sopraffazione sugli altri, 
ma prendersela con le donne 
manager significa spesso 
elogiare l'uomo manager, 
che non è per questo miglio¬ 
re». Ma come sono queste ra¬ 
gazze? Neomoderate o po¬ 
stfemministe? Emancipate o 
di nuovo succubi dei modelli 
maschili? O, più semplice¬ 
mente, una generazione di¬ 
versa? Un’altra ragazza, Ma¬ 
rida Leuzzl è pessimista: 
«Molte volte le ragazze accet¬ 
tano dei modelli maschili in 
nome di una presunta pari¬ 
tà, ma la differenza di sesso 
c’è e si sente». «Nel loro ap¬ 
proccio con la politica sono 
state molto influenzate dal 
movimento per la pace — di¬ 
ce la Anatrini —» con tutto il 
suo carico di soggettività; 
mentre del femminismo 
spesso hanno assimilato la 
lezione dalla madri, ma non 
senza paternalismo*. 

E Franca Chiaromonte: 
•Le ragazze non hanno me¬ 
moria storica, il problema è 
quello di dare delie coordina¬ 
te diverse alla voglia di affer¬ 
mazione personale che non 
siano quelle di ‘donne in car¬ 
riera'*. E la Fgci rifondata 
come lavora con queste ra¬ 
gazze? «Non è un problema 
solo loro — spiega Folena — 
perché la nostra è anche la 
prima generazione 'orfana 


de) maschilismo’, senza mo¬ 
delli e senza certezze. La ri¬ 
fondazione è figlia di come il 
femminismo ha modificato 
la politica, aumentandone il 
livello di umanità». Inevita¬ 
bile, a questo punto, una ri¬ 
flessione sulle forze di rap¬ 
presentanza delle donne al¬ 
l'interno del partito e della 
Fgci. . - 

•La regola del 30 per cento 
(che prevede una tale pre¬ 
senza minima delle ragazze 
all’interno degli organismi 
dirigenti della Fgci) — spie¬ 
ga Folena — è una conse¬ 
guenza delia differenza che 
esiste tra l'elaborazione teo¬ 
rica e i criteri concreti che 
poi vengono usati quando si 
eleggono 1 gruppi dirigenti, 
si formano le liste e cosi via>. 
Rincara Franca Chiaromon¬ 
te: «Deve finire questa storia 
per cui gli uomini devono oc¬ 
cuparsi delia politica genera¬ 
le e le donne dello specifico*. 
•La Fgci — conclude Folena 
— partendo anche dallo spe- 
cifico della questione femmi¬ 
nile. sì pone il problema di 
porre di nuovo ai centro la 
soggettività, la solidarietà 
fra le persone contro l’Indif¬ 
ferenza e la solitudine. Le 
donne, le ragazze, con le loro 
esperienze in questo tentati¬ 
vo ci stanno tutte». 

Giancarlo Stimma 


Giornalista 
delLUnità 

Un anno fa 
a Bari 
moriva 
Giusi 
Del 

Mugnaio 

Era una sera di luglio di un anno fa. In quattro tornavano 
a Bari, in macchina, dopo avere partecipato a una festa del¬ 
l'Unità in provincia. Un incidente, un urto tremendo, la scia¬ 
gura imprevedibile e orribile. Così moriva la nostra cara 
compagna Giusi Del Mugnaio, giornalista dell’Unità a Bari. 
Aveva 29 anni. Insieme a lei mori va un altro compagno. Pino 
Gadaieta, giovane psichiatra di 30 anni, viceresponsablie per 
la Sanità nel comitato regionale pugliese. Altri due compa¬ 
gni rimanevano coinvolti nell’incidente: Gianni Di Cagno 
restava gravemente ferito, una ragazza di vent'anni, Lucilla 
Rinaldi, usciva fortunatamente incolume. Giusi era una 
compagna giovane e gentile, intelligente, piena di una carica 
meravigliosa di passione e umanità: all’Unità la ricordiamo 
così. Era venuta al giornale dopo avere compiuto importanti 
esperienze nella Fgci e nel partito a Bologna. Aveva lavorato 
in redazione a Roma, per poi passare a Bari, dove aveva 
Iniziato a lavorare, come nel suo stile, con passione e serietà. 
Giusi Del Mugnaio aveva partecipato in prima persona, co¬ 
me i compagni che erano con lei quella sera, al lavoro di 
ricostruzione del partito a Bari, dove i risultati erano stati 
negativi, anni prima. Un lavoro condotto bene e che infatti 
aveva dato frutti. Ieri la Fgci ha inviato un telegramma al¬ 
l'Unità per ricordare Giusi Del Mugnaio: «Con lei — dicono i 
giovani comunisti — abbiamo perso una compagna capace e 
vivace, una ragazza forte e umana. Quello che oggi ci rimane 
di lei è un ricordo prezioso: la sua intelligenza nutrita da una 
straordinaria curiosità Intellettuale, la sua ricerca di una 
politica non separata dalla vita hanno lasciato il segno». 



biamo 1 voluto raccogliere 
giudizi e tesi delle contropar¬ 
ti, partendo dalla più impor¬ 
tante. Oggi riferiamo quelli 
della Confedilizia, l’organiz¬ 
zazione della proprietà im¬ 
mobiliare, e dei Sunia, il sin¬ 
dacato degli inquilini. Che 
cosa r,e pensa il segretario 
del Sunia, Gianni Roselli? 
L'affitto dal 1 agosto si rica¬ 
va aggiornando l’equo cano¬ 
ne base del 106,725%, che 
corrisponde alla variazione 
complessiva del costo della 
vita (al 75%) verificatasi dal 
1978 ad oggi. 

Al 1 agosto ’83 il canone, 
per effetto dell’allineamen¬ 
to, era stato aggiornato del 
92,175%. Al 1 agosto ’84 il ca¬ 
none veniva bloccato dalla 
legge 377 che dice: «Per gli 
immobili adibiti ad uso abi¬ 
tazione, l’agglornamentò del 
canone di locazione di cui 
all’art. 24 della legge 27 lu¬ 
glio ’78, n. 392, relativo al 
1984, non si applica*. Il «non 
si applica» chiarisce qualsia¬ 
si dubbio • interpretativo: 
l’aggiornamento del 1984, 
infatti, non è sospeso per un 
anno, ma non si applica, ov¬ 
vero non deve più essere pre¬ 
so in considerazione negli 
anni successivi. Quindi, al 
prossimo agosto, i canoni de¬ 
vono essere aggiornati del 
75% della variazione inter¬ 
venuta tra il giugno ’84 e il 
giugno ’85. Siccome la varia¬ 
zione è stata dell’8,7%, il 
75% è 6,525. E solo di questa 
variazione bisogna tener 
conto, in quanto per legge, al 
fini dell’affitto, è come se il 
1984 non fosse mal trascorso. 

Per 11 presidente della 
Confedilizia ing. Attilio Vi¬ 
ziano non esistono dubbi. 
•La legge 377 dice: l’aggior¬ 
namento del canone relativo 
ai 1984 non si applica. E noi 
non *,'abbiamo applicato. 
Con il I agosto torna H regi¬ 
me normale. Che significa? 
Si prende J’affltto del 1978. Si 
considera l’aumento annuo 
del costo delia vita al 75%. Il 
risultato'‘'.'fa esattamente 
127,5 è lo si aggiunge àlì’kf- 
fitto Iniziale. Per cui 100.000 
lire di affitto nei ’78 diventa¬ 
no dal 1 agosto ’85 227.050 li¬ 
re. Queste sono le istruzioni 
che abbiamo dato ai nostri 
associati. Le istruzioni sono 
abbastanza inutili perché 
nella stragrande maggio¬ 
ranza del casi, e cioè dovun¬ 
que inquilini e proprietari 
intendono mantenere rap¬ 
porti civili, ormai sono inter¬ 
venuti accordi fra le parti 
che tengono conto delle si¬ 
tuazioni particolari. Ciò che 
a noi dispiace è che quasi la 
generalità di questi accordi 
bonàri sfugge, per la parte 
eccedente l’equo canone, a 
ogni tassazione e tributo: e 
noi vorremmo vivere in un 
paese dove da un lato si rice¬ 
va il giusto e dall’altro si pa¬ 
ghino le tasse secondo quello 
che si riceve*. 

•Il problema della casa — 
aggiunge Viziano — è un al¬ 
tro. Bisognerebbe avviarsi 
con la dovuta gradualità 
verso un obiettivo a medio 
termine di ripristino dell'e¬ 
conomia di mercato. È evi¬ 
dente che se di colpo passia¬ 
mo alla libertà totale.prima 
di aver raggiunto uri asse¬ 
stamento di mercato, 
avremmo un periodo abba¬ 
stanza lungo di speculazione 
selvaggia. Se incominciassi¬ 
mo a liberalizzare in parte 
(per esempio dove di case ce 
ne sono in abbondanza) e 
dessimo qualche prospettiva 
per il futuro, si riuscirebbe a 
stanare quelle centinaia di 
migliaia di appartamenti 
che vengono tenuti vuoti so¬ 
lo per paura». 

Questi sono i giudizi del 
dirigenti della Confedilizia e 
del Sunia. Che ne pensa il 
Pei? Così risponde il respon¬ 
sabile del settore casa sen. 
Lucio Libertini: «È assoluta¬ 
mente necessario che il go¬ 
verno intervenga per stron¬ 
care una sterile disputa, e 
definire quale sia l’entità del¬ 
io scatto per l’85. Per questo l 
senatori comunisti hanno 
presentato un’interrogazio¬ 
ne urgente. La lettera e Io 
spirito della legge sono assai 
chiari: il blocco dell’equo ca¬ 
none valeva per il 1984 e non 
poteva essere successiva¬ 
mente recuperato. In questo 
senso io scatto Istat di ago¬ 
sto si riferisce solo agli incre¬ 
menti 1985. E ciò è tanto più 
vero dopo la vittoria del «no» 
nei referendum e gli impegni 
assunti da) governo contro 
l’aumento degli affìtti. Natu¬ 
ralmente, noi comunisti sia¬ 
mo convinti che questa solu¬ 
zione c punitiva per i piccoli 
proprietari. Bisogna trovare 
una mediazione tra gli inte¬ 
ressi legittimi dei piccoli 
proprietari è l diritti degli in¬ 
quilini. La mediazione si può 
trovare con la proposta di 
legge de) Pei in Parlamento». 

Claudio Notari 


Dispersi due escursionisti 
sui monti della Majella 

L’AQUILA — Due giovani sono dispersi sul monti della Ma- 
Iella dall’altra sera. Si tratta dei fratelli Gioia e Pierluigi 
Camini. L’allarme è stato dato da un terzo giovane che si 
trovava con loro e che è sceso a valle dopo che la ragazza è 
caduta fratturandosi una gamba. La vasta battuta con im¬ 
piego di elicotteri, avviata subito dopo l'allarme, fino a tarda 
sera non aveva dato risultati. L'incidente a Gioia Camllli è 
avvenuto alle ore 16 di venerdì. 

Biondi: assegnare subito 
i fondi Fio per i depuratori 

ROMA — Nel corso della riunione interministeriale sul rin¬ 
novo dell'autorizzazione alla Montedison di scaricare a mare 
i fanghi di Porto Marghera, il ministro per l’ecologìa Alfredo 
Biondi ha sostenuto la necessità di accelerare ie procedure 
per l'assegnazione dei fondi Fio destinati al depuratori pub¬ 
blici. Biondi ha anche annunciato una proposta di legge per 
l’ulteriore riduzione del fosforo nei detersivi. Alla riunione 
interministeriale erano presenti anche il presidente della 
giunta emllian-romagnola Lanfranco Turci e l’assessore ve¬ 
neto Fabrls. 

Frana in galleria: interrotta 
la ferrovia del Brennero 

BRENNERO — La linea ferroviaria del Brennero è rimasta 
interrotta per tutta la giornata di ieri a seguito di una frana. 
L’incidente è.avvenuto all’interno della galleria di Patsch, 
presso Innsbruck in territorio austriaco, durante alcuni la¬ 
vori di manutenzione. I convogli internazionali sono stati 
dirottati verso Chiasso oppure al Tarvisio. Sono stati istituiti 
servizi sostitutivi di autobus da Innsbruck fino al valico ita- 
io-austriaco. Le autorità sperano di riattivare la linea entro 
la giornata di oggi. 

Due nuovi ambasciatori presso 
organizzazioni internazionali 

ROMA — L’Italia ha due nuove rappresentanze diplomati¬ 
che, una presso la conferenza del disarmo a Ginevra, l’altra 
presso le organizzazioni internazionali di Vienna (Alea, Uni- 
do). A guidare la prima sarà Roberto Franceschi, 57 anni, 
fiorentino, sinora vicedirettore degli Affari politici alla Far¬ 
nesina, con una lunga esperienza accumulata (prima come 
vice, poi-come capo delegazione italiana) nelle varie fasi della 
conferenza sulla sicurezza.e la cooperazione. In Europa. A 
capo della rappresentanza presso je organizzazioni di Vienna 
andrà invece Mario Alessl, 54 anni, ragusano,che negli ùlti¬ 
mi anni ha prestato servizio a Ginevra ed è stato delegato 
presso li consiglio europeo per l problemi del nucleare. 

In Friuli due assessori Psdi 
confluiti nel partito socialista 

UDINE — Due esponenti friulani del partito socialdemocra¬ 
tico sono confluiti nei Psi. Si trat,ta dell’assessore regionale al 
turismo Carlo Vespasiano e di quello provinciale Erberto Ro- 
semmirta. Dandone l’annuncio nel corso di una conferenza 
stampa, Francesco De Carli della direzione nazionale sociali¬ 
sta ha affermato che si tratta di un «tentativo di realizzare un 
unico grande movimento socialista riformista*. 

Indagine del ministero: più 
promossi al liceo classico 

ROMA — Il liceo classico ha fatto registrare il maggior nu- : 
mero di promossi secondo un’indagine campionaria, effet¬ 
tuata dal ministero della Pubblica Istruzione, sui risultati . 
degli scrutini nella scuola secondaria superiore. La stessa 
indagine ha permesso di stabilire che si studia di più (stando 
sempre ai risultati) al sud. Al secondo posto li centro Italia e i 
infine il nord. Il liceo classico ha fatto registrare una percen¬ 
tuale di promossi del 69,8%, lo scientifico è al secondo posto 
con il 64,6% e l’artistico, con il 55%, al terzo posto. Seguono: 
istituto magistrale (52,3%), tecnico (49,4%), istituto d’arte 
(44,7%) e infine il tecnico professionale con 42,7%. 

Recuperato lo «Zeus nudo» 

- Stava per essere venduto 

ROMA — È stato recuperato dai carabinieri dello speciale 
nucleo di tutela del patrimonio artistico il celebre bronzo - 
dello *Zeus nudo». Si tratta di una statuetta del quinto.secolo 
trafugata neli'84 dal museo archeologico di Firenze. È stata 
rinvenuta nel deposito bagagli della stazione ferroviaria di . 
Milano. li valore artistico di «Zeus nudo» è considerato supe- - 
riore a quello dei Bronzi di Riace, mentre quello venale è - 
calcolato intorno ai miliardo e mezzo. L’opera stava per esse- ; 
re venduta alla Svizzera per 600 milioni e alla Germania per . 
800. L’indagine, non ancora ultimata, che ha portato al recu- - 
pero dello «Zeus» è stata particolarmente complessa in quan- - 
to vi erano implicati trafficanti intemazionali di materiale 
archeologico residenti In Svizzera. 


Precisazione 

In relazione a un articolo pubblicato dall'Unità il 2 luglio 
scorso. Romano Cantore chiede al sensi della legge sulla 
stampa di pubblicare la seguente precisazione: «Dopo una 
premessa nella quale si paria di squallido sottobosco di veli¬ 
nari e spie che emergerebbe dal processo a carico di M usu¬ 
iti eci per le vicende Pazienza-Sismi e dopo aver riferito che 
Alvaro GianlUi, amico di Pazienza, avrebbe fatto i nomi di un 
nutrito gruppo di giornalisti che sarebbero stati pagati un 
tanto al mese da Pazienza, viene fatto 11 mio nome con quello 
di altri colleghi. Dal contenuto deU’ariicolo li lettore è porta¬ 
to a credere che tra i "velinari”, I cosiddetti colleghi che 
sarebbero stati pagati da Pazienza, ci sarei io. Respingo sde¬ 
gnosamente questa insinuazione e tutelerò nelle sedi più op- 

E oriune la mia onorabilità contro chiunque abbia fatto indé¬ 
ttamente il mio nome. Distinti saluti. Romano Cantore». 


It Partito 


Convocazioni 

I dip el i t i * I sa na t o ri co m u n isti sono tenuti ad esse re prese n t i 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA aia seduta co ngi u n t a di m ar t edì 23 b- 
gde ede ore 17. 

'••• > 

I sa n a to ri c om un i sti sono tenuti ad e ss er e pre s e n ti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA ede seduta di merco ledì 24 a ede se d u t a successiti. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei se na tori com u ni s ti 4 convocasi par 
gi o ved ì 25 ale ora 8,30. 
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NAIROBI 

La cavitale 


Tra protocollo e veti 
la (pande fatica 
perché non cfiventi 

un'occasione mancata 


NAIROBI — Più di cinque¬ 
mila partecipanti alla Confe¬ 
renza e quasi 15 mila donne 
di ogni parte del mondo al 
Forum delle organizzazioni 
non governative, dove si ten¬ 
gono 120 diverse riunioni 
ogni giorno. Tutta questa at¬ 
tività ha luogo in un paese in 
via di sviluppo del continen¬ 
te africano: già questi dati 
bastano a fare della confe¬ 
renza di chiusura del decen¬ 
nio delle donne dell’Onu, che 
si sta svolgendo a Nairobi, 
un avvenimento straordina¬ 
rio anche rispetto a prece¬ 
denti incontri mondiali pro¬ 
mossi dalle Nazioni Unite. 

Eccezionale è la presenza 
del Terzo Mondo, di donne 
provenienti da più.di cento 
Stati piccoli e grandi dell'im¬ 
mensa area dei paesi in via 
di sviluppo; è la novità più 
rilevante, segno di una vo¬ 
glia di contare, di essere pro- 
tagonlste, soggetti dello svi¬ 
luppo e non piu emarginate e 
solo destinarle di interventi. 
Nella conferenza, e anche al 
forum, partecipano donne 
con responsabilità di gover¬ 
no nel proprio paese, parla¬ 
mentari. dirigenti di movi¬ 
menti femminili di ogni par¬ 
te del mondo, donne famose 
come Maureen Reagan che 
guida la delegazione degli 
Usa o Valentina Tereskova, 
della delegazione deU'Urss o 
Margareth Keniatta, figlia 
di Yomo Keniatta, eroe del¬ 
l’indipendenza del Kenia, 
eletta presidente dell’assem¬ 
blea. La conferenza è una te¬ 
stimonianza vivente di 
quanto l’avvento sulla scena 
della storia dell’altra metà 
del cielo sia un dato unifi¬ 
cante per l’intero pianeta. 

Dominano nella conferen¬ 
za colori vivaci, i costumi 
pittoreschi, le insolite petti¬ 
nature delle asiatiche, delle 


africane, deile donne delle 
isole del Pacifico, e in questo 
smagliante caleidoscopio 
spicca come una macchia 
cupa la delegazione delle ira¬ 
niane, tutte avvolte in un ne¬ 
rissimo chador. Ma i contra¬ 
sti non sono soltanto di colo¬ 
re. Basti pensare che, per 
mere ragioni di alfabeto, e 
non certo per aver scelto una 
via diversa da quella del pro¬ 
pri governi, le delegazioni 
dell’Iran e dell'Irak siedono 
l’una accanto all’altra e che, 
sempre grazie all'alfabeto, 1 
posti riservati allTrlanda se¬ 
parano l’Iran e l’Irak dalla 
delegazione di Israele. An¬ 
che il Forum delle organiz¬ 
zazioni non governative è 
stato, questa volta, organiz¬ 
zato dall'Onu. Si è forse 
aperta una nuova fase nel 
rapporto tra 1 movimenti 
delle donne, le istituzioni e 
gii stessi organismi interna¬ 
zionali? È ancora presto per 
dirlo, tanto più che tra il Fo¬ 
rum che si svolge nell’area 
dell’università e la Confe-, 
renza che ha sede nel moder¬ 
no edificio del Keniatta Cen¬ 
ter vi è un contrasto eviden¬ 
te. - ■ 

■ Nel primo prevalgono la 
spontaneità, la - fantasia, 
l’happening, la voglia di co¬ 
noscere e di conoscersi, la ri¬ 
cerca del confronto, la di¬ 
scussione appassionata sui 
più diversi argomenti, og¬ 
getto negli anni scorsi della 
elaborazione di decine di mi¬ 
gliaia di gruppi, collettivi, 
associazioni e movimenti di 
donne: l'identità femminile 
ne costituisce il filo rosso 
unificante. Nella conferenza, 
invece, anche le donne rap¬ 
presentano pur sempre Stati 
e governi. Esse sono perciò 
•assistite* o, per dir meglio, 
controllate e condizionate 
dai diplomatici di mestiere. 


Le questioni di procedura, 

1 linguaggi protocollari, 
stringono in una pesante re¬ 
te la volontà delle delegate di 
esser, esse, le protagoniste 
della conferenza, che in defi¬ 
nitiva è stata convocata per 
affrontare le difficoltà, pur 
cosi diverse, che ovunque le 
donne incontrano nel pro¬ 
cessi di emancipazione e li¬ 
berazione. Dei tre temi della 
conferenza — uguaglianza, 
sviluppo e pace — persino il 
primo è tutt’altro che asetti¬ 
co: le tradizioni culturali, le« 
pregiudiziali religiose, le dif¬ 
ferenze nel livello di sviluppo 
bastano di per sé a render 
difficile la definizione delle 
«strategie* comuni da adesso 
al Duemila. Ne è un esempio 
significativo il fatto che una 
delle commissioni Incaricate 
di redigere II testo finale, sia 
rimasta bloccata sul diritto 
di uguaglianza di tratta¬ 
mento dei bambini nati fuori 
del matrimonio legale e delle 
loro madri, dalla pregiudi¬ 
ziale negativa di gran parte 
del paesi islamici, mentre ta¬ 
le diritto è stato caldamente 
sostenuto soprattutto dai 
paesi dell’Africà e deH’Ame- 
ricacentrale. 

Non meraviglia che si sia 
arrivati a Nairobi, malgrado 
le numerose riunioni prepa¬ 
ratorie, senza-accordo su 
molti dei 372 articoli dèi pro¬ 
getto di documento finale. 
Contrasti più violenti esplo¬ 
dono, tuttavia, non a caso, 
sui capitoli dedicati alla pace 
è allo sviluppo. 

Pesano sulla conferenza la 
tensione tra le grandi poten¬ 
ze e l’accresciuto divario tra 
Nord e Sud che tendono an¬ 
che a comprimere e condi¬ 
zionare la forte spinta al 
cambiamento che si coglie in 
tanti interventi, soprattutto 
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delle dònne dèi Terzo Mon¬ 
do. E per giunta ci sono d 
conflitti in atto, le dramma¬ 
tiche questioni ' dell’Africa 
del Sud e del Medio Oriente, 
la tragedia palestinese. Non 
cl si deve stupire che ancora 
durante la solenne seduta 
inaugurale circolasse la voce 
che In assenza di accordo 
sulle procedure, la delega¬ 
zione statunitense intendes¬ 
se abbandonare là conferen¬ 
za. Essa era giunta a Nairobi 
con un preciso mandato del 
Congresso: evitare che, si vo¬ 
tasse e che nel votò gli Usa 
restassero in minoranza, in 
particolare sulla questione 
palestinese; ciascun docu¬ 
mento dunque avrebbe do¬ 
vuto essere adottato come 
qui ci si esprime «per consen¬ 
so». 1 - ' .... 

: Seriamente impegnati a 
mediare 1 «paesi del Gruppo 
del 77«, irritati della rigidità 
Usa i 10 paesi della Cee, è nu¬ 
merosi altri occidentali, fer¬ 
mi a difesa del regolamenti 
ma In realtà disponibili a 
trovare un’intesa i paesi del¬ 
l’Est, anche se ovviamente 
questa schematizzazione 
non dà la misura delle diffe¬ 
renziazioni interne, delle 
sfumature di posizioni e 1 



La prima settimana della conferenza che chiude il decennio dedicato 
dall’Onu alia condizione femminile. Conclusa l’assemblea 
non governativa. Evento eccezionale per il luogo e la partecipazione 
Più di ventimila, tantissime dal Terzo Mondo - Uguaglianza, sviluppo 
e pace i temi per una strategia comune. Ostacoli e contrasti della 
«ragione politica» tendono a condizionare e a comprimere la spinta al 
cambiamento. Tra le africane l’interesse maggiore per la 
sessualità. Lavoro: due terzi delia mano d’opera reale, un decimo del 
reddito, una gran voglia di imprenditorialità. Iniziative 
contro la guerra e l’apartheid. Il 26 la conclusione. Ma l’impegno 
maggiore è far sì che l’esperienza non sia chiusa, che continui 


molti conciliaboli che poi ca¬ 
ratterizzano ciascuno dei 
raggruppamenti. . ■ - - • 

: Solo grazie alia mediazio¬ 
ne del segretario generale, 
Perez de Cuèllar, è stato pos- 
sibilè sbloccare lo stallo. La 
conferenza quindi si è avvia¬ 
ta con pesanti ipoteche e lo 
scontro procedurale si ripro¬ 
duce nelle due commissioni 
di lavoro. Contro questa «lo¬ 
gica* lavorano coloro che 
non vogliono che la confe¬ 
renza di Nairobi divenga 
, un’altra occasione mancata. 
Se è vero che occorre tener 
conto dèlia complessità delle 
tensioni internazionali e che 
pace e sviluppo sono in real¬ 
tà inseparabili dal processo 
di emancipazione e libera¬ 
zione della donna, i tuttavia 
motivo di speranza che, pur 
tra tante difficoltà, vi sia an¬ 
cora una sede nella quale al¬ 
meno le donne, e quelle stes¬ 
se 1 cui govemt sono in guer¬ 
ra, siano chiamate a un di¬ 
battito ravvicinato e a un la¬ 
voro comune, che possano 
sentirsi soggetti del proprio 
destino e di quello collettivo. 

Romana Bianchì 
Marisa Rodano 
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NAIROBI — La,prima sen¬ 
sazione è di sgomento: come 
destreggiarsi fra l 120 e più 
gruppi di lavoro previsti 
ogni giorno al Forum? L’e¬ 
lenco, rinnovato quotidiana¬ 
mente, occupa due intere pa¬ 
reti nella hall dell'Universi¬ 
tà. SI va dai problemi dell’e¬ 
nergia e deU’amblente e alle 
azioni contro 1 farmaci peri¬ 
colosi, dalla crisi economica 
e le sue conseguenze sulla 
condizione femminile, all'at¬ 
teggiamento della Chiesa 
verso la poligamia, dai semi¬ 
nari organizzati da alcune 
sette indulste a quelli orga¬ 
nizzati dalle Chiese cristiane 
o dalle ' var.le associazioni 
Islamiche, «È tutto' troppo 
grande e dispersivo, — so¬ 
stengono alcune donne ca¬ 
nadesi — troppi argomenti e 
nessuna finalizzazione poli¬ 
tica, tutto'ciò risulta abba¬ 
stanza frustrante». 

Non hanno tutti 1 torti se 
si pensa che 11 Forum do¬ 
vrebbe avere anche un suo 
peso politico (per questo era 
nato, a Città del Messico) e 
non dovrebbe limitarsi ad 
essere il contraltare della 
conferenza governativa. Al¬ 
cuni gruppi lavorano e si or¬ 
ganizzano per fare pressione 
sulle rispettive delegazioni 
governative, per introdurre 
nelle risoluzioni temi nuovi o 
per mitigare posizioni trop¬ 
po conservatrici. Ma che in¬ 
fluenza ha 11 Forum nel suo 
insieme sulla conferenza? ' 

Manca qualsiasi raccordo 
di lavoro in tale direzione e 
la regia stessa del Forum 
(molto accorta e rigida no¬ 
nostante le apparenze) non 
permette di raggiungere un 
tale obiettivo. Solo la scrit¬ 
trice egiziana Nawal El Saa- 
daoue ha proposto di chiude¬ 
re Il Forum con una marcia 
silenziosa sul «Kenyota cen¬ 
ter» dóve si tiene la conferen¬ 
za governativa. Ma imme¬ 
diatamente alle donne è sta¬ 
to vietato di lasciare il reeln-' 
to — sin troppo protettivo — 
dell'Università. Nonostante 
limiti politici, resta l’emozio¬ 
ne dell’incontro: 14 mila 
donne che si scambiano 
esperienze. Idee, convenzio¬ 
ni. In un clima non del tutto 
pacifico. A parte gli inevita¬ 
bili scontri fra iraniane e ira¬ 
chene, marocchine e saha- 
nil, tee., in questi ultimi 
giorni c’è una maggiore ten¬ 
sione, dentro e fuori il recin¬ 
to universitario. Una tensio¬ 
ne che si manifesta ogni 
giorno più apertamente e 
che nasce da motivazioni di¬ 
verse: dall’insofferenza per 
le mediazioni (pur necessarie 


Con le Minila 
del Forum 
Un incontro 
straordinario 


e riconosciute come tali), dal 
contrasto fra le dichiarazio¬ 
ni di principio e la realtà. 

Giovedì un corteo Interno 
ha aspramente contestato la 
commissione governativa 
del Kenya che opera una se¬ 
vera censura sui film in pro¬ 
gramma al «FUmforum», 
mentre gli uomini .venivano 
buttati fuori dalla tenda del¬ 
la pace dalle stesse responsa¬ 
bili dell’organizzazione del 
Forum per motivi di sicurez¬ 
za interna. Il giorno prima 
alcune prostitute kenyote 
avevano inviato una lettera 
aperta alle delegate denun¬ 
ciando il comportamento 
della polizia che ha «ripulito» 
la città mettendo In galera 
molte prosltute. «Questi sono 
giorni felici — scrivono — 
per gli alberghi, per l’indu¬ 
stria turistica e per 1 nego¬ 
zianti. E 11 Kenya agli occhi 
del mondo è il luogo dove si 
può discutere pacificamente 
contro la discriminazione, 
l’oppressione, lo sfruttamen¬ 
to... Nói chiediamo che siano 
rimesse in libertà le prostitu¬ 
te gettate in galera. Se la 
prostituzione è un crimine 
anche l’uomo è colpevole». 

■ Il dibattito all’interno del 
gruppi di-lavoro è invéce ab- ' 
bastanza disteso, più tran¬ 
quillo rispetto alla conferen¬ 
za di Copenhagen che vide 
accese discussioni fra donne 
di razze diverse e in partico¬ 
lare fra bianche e nere. Al 
Centro culturale francese, 
durante il corso di un’inte¬ 
ressante tavola rotonda sul 
tema «Donne e Potere», la so¬ 
cialista senegalese Caroline 
Diop (che è stata parlamen¬ 
tare e ha fondato nel suo 
paese un movimento di don¬ 
ne) ha detto: «Non cl sono più 
i problemi delle occidentali e 
1 problemi delle africane. La 
battaglia è là stessa anche se 
noi parliamo ancora di com¬ 


plementarità e non slamo 
arrivati a dire ‘lotta fra l ses- 

Sl'». ! ■ 

Ma questa maggiore sere¬ 
nità e possibilità di dialogo è 
dovuta forse al fatto che qui 
a Nairobi si parla molto di 
sviluppo e un po’ meno di 
sessualità. I temi dello svi¬ 
luppo sono al centro dell’at¬ 
tenzione, e soprattutto il 
problema della gestione del 
proprio lavoro, deU'impren- 
ditorlalità, del cosiddetto 
«self-employment». Ne di¬ 
scutono le donne del mondo 
industrializzato come le 
donne del Terzo Mondo, pre¬ 
sentando innumerevoli ini¬ 
ziative oltre che studi e ricer¬ 
che. Ester Oocloo, un’im- 
prenditrice ghanaiana (pos¬ 
siede e dirige una fabbrica di 
succhi di frutta) è anche la 
fondatrice, nel suo paese, di 
una sezione della Women’s 
World Banking, una società 
finanziaria internazionale 
che opera dal 1979 e che ha 
aperto linee di credito per le 
donne In varie nazioni. Se¬ 
duta sul grande prato inter¬ 
no dell’Università, Ester 
spiega con calma ad altre 
africane: «Perché un proget¬ 
to abbia successo ha bisogno 
di soldi.'Per questo abbiamo 
fornito assistenza e credito a 
numerosi gruppi di donne 
che hanno formato delle 
cooperative». 

La formula cooperativa 
raccoglie sempre più con¬ 
sensi fra le dònne e viene di¬ 
scussa In molti incontri pro¬ 
prio per 11 suo carattere au¬ 
topropulsivo. In un semina¬ 
rio dell’Alleanza internazio¬ 
nale delle cooperative è stata 
analizzata invece la situazio¬ 
ne delle donne nel movimen¬ 
to cooperativo. Una situazio¬ 
ne, per la verità, non molto 
entusiasmante, almeno ip 
alcune parti del mondo. E 
vero infatti che In Giappone 
vi sono 3674 associazioni di 


donne della cooperazlone 
agricola, ma sono appunto 
associazioni separate, di 
supporto alle cooperative 
agricole di cui le donne non 
fanno parte, anche se sono le 
donne a lavorare e produrre. 

In questo Forum si parla 
molto anche di politica, e 
non solo nel senso più tradi¬ 
zionale del termine. Una 
donna del Camerun ha detto 
con accento risentito: «tutti 
pensano che 1 popoli africani 
sono troppo presi dai proble¬ 
mi vitali, di sopravvivenza, 
per occuparsi di politica. 
Non è cosi. Noi sappiamo be¬ 
ne che la democrazia è la 
condizione dello sviluppo e 
in Africa cl sono ben pochi 
paesi democratici». Caroline 
Diop ha confermato: «La de¬ 
mocrazia è il problema più 
grande. Non è facile essere 
democratici in un paese a 
partito unico. E anche da noi 
In Senegai dove abbiamo 
ben 15 partiti l'opposizione 
sostiene che non c’è demo¬ 
crazia». Ha poi raccontato di 
suol marito, ucciso per ra¬ 
gioni politiche e di come è 
stato difficile per lei conti¬ 
nuare. «Ma le donne del mio 
paese mi hanno sostenuta». 

Il tema che a Copenhagen 
sollevò più discussioni e con¬ 
trasti fra bianche e nere —- Il 
tema delle mutilazioni socia¬ 
li e della clltorldectomia - 
questa volta è stato ripreso 
proprio dalle donne africane. 
•Allora cl risentimmo perché 
la denuncia delle occidentali 
aveva un po’ il sapore di un 
tentativo «missionario» di 
salvezza. Volevate salvarci a 
tutti 1 costi. Ora 11 problema 
è nostro. Ma non dimenti¬ 
chiamo che se la mutilazione 
delle donne In Africa è anche 
fisica, in Occidente è econo¬ 
mica, psicologica, spirituale. 
Uniamoci quindi contro tut¬ 
te le forme di mutilazione 
femminile»... 

E mentre le donne africa¬ 
ne parlano di sessualità (ò 
almeno dei problemi della 
sessualità) nel seminari con¬ 
dotti dalle femministe si ri¬ 
badisce che «il femminismo 
non è indifferente alla politi¬ 
ca, alla povertà, al razzismo». 
Ma anche questo Forum ha 
Ilsuo«scanaalo»,edèil lesbi¬ 
smo. Qui in Kenya l’omoses¬ 
sualità è illegale e quindi t 
gruppi lesbici presenti a Nai¬ 
robi hanno corso il rischio di 
essere espulsi dal paese. Do¬ 
po un lungo braccio di ferro ! 
gruppi di lavoro sul lesbismo 
si sono potuti tenere regolar¬ 
mente e con grande successo 
di pubblico. 

Maria Rosa Cutrufellì 
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«Insieme nel mondo», è possibil 

Appunti per 7 giorni dal campus universitario 


NAIROBI — Quando arri- 
riamo al Campus universi¬ 
tario, io spettacolo che cl si 
presenta e difficilmente de¬ 
scrivibile. In un prato inon¬ 
dato di sole migliaia di don¬ 
ne di tutti t paese del mondo 
cantano, parlano, discutono, 
sedute In grandi circoli o in 
piccoli gruppL Luci e colori. 
Spiccano le africane, nume¬ 
rosissime, e poi le donne ara¬ 
be, le indiane e le giapponesi, 
anch 'esse molto numerose. 
Indossano giacche gialle con 
la scritta *Any more Hiroshi¬ 
ma ». AU’Education Building 
(una delie facoltà dei Cam¬ 
pus) c’è II quadro di tutti l 
gruppi che si svolgono ogni 
giorno: é enorme, offre circa 
100 possibilità di discussio¬ 
ne. . ~ 

Il giorno seguente si parte 
in bus per il distretto di Ba- 
tingo, una regione dell’inter¬ 
no verso il confine dell’U- 
ganda. Le donne del Kenya 
presenti al Forum hanno or¬ 
ganizsato la visita ad alcuni 
villaggi dove si stanno rea¬ 
lizzando progetti per lo svi¬ 
luppo di cooperative di pro¬ 
duzione di donne. Durante il 


percorso cerchiamo di capire 
meglio la funzione, gli obiet¬ 
tivi, e le caratteristiche di 
questi Women’s projets e 
scopriamo resistenza di una 
organizzazione delle donne 
kenyote. Il •Maendeleo» che 
coordina e promuove questi 
progetti In tutto il territorio 
del Kenya. Queste coopera li¬ 
ve costituiscono una forma 
di organizzazione delle atti¬ 
vità tradizionali delle donne 
della compagna. L’obiettivo 
è duplice: migliorare i livelli 
di vita delle sìngole donne, 
delie famiglie e dell’intera 
comunità attraverso la pro¬ 
duzione di un reddito ag¬ 
giuntivo. 

1 lavori del Forum ripren¬ 
deranno domani. Decidiamo 
di andare al museo etnogra¬ 
fico. All’uscita incontriamo 
tre donne kenyote chiara¬ 
mente contadine di un qual¬ 
che villaggio, con II gadget 
del Forum spillato sul vesti¬ 
to, due di loro parlano sol¬ 
tanto lo swahell. •Siamo qui 
grazie al nostro presidente 
Mio* cl dice quella delle tre 
che parla inglese. Comuni¬ 
care è difficile, ma nel testi si 


Tanzania, donna lavorano nel campi. «La donna procurano almano la metà dal cibo ne! mondo, 
ma quasi mai possiedono la terra, trovano difficolta ad assara in d i penden ti, sono ignorata a 
scavalcata dai progetti agricoli». Dal rapporto 1985 auffa co n diz ione fem m inile nei mondo. In 
alto: disegno di Wendy Molla par la Conferenza di Nairobi 


esprime II piacere di un rico¬ 
noscersi tra donne. 

Ci muoviamo ormai ai 
Campus come a casa nostra. 
Tutto funziona a meraviglia 
grazie al lavoro volontario di 
centinaia di donne kenyote. 
Igruppi sono molto interes¬ 
santi, anche se diversissimi 
l’uno dall’altro. Elemento 
comune è il tentare di co¬ 
struire su ogni problema 
una refe di collegamento, 
una ragnatela di rapporti 
che si espande e che viva ol¬ 
tre Nairobi. Questo è un pun¬ 
to fermo di ogni discussione: 
Nairobi non può essere la fi¬ 
ne del decenlo delle donne 
ma deve segnare l’inizio di 
una fase nuora. 

Da due giorni il Forum è 
in pieno svolgimento:gruppi 
sul lavoro, la salute, la vio¬ 
lenza, sui problemi dello svi¬ 
luppo e sulla condizione del¬ 
la donna nel. vari paesi del 
mondo. Molto sulla ricerca 
della donne, sulla crescita di 
centri di documentazione, di 
scambio di esperienze e di 
approfondimento dei temi 
nella prospettiva di costruire 
una strategia per ia cultura 


delle donne. Le donne del 
sud-est del Pacifico affron¬ 
tano Il problema dello sfrut¬ 
tamento sessuale delle don¬ 
ne orientali collegandolo al¬ 
la situazione economica, so¬ 
ciale e politica di quella par¬ 
te del mondo. Le africane 
compiono un’analisi rigoro¬ 
sa delle cause e della conse¬ 
guenze della crisi economica 
del loro continente. 

Un gruppo di donne india¬ 
ne organizzate in un sinda¬ 
cato di *self employmentt 
sviluppa il discorso dell'au¬ 
tonomia economica e sociale 
delle donne. La discussione 
nel gruppi non è formale, 
non sfugge ai problemi: mo¬ 
menti di tensione emergono 
tra donne del Polisario e 
donne marocchine, tra le 
arabe e le israeliane. Alcune 
donne di colore pongono la 
questione di non voler esser? 
•oggetto di ricerca » da parte 
delle donne bianche. Emer¬ 
gono le diversità tra i paesi 
« sviluppati » e I paesi «sotto- 
sviluppati*, ma anche, fatto 
più nuovo dal nostro punto 
di vista, all’interno del Terzo 
Mondo stesso, tanto da far 


La delegazione Italiana ha presentato quattro proposte 
di risoluzione. La prima riguarda la condizione delle 
donne che, nell’ambito dèlia famiglia, devono affrontare 
1 problemi di soggetti portatori di handicap; la seconda 
riguarda la sempre più drammatica situazione dei bam¬ 
bini con genitori di nazionalità diverse, soggetti, in caso 
di separazione, addiritura a rapimento. Le altre due chie¬ 
dono garanzie sulle questioni deU’integrazlone delle don¬ 
ne nel progetti di sviluppo e delle ripercussioni sulle don¬ 
ne delle nuove tecnologie. 

Quella italiana i stata inoltre la prima delegazione a 
firmare una risoluzione con cui si raccomanda ai gover¬ 
ni che ancora non lo abbiano fatto, di firmare in tempi 


e proposte 



in delegazione 


pensare se questa definizio¬ 
ne sla ancora in grado di 
rappresentare una realtà 
non omogenea e in continuo 
mutamento. 

È possibile riconoscere tra 
tutte queste diverse espres¬ 
sioni un mondo comune del¬ 
ie donne? Nelle valutazioni 
che raccogliamo, quella di 
Nairobi è presentata coem 
un'esperienza diversa da 
quelle che l’hanno preceduta 
nel corso del decennio. Mag¬ 
giore dialogo tra donne del 
Sud e donne del Nord del 
mondo, minore apparente 
conflittualità nel confronti 
delle istituzioni. Secondo 
Betty Friedan, c’è una mag¬ 
giore accentuazione delie di¬ 
versità e maggiore capacità 
di confronto. Alcune donne 
cl dicono che a Nairobi il mo¬ 
vimento femminista è assen¬ 
te, altre ritengono invece che 
siamo di fronte ad una nuo¬ 
va fase del femminismo, ca¬ 
ratterizzata da un diverso 
rapporto con la politica. 

18 LUGLIO — Le tre paro¬ 
le d'ordine del decennio: 
uguaglianza, sviluppo e pace 
diventano un’ipotesi di con¬ 


creta azione politica nella 
manifestazione per la pace e 
contro l’apartheid che si 
svolge sul prato del Campus. 
Negli Interrenti che si succe¬ 
dono — le donne di diversi 
paesi dell’Africa, degli Stati 
Uniti, dell’America Latina, 
del Giappone, dell’India, del¬ 
la Francia, dell'Unione So¬ 
vietica — sul podio Improv¬ 
visato al centro di un grande 
circolo di donne, queste pa¬ 
role vengono Intrecciate al 
problemi del razzismo, del¬ 
l’imperialismo, del sessismo 
e della minaccia costante di 
una guerra nucleare. Alla fi¬ 
ne di questa giornata usiamo 
un nuovo interrogativo: la li¬ 
berazione delle donne •toge- 
ther In thè World», significa 
anche la possibilità di un 
nuovo internazionalismo, 
promosso dalie donne stesse, 
fatte insieme di solidarietà e 
di accettatone delie diversi¬ 
tà? 

Elda Guerra 
AdelePN* 


brevi la convenzione contro le discriminazioni. Un segno, 
seppur piccolo, di disgelo nei rapporti tra 1 blocchi all’In- i 
temo delia conferenza così come lo è l’appoggio dato 
dall’Urss a un emendamento Cee sulle azioni positive. A 
proposito del quadro normativo Intemazionale, l'on. Ti¬ 
na Anseimi, nei suo intervento, nella seduta plenaria del 
18 luglio, ha avanzato la proposta di una «carta intema¬ 
zionale del diritti delle donne che recepisca. In maniera 
comprensiva ed ordinata, quanto vi è di comune nelle 
realtà nazionali e che formuli norme generali facilmente \ 
recepibili dal singoli ordinamenti Interni». < 

Sempre nel sub intervento l'on. Anseimi ha annuncia- j 
to che il governo Italiano aumenterà 11 contributo alFU- j 
nicef, al fondo dell’Onu per le donne, nonché alFInsdraw. 1 
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l'Unità 


DOMENICA 
21 LUGLIO 1985 


17° Congresso del Pei 

Da domani ne discute il Comitato centrale 

- V 

Vediamo come ne discutono in tre sezioni 


” Domani pomeriggio si riuni¬ 
scono a Roma il Comitato cen¬ 
trale e la Commissione centrale 
di controllo del Pei. All’ordine 
del giorno figura la proposta di 


convocazione del 17° Congresso martedì e mercoledì. Nel quadro tellettuali, riferiamo oggi di tre 
del partito. La relazione sarà te- del dibattito già aperto e nel cor- discussioni che i nostri inviati 
nuta da Alessandro Natta. La so del quale, a cominciare dalle hanno raccolto in altrettanti se- 
riunione del Cc e della Ccc (che colonne dell’«Unità», sono inter- zioni a Roma, a Milano e a Fi- 
inizierà alle 16,30) proseguirà venuti dirigenti di partito e ih- renze. 


«Oggi ci serve 
un programma 
stringato e 
comprensibile» 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — «Ti dico una cosa: oggi io (ma 
1 non solo io, ché anche in sezione sono in mol¬ 
ti a pensarla così) sento il bisogno di schie- 
1 rarmi. Io leggo, tocco con mano, che nel 
* gruppo dirigente ci sono divergenze signifi- 
; cative su questioni politiche di grande im- 
i portanza, su problemi di strategia del parti¬ 
to, e sento il bisogno di conoscere a fondo le 
1 diverse posizioni, di capirle: e poi di scegliere 
per potere fare la mia battaglia politica. Il 
prossimo congresso, quando si farà, a mio 
parere dovrà essere questo, con chiarezza. 
Poi, finita la fase congressuale, sarà la mag- 

§ ioranza che ne è uscita a indicare la linea. 

ono contro ogni forma di corrente organiz¬ 
zata o di dissenso permanente. Voglio poter¬ 
mi schierare sulle cose concrete, sui pro¬ 
grammi, e voglio che questo sia possibile far¬ 
lo con naturalezza e trasparenza, ma poi non 
mi voglio incasellare da questa o quella par¬ 
te». - - - 

Stefano Lavacchini ha 29 anni, fa il banca¬ 
rio, è segretario della sezione Brozzi, perife¬ 
ria di Firenze. Mette molta passione — con¬ 
tenuta in toni quasi di timidezza — in quello 
che dice, si sente in lui il gusto del far politica 
e del volerla fare sempre meglio. 

Stefano, Fabio Niccoli e — verrà solo più 
tardi, sul finire dell'incontro nella sede 
dell’»Unità» — Tiziana Fosi, sono alcuni dei' 
dirigenti della sezione. Una sezione dal nome 
antico e glorioso che oggi conta 233 iscritti, 2 
in più rispetto all’84 (ma l'età media è assai 
alta). 

Agli inizi del secolo, Brozzi era già un co¬ 
mune operaio e «rosso» della cintura fiorenti¬ 
na, che fu poi riassorbito nellp «grande Fi¬ 
renze» negli anni del fascismo. E la zona della 
periferia che punta verso l’area industrializ¬ 
zata: Campi. Slgna, Sesto Fiorentino. E ope¬ 
rai, artigiani e pensionati sono il grosso della 
popolazione che occupa questa zona. Voto 
comunista a maggioranza assoluta — 54 per 
cento (più 6 per cento) alle ultime elezioni — 
nel territorio della sezione, il 48 per cento nel 
quartiere. Con la 167 sono arrivati di recente 
nuovi abitanti, per lo più disoccupati o emar¬ 
ginati sfrattati, che hanno inciso sul voto in 
senso negativo, orientando la loro protesta 
verso la destra estrema del Msl. «Anche que¬ 
sto — dirà Niccoli — è un problema politico 
aperto, per noi». 

Parliamo del Pei, delle sue scelte, dei risul¬ 
tati deludenti del 12 maggio e del referen¬ 
dum, dei rapporti con il Psi e con la De. del 
dibattito in seno al partito e della prospettiva 
congressuale. 

•E stato giusto proporre il congresso a pri¬ 
mavera — dice Fabio Niccoli, che è dirigente 
di una cooperativa abitativa e ha 38 anni — 
anche se la notizia mi ha colto di sorpresa. 
Ma era ora: troppi punti di vista diversi sui 

? [tornali, e anche a livello organizzativo tutto 
ermo, in attesa che si decidesse». «Io un mese 
fa ero contrario a una ipotesi congressuale, 
mi sembrava che potesse dare un’immagine 
. di debolezza. Ma ora sono convinto: è ora di 
fare una discussione a fondo e chiara per 
tutti. Ne usciremo più forti», dice Stefano. 

Per quanto riguarda i punti caldi del di¬ 
battito in corso nel partito. Fabio condivide 
la necessità di arrivare finalmente a fissare 
un programma essenziale, centrato su alcuni 
punti qualificanti che investano quello che «è 
il nodo di tutto, cioè l'economia». E proprio 


nella scelta di quei punti, di alcune emergen¬ 
ze — la sanità, le riforme istituzionali — che 
si delincano i passi verso l’introduzione di 
elementi di socialismo in una società come la 
nostra: «In Urss e in Cina stanno introducen¬ 
do elementi di mercato in una economia so¬ 
cialista, noi dobbiamo fare la stessa cosa in 
senso opposto». 

Stefano vuole andare un po’ più a fondo. 
Non lo convincono del tutto alcune posizioni 
di Lama espress anche neU’ultima intervista 
all'«Unità». «Dobbiamo evitare — dice — di 
dividerci al congresso fra ,, mlgliorIsti ,, e 
'•trasformisti”, fra chi vuole solo migliorare 
il sistema e chi vuole solo e subito trasfor¬ 
marlo; si deve migliorare il sistema nel breve 
periodo, per trasformarlo dopo». E su questo 
tema, piu avanti, Niccoli introdurrà anche 
alcuni apprezzamenti sulla linea dell’auste¬ 
rità e degli obiettivi a medio termine «che 
abbiamo lasciato cadere, sbagliando, e chè 
sarebbe invece servita molto nella, battaglia 
per il referendum che era giusta,' ma'che è' 
risultata un po’ immeschinlta e appiattita 
allafaccenda.delle27 mila lire». ■ :. ' . ' 

«Miglioristi* qblhdl; r tna senza mettevi al¬ 
l’inseguimento di altri. Stefano vede il ri¬ 
schio di andare a un inseguimento della so¬ 
cialdemocrazia «proprio nel momento in cui 
uno come Clotz mostra di considerare pre¬ 
ziose le nostre esperienze: noi dobbiamo riu¬ 
scire a dare gambe alla “terza via’’, facendo 
tesoro delle esperienze valide di un partito 
come la Spd, ma senza copiarne anche i limi¬ 
ti e gli errori». - 

Punto centrale, per questi due compagni, è 
la definizione di un programma che sia in 
grado di aggregare pezzi di società che vada¬ 
no oltre il segmento del lavoratori dipenden¬ 
ti «cui siamo fermi, mentre la società è cam¬ 
biata, la terziarizzazione avanza e il ruolo 
della classe operaia come classe generale si è 
ridotto». . 

Ma questo concentrare ogni obiettivo sul 
programma prevalentemente socio-econo¬ 
mico, non rischia di oscurare 11 nostro rap¬ 
porto con i movimenti, con le spinte ideali 
che si manifestano nella società? «I movi¬ 
menti sono in crisi, dobbiamo sapere trovare 
nuovi valori per animarli. Non basta più il 
richiamo ai valori della Resistenza, e qoi non 
ne abbiamo saputo trovare molto dtnuovo 
che'/possa scuotere i giovani/Anche il tema 
della pace appare oggi logorato» dice Stefano 
che poi parla della esperienza positiva che la 
sezione (anche in polemica con certe posizio¬ 
ni di partito) ha avuto sul territorio con il 
comitato ambiente sul problema dell’incene¬ 
ritore. Qui interviene anche Tiziana, che fa 
la maestra d’asilo e ha 33 anni. Parla del 
movimento delle donne e della necessità di 
promuovere Iniziative anche non diretta¬ 
mente politiche su temi come la violenza ses¬ 
suale, fa droga, il tempo libero, l’ambiente. 

«É sicuro — dice Stefano — che il risultato 
elettorale del 12 maggio è dovuto anche al 
fatto che nell’85 non c’erano movimenti in 
campo, mentre nell’84 c’era la battaglia con¬ 
tro il decreto, c’era Comlso... Del referendum 
noi non abbiamo saputo fare una lotta di 
grande movimento, ci siamo un po’ seduti 
nella attesa dell’esito delle trattative...». 

E i rapporti con il Psi, con la De? Il discor¬ 
so torna alla analisi che si faceva prima: Ste¬ 
fano sostiene che bisogna prendere atto del 
fatto che il Psi non è piu tutto e solo nell’area 
di sinistra ma è ormai espressione anche di 
aree diverse, che sono poi quelle con le quali 


Incontro con tre 
compagni della sezione 
Brozzi di Firenze: 
Stefano Lavacchini, 
Fabio Niccoli 
e Tiziana Fosi 
Il nodo è l’economia 
e subito dopo sanità 
e riforme istituzionali 
«Sentiamo il bisogno 
di schierarci» - «Dare 
gambe alla terza via» 


anche il Pei cerca il contatto: e dunque con il 
Psi bisogna avere un rapporto corretto che 
muova da questa impostazione. 

•Sento voci come quelle di Ruffolo o di 
Bobbio, dobbiamo pur trovare cose da fare 
insieme con questo Psi per un programma 
che parta da sinistra ma vada oltre la sini¬ 
stra». . - ' — 

Fabio sottolinea le differenze del Psi nelle 
diverse zone del paese: «In Toscana è diverso 
che nel Sud, c’è una rete di rapporti che tiene 
e noi dobbiamo saperli sviluppare perché 
nessun partito (e questo vale anche per Pri e 
Psdi) è nazionalmente così omogeneo da non. 
lasciare spazi oer iniziative comuni». 

- E la questione morale? «Ecco uh punto sul 
quale non dobbiamo mai abdicare. E una 
questione di principio, ferma. Non possiamo 
barattarla con nulla, perché è un terreno sul 
quale la gente guarda con più fiducia al Pc|», 
dice Tiziana accalorandosi. 

Per quanto riguarda laj?c Stefano, citan¬ 
do Natta,'afferma che‘dòn quel partito dob¬ 
biamo pure avere del rapporti,-ma allora oc- 

scelte in contraddizione con l’ipotesi e con la 
battaglia per l’alternativa democratica. Per 
esempio, non si è affatto capito perché abbia¬ 
mo votato per Fanfani al Senato. A me è 
sembrato che quel voto indebolisse la nostra 
immagine, quasi fossimo disposti a tutto pur 
di uscire dall’angolo e utilizzare il nostro 
30%. E più attenzione dobbiamo poi rivolge¬ 
re al mondo cattolico, in grado oggi di coin¬ 
volgere e mobilitare masse giovanili con le 
quali noi invece non riusciamo a prendere 
contatto. - - •' 

Nel finale, tocchiamo i punti relativi alia 
democrazia e al dibattito nel partito di cui 
dicevamo all’inizio. Per Stefano «è fuorvien¬ 
te* la discussione sul centralismo democrati¬ 
co. Ormai la libertà di dibattito è dispiegata e 
sotto gli occhi di tutti: al caso c’è da criticare 
il metodo di privilegiare sedi esterne a quelle 
di partito per esprimere le proprie opinioni (e 
bene ha fatto l’»unità» a evidenziare nei gior¬ 
ni scorsi, sulle sue pagine, la discussione fra 
i compagni). Quello che veramente occorre 

— Stefano, Fabio e Tiziana concordano — è 
che ogni decisione coinvolga al massimo 
grado possibile tutti i livelli del partito. E le 
posizioni, anche dei singoli dirigenti, devono 
essere trasparenti: «Se uno dice "abbiamo 
sbagliato a fare questo” —' dice Fabio — lo 
voglio sapere che cosa aveva detto a suo tem¬ 
po in Direzione o ai gruppo parlamentare, 
quando di quella tale questione si era discus¬ 
so. E poi occorre che dal dibattito e dalle scel¬ 
te decise a maggioranza, escano i nuovi 
gruppi dirigenti, invece spesso per noi dibat¬ 
tito e scelta dei dirigenti, restano momenti 
separati e spesso lontani». 

un partito nuovo per stare a proprio agio 
nei tempi che cambiano. «Noi fummo in gra¬ 
do di cogliere la trasformazione deila società 
negli anni Sessanta e Settanta, ma questa 
nuova trasformazione attuale ci sta troppo 
stretta: per questo occorre un congresso», di-, 
ce Stefano. .Talvolta sembriamo andare In 
giro con cavallo e frustino fra i computer», 
aggiunge Tiziana con immagine colorita. 

Questi che abbiamo riferito sono, somma* 

| riamente raccontati, i tre Interventi di Stefa- 
I no, Faaio e Tiziana al Comitato centrale che 
si riunisce domani. 

Ugo Baduel 


A colloquio con tre 
dirigenti delia sezione 
Mazzini di Roma: 
Antonio Rosati, 
Franco Scarnati, 
e Luca Minniti 
Settimane di acceso 
. dibattito e un 
documento del direttivo 
«Ma perché il voto 
per Fanfani al Senato?» 
Lavoro, ambiente, pace 


ROMA — Voi siete d’accordo con la proposta 
di Natta, accolta dalla Direzione del partito, di 
tenere il congresso a primavera? 

. ROSATI -r- Assolutamente d’accordo. .. 

— Perché? 

ROSATI — Per le stesse ragioni che ha Il¬ 
lustrato Natta. Ci siamo resi conto che il par¬ 
tito ha di fronte difficoltà molto grandi. Che 
i problemi da affrontare stanno diventando 
così complessi da richiedere una discussione 
e decisioni congressuali. r ... 

—. Le difficoltà del partito, hai detto... 

ROSATI — Sì, dopo il 12 maggio e il 9 di 
giugno lo vedo dei segnali di declino... 

SCARNATI — ...Declino. Non incidenti di 
percorso, qualcosa di più serto. Probabil¬ 
mente si è chiusa una fase storica. La scon¬ 
fitta delle giunte di sinistra cl dice questo. 
Dobbiamo trovare la forza e le idee per aprir¬ 
ne un’altra più avanzata. - 
-E il congresso cosa dovrà dirci? Come si 

. MINNITI — Un congressoìnolto impegna¬ 
tivo. Che deve essere organlzzatò bene.“c he 
deve fconsentire una dfsHftsiòne^premida, 


«Un punto fermo: 
l’alternativa 
Ma vogliamo più 
trasparenza» 


ze. Devono contare molto queste cose, al con¬ 
gresso. Pesare, decidere. - 

Antonio Rosati, Franco Scamati e Luca 
Minniti sono tre compagni della -sezione 
Mazzini di Roma, Rosati. 28anni, lavora alia 
Confagricoltori ed è il segretario della sezio¬ 
ne. Scamati, 42anni, insegnante, ex sindaca¬ 
lista, e capogruppo ih circoscrizione. Minniti, 
studente, 2Janni, fa parte del direttivo e del¬ 
la segreteria. La sezione, 333iscrìtti, nei gior¬ 
ni scorsi ha discusso motto: divèrse assem¬ 
blee con dirigenti nazionali del partito e poi 
un documento politico, approvato dai diret¬ 
tivo, che contiene diversi accenti polemici, e 
qualche critica nei confronti di scelte recenti 
compiute dal gruppo dirigente nazionale. 
Iniziamo da qui questa sorta di intervista a 
tre voci. 

— Quali critiche? 

• • ROSATI — Critichiamo la scelta di dare 11 
voto a Fanfani per la presidenza del Senato. 
Una cosa è il metodo usato per aderire alla 
candidatura Co salga, altra cosa è questa sto¬ 
ria di Fanfani. 

— Qual è la differenza? & 

- > ROSATI — Per Cósslga si è detto: quest’uo¬ 
mo, per le sue caratteristiche, per la sua sto¬ 
ria, per le garanzie che dà, a noi va bene al 
Quirinale. Chiarissimo. Ma Fanfani? Io con¬ 
sidero Fanfani un po’ il simbolo del conser¬ 
vatorismo, vedo l’uomo della crociata contro 
il divorzio, vedo l’integralista, l’anticomuni¬ 
sta... In nome di che lo abbiamo votato? 

— Registro questa divergenza tra le posizio¬ 
ni che tu espirimi e quelle illustrate recente¬ 
mente, a questo proposito da Chiaromante. 
Io però vorrei tornare alle questioni del con¬ 
gresso. La discussione, nel gruppo dirigente 
del partito, alla vigìlia del Comitato centra¬ 
le, i iniziata motto vivace. Ve l’aspettavate? 
MINNITI Da tempo si sentivano, sottopel- l 
le, le differenze d’opinione. I dissensi, anche 
netti, nel gruppo dirigente. Logico che emer¬ 
gano. Casomai mi stupisce, e non mi piace, 
un certo vizio di poca trasparenza» 

— Perché dici poca trasparenza? Mi sembra 
che la discussione stia venendo avanti piut- 
. tosto limpida e facilmente comprensibile» 


MINNITI — Allora uso un termine più se¬ 
vero: poca lealtà... c’è qualche accento dì po¬ 
ca lealtà... - ■ 

— Io direi che, semplicemente, alcuni com- 
pagni stanno portando delle critiche a de¬ 
terminate scelte compiute negli ultimi an¬ 
ni. Dicono, ad esempio: ci siamo fatti isola- 
' re, dobbiamo prestare più attenzione alle 
alleanze politiche... • 

MINNITI — Io nort solo d’accordo con que¬ 
sta impostazione. Non credo che noi abbia¬ 
mo bisogno di difenderci, di fare un congres¬ 
so per modificare le scelte fondamentali o 
pèr correggere qualche tattica in modo da 
guadagnarci un poco di simpatia in più nello 
schieramento politico Italiano. 

— E invece cosa dobbiamo fare? 

MINNITI — Partire da un punto fermo: la 
linea deU’alternaUva. E su questa base svi¬ 
luppare l’analisi, precisarla, dare fiato e 
gambe ad un progetto politico di trasforma- 

ABto w r rare questó non bisogna, prima, 
f /spezzare l'isolamento nel quale cl troviamo? 

ROSAI? A- lo noi^crédo Che nel paese la 
forza comunista sia-poi cosi- isolata come 
qualcuno dice. E non credo che si rompano 
gli Isolamenti chiedendo agli altri: per favore 
non isolateci... Rompere l’isolamento caso¬ 
mai vuol dire, appunto, fare politica, cammi¬ 
nare in avanti, rendere più forte l’alternati¬ 
va. Quando parlavo di «rischi di declino» pen¬ 
savo a questo: la necessità di far fare un salto 
in avanti alla nostra strategia, non di chiu¬ 
dersi in calcoli di tattica. > 

— Però il referendum l’abbiamo perduto. 
: Forse è stato uno sbaglio promuoverlo? 
ROSATI — Secondo me è stato giusto pro¬ 
muoverlo. Guai se avessimo rinunciato ad 
incalzare il pentàpartito mentre era in corso 
un’operazione di attacco al movimento ope¬ 
raio come quella messa in moto col decreto... 
' — E allora, dov'C la causa della sconfitta? 

SCARNATI — Probabilmente, In parte, in 
una posizione quasi di difesa che abbiamo 
assunto. Il partito si è trovato molto solo. 
Forse un po’ Impaurito. Io chiedo, per esem¬ 
pio: perché la Cgil non ha saputo trovare le 
condizioni per mettere in campo tutta la sua 
forza e la sua grinta, in una battaglia che 
riguardava in modo direttissimo gli interessi 
fondamentali dei lavoratori? 

— Alcuni compagni dicono che noi ci siamo 
trovati soli, al momento decisivo, anche per 
certi eccessi di «antisocialismo»... 

ROSATI — A me questo sembra un falso 
problema. Graduare il nostro «anti» o «filo» 
socialismo? Ma non è qui il punto! Oggi il 
problema della sinistra, in tutta Europa, è 
quello di sviluppare un confronto serio sulle 
cose importanti. Sulla prospettiva delTocci- 
dente. ~- 
— Quali cose? 

ROSATI — Occupazione e lavoro, tecnolo¬ 
gia, ambiente, nucleare, disarmo. Questi mi 
sembrano i nodL E poi il problema, che è 
legato a tutti questi, della qualità della vita 
nella società moderna. Nelle metropoli in¬ 
nanzitutto. I compagni socialisti vogliono di¬ 
scutere con noi di queste cose? Benissimo. 
Finora io però questa disponibilità non l’ho 
vista. 

— Resta il problema di «schieramenti»: 
quale alternativa senza il Psi? 

‘ SCARNATI — Il problema che vedo io è 
quello di definire i contenuti dell’altemaUva. 
Le idee guida della trasformazione. E su 


quelle costruire uno schieramento politico, 
cercare una maggioranza nel paese e nel Par¬ 
lamento. Sarebbe uno sbaglio, mi pare, fare 
come dicono alcuni compagni. Cioè fare tut¬ 
to il rovescio: si stabilisce uno schieramento 
parlamentare e poi si vede su quali program¬ 
mi è possibile trovare un accordo... 

— Ma l’alternativa è vicina o lontana? Vo¬ 
glio dire: siamo in una fase politica aperta, 
oppure in Italia è ormai passata una svolta 
moderata? 

MINNITI — Secondo me i giochi sono an¬ 
cora aperti. Molto dipende da noi, dal nostro 
congresso. Se abbassiamo la guardia, se ci 
lasciamo intimidire, se non rilanciamo le no- 
I stre battaglie... 

— Scusa, ma che vuol dire «rilanciamo»? 
NINNITI — Berlinguer una volta parlava 
di «terza fase» nella lotta per il socialismo. 
Questo vuol dire «rilanciare»: aprire la terza 
fase. 

, . ( — Parliamo un momento del partito e della 
sua vita intèrna. Ci sono del compagni che 
dicono che bisogna superare il metodo del 
centralismo democratico» 

MINNITI — Ci sono anche dei compagni 
che già praticano il superamento del centra¬ 
lismo... • ■ (. 

• — C’è o no un problema di revisione dei 
< meccanismi interni di discussione e di deci¬ 
sione? 

ROSATI — Il problema mi pare che ci sia. 
C’è 11 problema di un gruppo dirigente che è 
sempre lo stesso, anche se cambiano le politi¬ 
che che gestisce. C’è un problema di traspa¬ 
renza nelle discussioni degli organismi dirl- 

§ enti. Il XVI congresso aveva indicato la via 
ella «trasparenza». Mi pare che sia rimasta 
1 una indicazione vuota... 

SCARNATI — ...e poi c’è un problema di 
rinnovamento del gruppo dirigente. Io credo 
che sia necessario condurlo avanti con le 
mpi molto più stre tti di quelli che sono i 
nostri iempi abituali. - 
— Per me l’intervista può finire qui. Avete 
■, qualche altra cosa da dire? 

ROSATI — Sì. Ci teniamo a toccare un 
punto che sta nel documento della nostra se¬ 
zione: la «diversità». - - - - 
— Deve restare o va superata? 

ROSATI — Noi ci crediamo ancora. Non in 
modo religioso o di fede. Crediamo che essere 
comunisti non è la stessa cosa che essere mi¬ 
litanti di un altro partito. Perché? Perché noi 
vogliamo trasformare questo paese e perché 
noi lottiamo per il socialismo. 

MINNITI — Io ho letto l’intervista di La¬ 
ma a «Repubblica», per esempio: per quel 
partite lì, quello che immagina Lama, a me 
non piacerebbe lavorare... 

SCARNATI — Ridefinire una nostra iden¬ 
tità ben precisa mi sembra un’esigenza forte. 
Coniugare bisogni concreti delle grandi mas¬ 
se a forti idealità è necessario oggi più che 
mai. Gli altri, i cattolici, cercano di fare que¬ 
sto. Perché noi, che lo abbiamo sempre fatto, 
dovremmo rinunciarci? 

ROSATI — Un’altra cosa vogliamo dirti. 

— Quale? 

ROSATI — Io non so forse definire con 
precisione, oggi, con quali alleati si fa l’alter¬ 
nativa. So dirti contro chi si fa. 

— Contro chi? 

ROSATI — Contro la Democrazia cristia¬ 
na e il suo sistema di potére. 

Piero Sansonetti 


MILANO — L’Alfa Romeo di 
Arese è lì quasi deserta e co¬ 
me avvolta nei fumi di un 
caldo torrido, nonostante sia 
già il tardo pomeriggio. «È 
duro lavorare lì adesso — di¬ 
ce decisa Maria Pia Lucim, 
operaia della selleria —. Si 
vive alla giornata, tutti tesi 
sempre ad ascoltare la noti¬ 
zia deU'ultima ora che spes¬ 
so poi viene smentita. Cassa 
integrazione, licenziamenti, 
crisi?». Nella sezione del Pei 
per li dibattito sulla prepara¬ 
zione del congresso questa 
insicurezza è fisicamente vi¬ 
sibile, con una serie di com¬ 
pagni che sono venuti anco¬ 
ra una volta a cercare di ca¬ 
pire, emergendo dal limbo 
della cassa integrazione. «Al¬ 
la base delle difficoltà della 
nostra sezione cosa c’è? — si 
chiede Maria Pia Lucini — 
La poca discussione, la cassa 
Integrazione, la disoccupa¬ 
zione? Molto è cambiato. Ba¬ 
sti dire che alcuni compagni 
non si fermano più in sezio¬ 
ne perché adesso devono 
prendere la corriera per tor¬ 
nare a casa. Non possono più 
permettersi di venire a lavo¬ 
rare In auto*. 

Tutti temi da discutere nei 
congresso, accolto dal com¬ 
pagni con grande soddisfa¬ 


zione, con speranza. «Ho 
pensato, subito dopo le ele¬ 
zioni del 12 maggio e il refe¬ 
rendum, che il modo come 
avremmo affrontato la di¬ 
scussione sarebbe già stato 
una risposta alla sconfitta. 

— dice il segretàrio della se-. 
zione. Armando Calaminicì 
—. Il congresso è una rispo¬ 
sta positiva*. «Sì — aggiunge 
Ruggero Ceriotti, operaio 
della manutenzione — è ne¬ 
cessario il congresso nazio¬ 
nale, ma per me è più impor¬ 
tante quello della sezione, 
perché io posso intervenire 
qui». «Discutere non sarà fa¬ 
cile né indolore — assicura 
Giovanni Di Palma del re¬ 
parto assemblaggio — per¬ 
ché dovremo rimettere in 
gioco tutto, la nostra Imma¬ 
gine, la strategia, come pen¬ 
siamo si debba governare l'e¬ 
conomia, l’organizzazione 
interna del partito». 

Naturalmente le prime 
domande riguardano pro¬ 
prio la classe operaia, 1 ceti 
emergenti, l'economia, il 
rapporto tra partito e sinda¬ 
cato. «C’è piu sfruttamento 

— afferma con passione Gio¬ 
vanni Catamo del reparto 
assemblaggio — e se il parti¬ 
to deve avere una visione ge¬ 
nerale della società, non può 
però sottovalutare quest’aria 


di americanismo che viene 
avanti e che si lascia dietro 
come una scia cassintegrati, 
disoccupati, semioccupati, 
emarginati. Siamo alle prese 
col problema del posto di la¬ 
voro, per dio. Dobbiamo for¬ 
se lasciar perdere questi temi 
e questi problemi?». 

Antonio D'Onghia, del re¬ 
parto Aus ribatte che »è vero 
che la classe operaia non è 
più maggioritaria e vengono 
avanti i cosiddetti ceti emer¬ 
genti, ma il partito non è at¬ 
trezzato per entrare tra di lo¬ 
ro». Il problema è che spesso 
le proposte del Pei sembrano 
fatte a casaccio. «In questi 
ultimi anni — dice Vittorio 
Ammirati della fonderia — 
non abbiamo avuto un pro¬ 
gramma politico o, il che è lo ' 
stesso, tanfi programmi.„ 
Quando scoppiava un pro¬ 
blema un bel convegno tra 
esperti alle Stelline e poi via, 
tutto nel cassetto. £ t compa¬ 
gni a ridivìdersi. Basta pen¬ 
sare alle centrali nucleari». 

«O anche alla preposta di 
questi giorni per rfrpef — 
aggiunge D’Onghia — che 
come compagno mi ha fatto 
bestemmiare appena l'ho 
letta. Io che prendo 15 milio¬ 
ni dovrei pagare come uno 
che ne guadagna 30». 

Per molti va rivisto a fon¬ 


«Dobbiamo rimettere 
in gioco strategia 
e immagine del Pei» 

Nella sezione comunista dell’Alfa di Arese - È diffici¬ 
le fare politica quando il lavoro manca o è precario 


quello che volevo, dopo i 
rimbrotti che avevo fatto nel 
passato perché il Pei mi sem¬ 
brava troppo morbido. Sono 
stato tre o quattro giorni 
senza capire. Forse dovremo 
prendere atto che non pos¬ 
siamo essere vincenti fino a 
quando esaltiamo la nostra 
diversità come una forma di 
superiorità, non potremo 
mettere insieme alleanze per 
andare al governo». - 
Anche Maria Pia Lueini 
mette l’accento, in concreto,' 
sulla diversità come limite. 
•Provate voi ad andare da un 
compagno assessore a chie¬ 


do anche il rapporto coi sin¬ 
dacato. Vittorio. Ammirati 
sottolinea che «anni fa si par¬ 
lava del sindacato come cin¬ 
ghia di trasmisione del parti¬ 
to. Oggi è U partito ad essere 
cinghia di trasmissione del 
sindacato. È impensabile 
che il Pei si adegui a tutte le 
decisioni sindacali. L’auto¬ 
nomia del sindacato è anche 
l’autoncmia del partito». 

•Debbiamo affrontare 11 


problema dell’occupazione 
— dice Ceriotti — con serietà 
e con il senso della prospetti¬ 
va. Siamo evidentemente 
d’accordo con la ristruttura¬ 
zione, ma noi dobbiamo dire 
con quale obiettivo finale, 
senza accodarci al sindacato 
che qui all’Alfa è spesso de¬ 
solante». 

Ci nei compagni il senso 
di un mutamento profondo 
che si è manifestato nelle 


.oue sconfitte elettorali. Il più 
autocritico e preoccupato è 
forse Giovanni Di Palma. 
«Ho vissuto un trauma non 
Unto per la sconfitta in sé,, 
ma perché è uscita battuta ■ 
una linea del partito che io 
condividevo. Ero d’accordo 
sulla scelta del referendum, 
era giusto per me essere soli 
contro tutti, perché tutti ci 
attaccavano. Il partito era 


■bisogno di qualcosa dobbia¬ 
mo andare dal socialista o 
dal de. Gooe lecite, mica fa¬ 
vori». E Michele Procopio, 
casstntegtato delio stam¬ 
pàggio, conférma con La sua 
e speri e n za/ 

Peràitri invece, come Ce- 
riotU« quinta diversità va re- 
cueata. «Mi sono Iscritto al 
Pcf nel 1878 più che per con¬ 
vinzione ideologica, per am¬ 
mirazione verso i comunisti 
che si sacrificavano s e mp re 
in prima linea. Quando mi 
hanno eletto nel direttivo di 
sezione ho sentito che era 
per me un giorno storico. 


NelTultlma assemblea di or¬ 
ganizzazione invece si è visto 
che per molti entrare nel di¬ 
rettivo era una sorta di casti¬ 
go. Cosa è cambiato? Dob¬ 
biamo recuperare quella 
passione». 

I temi della vita interna 
.del partito sono stati forse i 
più dibattuti. «Siamo passati 
dà un lungo periodo in cui si 
decideva, agli ultimi anni 
quando invece non sì decìde¬ 
va mal niente», afferma Ca¬ 
laminte!. Ed ecco allora ap¬ 
pare inevitabile il nodo del 
centralismo democratico. 
■Bisogna sottolineare sia il 
centralismo che la democra¬ 
zia — dice ancora Calamani¬ 
ci » perché occorre decidere 
democraticamente, svilup¬ 
pare il dibattito e la parteci¬ 
pazione, ma per essere poi 
compatti sulle scelte fatte. 
Non possiamo continuare a 
rimettere tutto in discussio¬ 
ne». 

•Il problema — afferma 
Ammirati — è che noi conti¬ 
nuiamo ad avere la stessa or- 
ganlxzazione dal X congres¬ 
so. E da allora motto è cam¬ 
biato nel partito e nella so¬ 
cietà*. E Di Palma affronta il 
nodo delia formazione dei 
gruppi dirigenti. *Non si può 
cambiare la società di oggi 


con una struttura nata con 
Lenin. Il metodo della coo¬ 
ptazione dei gruppi dirigenti 
e stato sicuramente valido 
per un lungo periodo di tem¬ 
po, ma ora occorre mutarlo, 
bisogna allargare la demo¬ 
crazìa anche con le elezioni 
dalbasqo». 

Un problema di fondo è 
quello della partecipazione, 
del «contare*. Procopio dice 
che «i cambi di linea In questi 
anni sono stati poco discussi 
dal corpo del partito. Anche 
per questo sono arrivate le 
due sconfitte di maggio e di 
giugno*. «Non è il cambio che 
spaventa — aggiunge Cala¬ 
minte!-— è che slamo passa¬ 
ti, in questi dieci anni, da 
svolte a coòtrosvolte, con la 
base che le ha solo subite, 
senza viverle e deciderle*. 

Programma politico e or¬ 
ganiszazione. dunque, al 
centro della ricerca. «Come 
vogliamo governare oggi? — 
chiede Dt Palma — ITTlglio 
dell’operaio è più istruito, 
vuote una risposta chiara e 
precisa. Se ci chiudiamo m 
una visione ideologica que¬ 
sta società andrà avanti per i 
fatti suoi, si attesterà su 
equilibri magari più arretra¬ 
ti, ma che ci escludono*. 

Giorgio Otorini 
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Sono passati trentanni 
dalla morte di Ruggero Grie- 
co, caduto nel pieno della sua 
attività, come un combatten¬ 
te sul campo. Colpito da ma¬ 
lore durante una manifesta¬ 
zione per lo sviluppo agrario 
della Romagna, si spense 
qualche giorno più tardi, 
chiudendo cosi una vita 
drammatica, tutta consacra¬ 
ta alla lotta. A considerare le 
trasformazioni profonde 
dell'Italia in questo lungo pe¬ 
riodo di tempo, la sua scom¬ 
parsa appare quasi simboli¬ 
ca, segna il passaggio ad 
un'altra epoca. L’Italia infat¬ 
ti non è più quella di allora. 
La sua struttura economica e 
sociale è mutata. Basta con¬ 
siderare che il numero degli 
addetti aH'agricoltura è pas¬ 
sato dal 40% ed oltre al 12%, 
cifra superiore a quella di al¬ 
tri paesi, ma pur sempre in¬ 
dicativa di uno sviluppo tec¬ 
nico produttivo, che modifica 
i caratteri delle classi e dei 
loro scontri. 

Ruggero Grieco, l’intellet¬ 
tuale meridionale, di fami- 

f ;lìa piccolo borghese, ma 
ormatosi nelle lotte dei 
braccianti e contadini poveri 
pugliesi, non è sopravvissuto 
alla fine di un’epoca, che egli 
stesso con la sua àzione coe¬ 
rente e forte aveva contribui¬ 
to a creare. Nella sua figura 
di militante si racchiudono ì 
caratteri dell’intero movi¬ 
mento operaio, del suo trava¬ 
glio, delle sue varie fasi, dal¬ 
la disperata resistenza al fa¬ 
scismo, all’esilio, alla guer¬ 
ra, alla vittoria ed alla rico¬ 
struzione democràtica. 

La storia personale si in¬ 
treccia con quella del suo 
partito tra le due guerre 
mondiali e descrivere la pri¬ 
ma vorrebbe dire ricostruire 
la seconda, il che non rientra 
nelle finalità di questo scrit¬ 
to. E quindi preferibile fer¬ 
marsi su alcuni aspetti fon¬ 
damentali. 

La prima milizia del gio¬ 
vane Grieco fu nel partito so¬ 
cialista, in una corrente di si¬ 
nistra, che nel Mezzogiorno 
aveva un’accentuazione par¬ 
ticolare. Da essa al passag¬ 
gio nella corrente astensioni¬ 
sta che faceva capo a Bordi- 

È a il passo era breve. Con 
lordiga partecipa alla fon¬ 
dazione del partito comuni¬ 
sta nella scissione di Livorno. 
Poi lentamente nell’espe¬ 
rienza dello scontro con il fa¬ 
scismo si avvicina alle tesi di 
Gramsci, dalie quali trae la 
più piena consapevolezza 
della questione meridionale. 
Costretto aU’esilio dalle per¬ 
secuzioni, condannato dal 
Tribunale speciale in contu¬ 
macia nel 1927 a 17 anni e 
mezzo di reclusione, è fra i 
dirigenti più attivi ed in¬ 
fluenti del partito. Nel 1935 
diviene segretario dello stes- 
„so, in seguito alla .fi’orfiinà di 
Togliatti a dirigente dell’In¬ 
ternazionale con Dimitrov. 
Nel 1938 è attaccato dura¬ 
mente e rimosso dalla segre¬ 
teria con l’accusa di gravi er¬ 
rori politici e di totale ineffi¬ 
cienza organizzativa del par¬ 
tito in Italia. Nel 1940 è tra¬ 
sferito a Mosca, dove attende 
alla propaganda radio in lin¬ 
gua italiana, con un lavoro 
snervante, tra bombarda- 
menti tedeschi, raccolta di 
materiale e 10 trasmissioni 
al giorno, che gli lasciano po¬ 
chissime ore per dormire. Al 
rientro in Italia i suoi incari¬ 


chi sono secondari. Alto 
Commissario aggiunto per 
l’epurazione, membro del 
Comitato centrale del partito » 
e solo candidato alla Direzio¬ 
ne. Gli si conferisce'peraltro 
ben presto la responsabilità 
della politica agraria e con il ' 
VI Congresso viene anche no¬ 
minato membro effettivo 
della Direzione. 

Alcune questioni meritano 
un esame più attento e tutte 
si possono riassumere nell’e¬ 
sigenza di rivalutare la sua , 
figura e la sua opera, esigen¬ 
za già affermata da Giorgio 
Amendola e più compiuta- 1 
mente nel Convegno di Fog¬ 
gia del 1982, con ìe relazioni 
di Chiaromonte e mia ed i nu¬ 
merosi interventi su aspetti 
particolari della sua opera, 
specie nel campo agrario. 

In primo luogo viene il sen¬ 
so della sua partecipazione 
alla sinistra socialista meri¬ 
dionale, che si batteva con 
passione e perfino fanatismo 
contro i dirigenti locali accu¬ 
sati di opportunismo e peg¬ 
gio. Si accusava il partito di 
essere in mano di avvocati e 
di massoni, con giudizi tal¬ 
volta non equanimi, come sul 
Blocco del popolo di Napoli, 
che pure avrebbe strappato 
l’amministrazione della città 
ai clerico moderati. E pure 
esso aveva tra i propri espo¬ 
nenti uomini di alto livello in¬ 
tellettuale. come Ettore Cic- 
cotti, storico eminente del¬ 
l’antichità, il solo che in quel. 
tempo si fosse avvicinato al 
marxismo nel campo di tali 
studi. Vi era anche Arturo 
Labriola, economista acutis¬ 
simo, che aveva fatto le sue 
prime esperienze nel sinda¬ 
calismo rivoluzionario alla 
Sorci. Al fondo della critica 
della sinistra vi era il di¬ 
sprezzo per la piccola bor¬ 
ghesia trasformista. 

Sereni ha visto bene allor¬ 
ché ha avvicinato Salvemini 
e Grieco in questa comune 
avversione, attribuendo però 
al primo una sorta di indivi¬ 
dualismo rivoluzionano, al 
secondo sfiducia nelle possi¬ 
bilità della classe operaia. 
Ma forse non era sfiducia, 
era una constatazione reale, 
perché la classe operaia era 
troppo debole per costituire 
una guida ed il rischio di una 
subordinazione alla piccola 
borghesia trasformista era 
effettivo. Nonostante il suo 
settarismo ed estremismo, la 
sinistra socialista meridiona¬ 
le aveva una sua ragion d’es¬ 
sere e qualcuno fra i giovani 
storici dovrebbe dedicarle 
maggiore attenzione di come 
non sia stato fatto. ' 

Il «bordighismo» di Grieco , 
appare piuttosto un’eredità ' 
della prima milizia socialista 
di sinistra anziché una conce- „ 
ziòne maturata neH’ambitó ' 
‘della nascènte esperienza cckV 
munista. Comunque, con il 
comprensibile travaglio che 
tali scelte comportano, se ne 
distacca ben presto per avvi- - 
cinarsi a Gramsci, dalle cui 
idee attinge l’ispirazione per 
| la questione agraria ed il 
nuovo meridionalismo, non- 
j che per i compiti più generali 
del partito, come forza rivo¬ 
luzionaria solidale con la ri¬ 
voluzione sovietica e con 
l’Urss, ma sufficientemente 
autonoma. Questo è un dato 
molto importante, perché 
nelle vicende successive il 
suo sforzo di preservare il 


l'Unità 
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Trentanni fa moriva uno dei costruttori delia democrazia repubblicana, un dirigente 
comunista di primo piano. Dalla sinistra socialista meridionale a Bordiga e poi a Gramsci 
La questione agraria, la Costituente per la terra e l’Alleanza contadini. «Ci ha insegnato 

che la politica è prima di tutto un impegno morale, una scelta di vita» 

; ; 

Ruggero Grieco e quel 
che l’Italia gli deve 


di FRANCESCO DE MARTINO 



Due libri lisciti in questi giorni ripresentano il pen¬ 
siero e le opere di un politico più volte 
vittima di critiche ingiuste. Il periodo oscuro in cui fu 
rimosso dal vertice del partito. Nel ’45 riammesso in 
Direzione, ma come «candidato» 


Ecco un segretario Pei 
accusato di frazionismo 


TrenCanni sono passati da quel 23 
luglio del 1953 , quando mori Rugge¬ 
ro Grieco, dopo essere stato colpito, 
qualche giorno prima, durante un 
comizio a Massalombarda, da un at¬ 
tacco cardiaco. Un lungo periodo, 
nel corso del quale sono cambiate 
tante cose: è cambiata l'Italia, ed è 
cambiato anche il nostro partito. E 
tuttavia sembra a me una circostan¬ 
za fortunata che proprio in queste 
settimane abbiano visto la luce due 
libri su Grieco: la raccolta (a cura del 
Senato della Repubblica) di tutti i 
suoi discorsi parlamentari e un lavo¬ 
ro di Michele Pistillo (-Vita di Rug¬ 
gero Grieco-, a cura degli Editori 
Riuniti). Nel primo, si possono legge¬ 
re i discorsi che Grieco pronunciò al¬ 
la Camera dei Deputati (tra le inter¬ 
ruzioni e gli insulti di Mussolini e di 
altri caporioni fascisti) nel 1925, al la 
Costituente nel 1946-'-17 e al Senato 
dal 1948 al 1955. Nel secondo. Pistil¬ 
lo. ripercorre, con diligenza e mode¬ 
stia ma a mio parere con efficacia . le 
varie tappe della vita e del tormenta¬ 
to cammino politico di Gneco, dalla 
giovinezza trascorsa a Foggia e poi a 
Napoli (con Amadeo Bordiga) al con¬ 
tributo alla nascita del partito co¬ 
munista, dal lavoro con Gramsci per 
il Congresso di Lione all’esilio in 
Francia, dai rapporti con il Komin - 
tem all’assunzione della massima 
responsabili tà di direzione nel Parti¬ 
to comunista, dalla destituzione da 
questo incarico alla partecipazione, 
in Unione Sovietica, alla grande 
guerra patriottica contro il fascismo, 
al ritorno in Italia ealleba ttaglie del 
dopoguerra per la riforma agraria, 
per i contadini Italiani, e per il Mez¬ 
zogiorno. 

Mi auguro che questi due libri pos¬ 
sano essere letti e meditati da quanti 
intendono studiare la stona del no¬ 
stro paese e del nostro popolo, e an¬ 
che quella del Pei. Il posto che occu¬ 
pa Grieco nella conoscenza non solo 
delle generazioni più giovani ma 
deJJ’insieme degli studiosi, e anche 


di GERARDO CHIAROMONTE 


dei comunisti, non è. a mio parere, 
quello dovuto: e forse anche in que¬ 
sto sembra a me che continui e si 
perpetui un’ingiustizia profonda co¬ 
me quelle che egli dovette subire più 
volte, nella sua vita di dirigente e di 
militante, in un periodo di ferro e di 
fuoco del movimento operaio italia¬ 
no ed europeo. 

La modestia di Grieco non era solo 
l'espressione di un obbligo, derivan¬ 
te dal costume e dalla disciplina del¬ 
la Terza internazionale. Grieco face¬ 
ta parte, in gioventù, della sinistra 
meridionale, e ne condivideva anche 
le posizioni allora più estreme. Ma in 
Gneco era del lutto assente ogni for¬ 
ma di quella presunzione intellettua¬ 
le e di quei • protagonismo• (cosi for¬ 
se lo chiameremmo oggi) di tanti in¬ 
tellettuali di sinistra di quell’epoca (e 
non solo di quell'epoca). In Grieco 
erano presenti allora (a testimonian¬ 
za di tutti quelli che lo conobbero in 
quegli anni), e sono stati presenti fi¬ 
no alla morte, una modestia intellet¬ 
tuale e una disciplina consapevole 
eccezionali. E questa fu forse la base 
che gli permise di passare da Bordi¬ 
ga a Gramsci, e di abbandonare po¬ 
sizioni estremistiche. 

Ho riletto con particolare atten¬ 
zione la parte del libro di Pistillo de¬ 
dicata all’epoca in cui Gneco fu il 
segretario del Partito comunista e al 
modo come egli fu allontanato da 
questo incarico. Da segretario, portò 
alle più audaci conseguenze la linea 
dell’unità delle forze democratiche 
per abbattere il regime di Mussolini 
(si rivolse a tutta la gioventù italia¬ 
na, e f manco a parti dello stesso par¬ 
tito fascista: e per questo fu assai cri¬ 
ticato). Ne) 1937 fu ritenuto, anche 
dalla direzione delITnternazionale, 
responsabile di una serie di erron e 
deviazioni opportunistiche, e •di 
scarsa vigilanza ». E si arrivò ad ac¬ 


cusarlo di •frazionismo•, di •spirito 
di gruppo •; e Grieco fu costretto a 
difendere Usuo onore di militante. Si 
apri allora, per il Part-to comunista 
italiano, un periodo oscuro, di pro¬ 
fonde lacerazioni e dì crisi. Ma Grie¬ 
co dimostrò, negli anni successivi, a 
Mosca e poi in Italia, quanto false, ed 
esse si faziose, erano quelle accuse. 
Ma ciononostante ne! 1943, nel V 
Congresso, egli fu eletto solo * mem¬ 
bro-candidato • della Direzione del 
Pei (allora esistevano ancora, anche 
perla Direzione, i •membri-candida¬ 
ti •; lo fu anche Umberto Terracini). 

Mi colpivano, negli anni successi¬ 
vi, quando Gneco veniva a Napoli, la 
deferenza e il nspetlo con cui com¬ 
pagni come Amendola, Sereni, An¬ 
cata. gli rivolgevano la parola. Grie¬ 
co amava passeggiare a lungo, e 
chiacchierare, con noi giovani: ma 
chi di noi ha mai saputo, da lui, che 
era stato il segretario del partilo, e 
cheera stato rimosso da questo inca¬ 
rico in un modo che certo non gli 
aveva fatto piacere, e chi di noi ha 
mai sentito da lui una qualche la¬ 
mentela per essere solo un membro- 
candidato della Direzione del partito 
che aveva fondato e di cui era stato 
segretario? Da lui non traspariva 
mal mente che potesse far pensare a 
un qualche rimpianto, a una qualche 
recriminazione, a una qualche pro¬ 
testa per ingiustizie subite o per 
mancati riconoscimenti. 

Altri tempi, certo. Non del tutto 
positivi (anche questo è certo): per i 
misteri insondabili che avvolgevano 
le vicende varie, e non sempre enco¬ 
miabili, del gruppo dirigente. Né c'e¬ 
rano i giornali che oggi ci Informa¬ 
no, ogni giorno, nel dettaglio, e mol¬ 
to spesso con esasperata fantasia, 
sulla pretesa collocazione politica di 
questo o quell’esponente del partito. 
E tuttavia le doti e il costume di un 


compagno come Ruggero Grieco de¬ 
vono restare, a mio parere, un esem¬ 
pio cui ciascuno di noi dovrebbe cer¬ 
care di ispirarsi, anche in questi tem¬ 
pi certo più democratici e aperti ma 
anche, forse, più calamitosi, e co¬ 
munque dominati dalle mode dello 
spettacolo. 

Di Grieco si potrebbero ricordare 
tante cose, e Innanzitutto il contri¬ 
buto decisivo che egli ha dato alle 
battaglie dei contadini del Mezzo¬ 
giorno. Le grandi lotte di Melissa, di 
Montescaglioso, di Torremaggiore e 
dì tante parti del Mezzogiorno sono 
legate al suo nome. E quando oggi si 
attraversano le zone del Metaponto, 
del Tavoliere, del Crolonese, e si ve¬ 
dono (nonostante persistenti ritardi 
e squilibri) agricolture fiorenti, e 
paesi più civili, e lavoratori più evo¬ 
luti, e ci si ricorda del Io squallore che 
la’mia generazione ha conosciuto, 
tutto questo è anche il risultato della 
lotta, della passione, della fatica di 
Ruggero Grieco ... * 

Oggi il Mezzogiorno è cambiato. Si 
è parlato molto, e giustamente, della 
grande evoluzione dei costumi, e del 
progresso civile delle donne meridio¬ 
nali. Mi piace ricordare oggi i discor¬ 
si di Grieco alle giovani contadine, 
alle ragazze delle campagne, I suol 
incitamenti a vestire in modo civile, 
a portare calze di seta, ad essere (ol¬ 
tre che militanti pofitiche e sindaca¬ 
li) anche amanti della vita, e a farsi 
belle e graziose. Erano discorsi tanto 
più importanti quanto piti egli era. lo 
si può ben dire, un uomo all’antica. 

Elevatissimo livello ideale, ma an¬ 
che gioia di vivere. Gusto del sarca¬ 
smo e dell’ironia, ma anche mode¬ 
stia culturale. Coraggio politico e 
grande (orza neìì’elaborare e nelVe- 
sprimere, senza ritegno, le sue posi¬ 
zioni all’interno del partito, ma an¬ 
che consapevole disciplina. Questi 
mi sembrano i dati di fondo di Rug¬ 
gero Grieco: una grande personalità, 
un intellettuale, un meridionalista, 
un comunista. 




Tre foto di Ruggero Grieco. Io quelle accanto al titolo in alto 
, un’immagine di Grieco a Mosca nel 1925. Le altre immagini 
mostrano, invece, il dirigente comunista negli anni SO 


più possibile l'eredità gram¬ 
sciana probabilmente è all’o¬ 
rigine della diffidenza dei ca¬ 
pi sovietici nei suoi confronti. 

Come segretario del parti¬ 
to in una fase molto comples¬ 
sa, con avvenimenti di porta¬ 
ta storica, guerra dì Abissi- 
nia, guerra di Spagna e trion¬ 
fo della dittatura hitleriana, 
gli spetta il compito di attua¬ 
re la politica, che venne chia¬ 
mata di riconciliazione na¬ 
zionale e si fondava sul pre¬ 
supposto, che esistesse un’op¬ 
posizione interna al fascismo 
e fosse possibile un collega¬ 
mento con i fascisti dissiden¬ 
ti. Dì tale linea l’espressione 
più appariscente fu l’Appello 
ai fratelli in camicia nera. 
Questa linea era certo erra¬ 
ta, sia perché muoveva da un 
dato inesistente, cioè un’op¬ 
posizione interna al fasci¬ 
smo, come in Italia rilevava 
Morandi e fuori Silvio Tren- 
tin, sia perché essa introdu¬ 
ceva motivi di contrasto con 
altre correnti dell’antifasci¬ 
smo. Era dunque giusto ab¬ 
bandonarla. Non era giusto 
farne responsabile il solo 
Grieco, mentre in essa si era 
impegnato il gruppo dirigen¬ 
te ael partito con Togliatti al¬ 
la testa, come risulta da do¬ 
cumenti incontestabili. Inol¬ 
tre l’ispirazione risaliva a 
Manuilskij, che invece si tro¬ 
va fra i critici più severi. A 
Grieco poi si fa risalire lo 
stato dì inefficienza del par¬ 
tito in Italia, che se mai di¬ 
pendeva da cause complesse, 
non esclusi i col dì vibrati dal¬ 
la repressione fascista. 

A leggere quel che si cono¬ 
sce delle vicende del tempo, 
dell’epurazione staliniana 
con ì grandi processi, sì ha 
l'impressione che la vera col¬ 
pa di Grieco consistesse nella 
sua scarsa attitudine ad ap¬ 
plicare i metodi stalinisti, co¬ 
me si era visto allorché rilut¬ 
tava ad accettare l’espulsio¬ 
ne di Tasca e trasformare i 
contrasti politici sulla linea 
del partito in fatti disciplina- 
ri. Giova avvertire che que¬ 
sta è un'ipotesi, la quale si 
basa su indizi significativi, 
ma non dispone di prove, che 
potrebbero essere date sol¬ 
tanto da nuovi documenti da 
ricercarsi negli archivi so¬ 
vietici. se sono accessibili, il 
che fino ad oggi non è stato 
tentato. Tra crisi internazio¬ 
nale, vittoria dello stalini¬ 
smo in Urss e contraddizione 
tra esigenza di autonomia 
politica per la lotta in Italia 
ed esigenze della politica so¬ 
vietica. il Pei si trovò impi¬ 
gliato in mille difficoltà e 
Grieco ha pagato per tutti. 

Un aspetto importante ri¬ 
guarda i rapporti fra comu¬ 
nisti e socialisti, anche per¬ 
ché si tratta di un tema sem- 

{ >re ricorrente nella non faci- 
e storia dei due partiti. Grie¬ 
co nella sua critica non era 
diverso dagli altri esponenti 
comunisti. Gramsci compre¬ 
so ed anch’egli ha condiviso 
la polemica sul socialfasci- 
smo e sul socialismo come 
ala sinistra del fascismo o 
della borghesia. Questo era 
in parte l’effetto a lungo rag¬ 
gio della scissione e degli 
aspri contrasti che avevano 
diviso i comunisti con Lenin 
alla lesta dai socialisti euro¬ 
pei al tempo della rivoluzio¬ 
ne. Ma era storicamente er¬ 
rato e doveva cadere allor¬ 
ché apparve chiaro che il fa¬ 
scismo hitleriano si prepara¬ 
va alla guerra.'ln campo so¬ 
cialista lo aveva compreso 
meglio di tutti Otto Bauer. In 
quello comunista vi fu la 
grande svolta dal socialfasci- 
smo all'offerta di unità d’a¬ 
zione. II partito italiano ed 
anche Grieco raccolsero sen¬ 
za entusiasmo e con qualche 
riserva, ma se ne riconobbe il 
valore altamente positivo, 
pur fornendo della nuova li¬ 
nea giustificazioni non sem¬ 
pre convincenti. 

Abbiamo già detto delle 
trasmissioni radio da Mosca 
e degli straordinari sacrifici 

K r assicurare questo lavoro. 

irtroppo non abbiamo i te¬ 
sti di esse, salvo due conser¬ 
vati dalla moglie, Lila, e la 
notizia di un terzo, che rive¬ 
sta molta importanza, in 
quanto relativo agli indirizzi 
che si davano da Mosca per 
la partecipazione al governo 
Badoglio, una sorta di antici¬ 
pazione della svolta di Saler¬ 
no. La questione è però abba¬ 
stanza difficile, perché non 
disponendo del testo, sappia¬ 
mo solo quel che risulta dalle 
lettere che si scambiarono 
nell’aatunno del 1943 i diri¬ 
genti comunisti del Centro 
romano con quelli di Milano. 
In esse si sviluppò una vera e 


propria polemica a distanza, 
che non tanto riguardava la 
questione in sé, quanto l’au¬ 
torità del capo del partito, 
Togliatti, che in modo analo¬ 
go aveva ammonito di parte¬ 
cipare al governo Badoglio a 
certe determinate condizio¬ 
ni. Il significato della svolta 
di Salerno è stato dibattuto in 
lungo ed in largo, come del 
resto il suo legame con gli in¬ 
dirizzi o gli interessi sovieti¬ 
ci. Credo di avere fornito suf¬ 
ficienti ragioni per dubitare 
dell’esistenza di un simile 
collegamento ed anche di 
una linea costante predispo¬ 
sta da lungo tempo, altri¬ 
menti non si potrebbe spiega¬ 
re come in trasmissioni suc¬ 
cessive Togliatti continua a 
richiedere l’allontanamento 
del re e la formazione di un 
governo dei partiti democra¬ 
tici. 

Al ritorno in Italia l’attivi¬ 
tà principale di Grieco fu ri¬ 
volta all azione meridionali¬ 
sta ed alla questione agraria 
e quindi in primo luogo alla' 
riforma agraria. In tal modo 
ritornava alle origini, ma 
con una conoscenza dei pro¬ 
blemi, maturata nella lunga 
esperienza internazionale. In 
primo luogo era in Grieco 
chiara la coscienza del valo¬ 
re della democrazia, come 
ordine politico per risolvere 
anche i più complessi nodi 
della società. Non si trattava 
più delia presa del potere, sul 
modello aella rivoluzione so¬ 
vietica, ma di dar vita alle 
riforme con il consenso della 
maggioranza da costruire 
mediante un forte movimen¬ 
to di massa, nel quale si po¬ 
tessero stabilire le alleanze 
necessarie. Tale concezione 
dell’azione democratica ispi¬ 
ra le iniziative dirette a pro¬ 
muovere ed attuare la rifor¬ 
ma agraria e tra esse princi¬ 
palmente la Costituente del¬ 
la Terra e l’Alleanza dei con¬ 
tadini. 

La prima di cui egli fu 
principale promotore, assie¬ 
me a Luigi Cacciatore, socia¬ 
lista ed a Guido Miglioli, cat¬ 
tolico, mirava appunto a su¬ 
scitare il necessario sostegno 
di massa per l’azione prò-, 
priamente politica, impe¬ 
gnandovi tutte le forze che in 
qualche modo fossero inte¬ 
ressate alla riforma ed al 
rinnovamento dell’agricoltu¬ 
ra. Grieco aveva compreso 
che l’antica parola d’ordine 
«la terra a chi la lavora» non 
era più sufficiente e che in¬ 
sieme ad essa occorreva uno 
sviluppo progressivo delle 
strutture agrarie. 

L’Alleanza contadina supe¬ 
rava una visione puramente 
sindacale dell’organizzazio¬ 
ne, era una tamia originale, 
nascente dalla constatazione 
.che nelle campagne non, vi 
erano soltanto tracciatiti pò¬ 
veri, ai quali si dovesse dare 
una guida per conquista ri- 
vendicative immediate e per 
il possesso della terra, ma vi 
erano anche altre categorie 
di coltivatori, i quali avevano 
un comune interesse ad unire 
le proprie forze per una tra¬ 
sformazione in senso avanza¬ 
to delle campagne. Ancor più 
della Costituente della terra, 
l’Alleanza era una costruzio¬ 
ne originale, che andava ben 
oltre gli schemi tradizionali 
e che si sarebbe rivelata 
quanto mai opportuna in 
un’agricoltura destinata a 
trasformarsi sempre più pro¬ 
fondamente. 

La lotta non era più tanto 
elementare, né poteva esau¬ 
rirsi nella conquista della 
terra. Essa doveva essere po¬ 
sta nei più ampio orizzonte 
dei rapporti tra città e cam¬ 
pagna, industria e agricoltu¬ 
ra, reddito agrario e reddito 
industriale, cioè in una paro¬ 
la in termini di equilibrato 
sviluppo economico. Perciò 
le idee di Grieco maturate 
tanti anni or sono offrono 
spunti per riflessioni anche 
sull’attualità, sebbene la que¬ 
stione agraria in Italia non si 
possa definire, come un tem¬ 
po, una questione centrale. 

Forte, sferzante e caustico 
nella polemica, Grieco fu an¬ 
che scrittore lucido ed infati¬ 
cabile. L’Istituto Alcide Cer¬ 
vi in occasione del Convegno 
di Foggia, per iniziativa del 
suo presidente. A. Esposito, 
ha raccolto 751 titoli con 
l’avvertenza che l’elenco non 
è completo. Manca buona 
parte degli scritti giovanili, 
che non si sono potuti trova¬ 
re, mentre la loro conoscen¬ 
za sarebbe utilissima per il 
periodo della formazione cul¬ 
turale e politica. Seppe af¬ 
frontare con coraggio e forza 
d’animo le persecuzioni del 
fascismo e le amare peregri¬ 
nazioni deH’esilio, nonché le 
traversie dell’età staliniana. 

In queste ultime vicende 
appare in pieno il suo genero¬ 
so temperamento, allorché 
— estromesso dalla segrete¬ 
ria — si assume tutte le re¬ 
sponsabilità. Uomo di alto li¬ 
vello culturale, era modesto 
e sensibile nello stile di vita. 
A trent’anni dalla morte, 
amico od avversario che egli 
sia stato abbiamo il dovere di 
ricordarlo come uno di que¬ 
gli uomini ai quali l’Italia de¬ 
mocratica deve molto. Egli è 
fra coloro che ci hanno inse¬ 
gnato come la politica sia 
prima di tutto un impegno 
morale, una scelta di vita per 
un ideale. Questo ha operato 
in profondo per costruire in 
Italia ia democrazìa repub¬ 
blicana. Forse queste virtù 
erano proprie di altre epo¬ 
che, ma mi piace di credere 
che anche nei nostri giorni 
qualcosa di simile debba con¬ 
tinuare ad ispirare la politi¬ 
ca. 
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NICARAGUA Un grande successo le celebrazioni del sesto anniversario della rivoluzione sandinista 


Da Managua un segno di forza 
Manifestano in mezzo milione 

Ortega: decida l’Onu su chi fa del terrorismo 



Dal nostro inviato 

MANAGUA — Scendono sulla piazza le note 
trascinanti dì <We are thè worid». Ed in lin¬ 
gua yankee parlano alla gente — tantissima, 
torse davvero il mezzo milione di persone uf¬ 
ficialmente annunciate — del bisogno di pa¬ 
ce, di lotta alla fame ed alla guerra... 

È un piccolo segnale, ma non l’unico. La 
delegazione statunitense — naturalmente 
molto poco ufficiale: il sindaco di una citta¬ 
dina del Vermont, ed i membri di alcune as¬ 
sociazioni politiche e religiose — è la prima 
ad essere citata dallo speaker. Prima delle 
rappresentanze ufficiali dei capi di Stato (De 
la Madrid, Alan Garcia, Alfonsin), prima dei 
ministri, del deputati, dei dirigenti politici. 
Prima anche di Lucelia Santos, la popolaris¬ 
sima Isaura de *La Esclava», una telenovela 
che parla di libertà e di amore e che, nell’ulti¬ 
mo anno, ha fatto fremere e piangere mezza 
America Latina. Noi slamo il mondo, canta 
la gente tra un inno patriottico ed una «dan¬ 
za de mayo*. Siamo il mondo, vogliamo vive¬ 
re e vivere in pace. 

Il grande raduno del sesto anniversario 
della rivoluzione sandinista ha parlato so¬ 
prattutto di questo. Lo ha fatto con le parole 
di Ortega e con mille piccoli segni, nel giorno 
in cui la guerra appare più vicina che mai, 
appesa al filo esile di una qualsiasi Sarajevo. 
Il presidente del Nicaragua ha Ietto quasi per 
intero l’ultimo comunicato consegnatogli la 
sera del 17 dall’ambasciatore Bergold («Qua¬ 
lunque attacco contro personale statuniten¬ 
se in Honduras... sarà considerato responsa¬ 
bilità diretta del governo nicaraguense* e 


comporterà «una reazione adeguata*), ed ha 
risposto con grande moderazione, con il lin¬ 
guaggio del diritto internazionale. Gli Usa, 
ha detto in sostanza, affermano che siamo 
terroristi. Noi replichiamo che l'unico terro¬ 
rismo di cui siamo a conoscenza è quello che 
loro, da anni, praticano sulla nostra pelle: 
quello dei porti minati, dell’aeroporto di Ma¬ 
nagua bombardato, dei manuali della Cia c 
dei finanziamenti ai contras. Quello che ci è 
costato più di 12 mila vittime, scuole ed ospe¬ 
dali distrutti, raccolti bruciati, quello del no¬ 
stri 7.582 bambini orfani a causa della guerra 
mercenaria. Bene: terroristi noi, terroristi lo¬ 
ro. Uno dei due mente. E allora che si vada 
•alla prova». Esiste all’Aja una Corte interna¬ 
zionale di giustìzia dell’Onu. Portiamo lì le 
nostre «pezze d’appoggio*, e vedremo chi è il 
vero terrorista. 

Noi, ha aggiunto Ortega, aspettiamo gli 
Usa all’Aja, li aspettiamo al tavolo delle trat¬ 
tative di Manzanìllo ed alla prova di Conta- 
dora, i cui atti siamo sempre disposti a sotto¬ 
scrivere. Aspettiamo un loro segnale sul pro¬ 
blema della creazione di fasce smilitarizzate 
ai nostri confini. Se vogliono la pace hanno 
mille occasioni per testimoniarlo. Noi siamo 
disponibili a qualunque atto che vada in que¬ 
sta direzione. 

E se vorranno la guerra? In questo caso 
non si illudano. Gli esperti del Pentagono, 
dice Ortega, fanno sapere che invadere il Ni¬ 
caragua sarà come «pegarle a un bolo», come 
picchiare un ubriaco. Una guerra lampo e 
poi, per qualche tempo, combattimenti di 
basso profilo nelle zone montagnose contro i 


Dopo aver letto 
pubblicamente 
il testo 
deirultima 
minacciosa 
nota americana, 
il presidente 
nicaraguense 
ha detto di non 
temere il giudizio 
di una corte 
internazionale 
Il timore di 
un allargamento 
della crisi 

Il presidente del Nicarague 
Daniel Ortega, durante il 
comizio alla manifestazione 
per il sesto anniversario della 
rivoluzione. In alto: una 
panoramica parziale della 
piazza in cui si è svolto il 
raduno con la partecipazione 
forse di mezzo milione di 
persone 



resti del sandinismo. Non sarà così. Il Nica¬ 
ragua si prepara a difendersi città per città, 
quartiere per quartiere, caseggiato per ca¬ 
seggiato. E per questo ci sono i 200mila fucili 
consegnati («una prova In più di democra¬ 
zia») al popolo, a questo popolo che già una 
volta con Sandino, quando aveva meno armi, 
meno coscienza e meno organizzazione, ha 
; saputo tenere testa per sette anni agli stati 

- Uniti. «Dicono anche, gli esperti del Pentago¬ 
no — aggiunge Ortega — che siamo battlbili 
perché abbiamo pochi mezzi e poche munl- 

; zloni. Ed è vero. Ma non sanno che saranno 
proprio lóro, le truppe di invasione, le nostre 
migliori rifornitrici...». 

• Tomas Borge, martedì scorso, commemo¬ 
rando la morte di Julio Euitrago, il padre 
•, della guerriglia urbana, era stato anche più 
' preciso: «Al popolo sono stati consegnati 
;> 200mila fucili ed anche esplosivo di vario tl- 

- po. Abbiamo addestrato anche reparti irre- 
‘ golari speciali anti-tank e antielicottero, la 

chi cònsistenza e 1 cui compiti spetta ora al- 
• l’intelligenza nordamericana scoprire. Sa¬ 
ranno in molti, tra gli invasori, a cadere. E 
non sapranno mai da quale angolo, da quale 
' buco di questo paese è partita la pallottola 
che li ha uccisi». Sarà, ìnsomma — come ha 
detto in una conferenza stampa il coman¬ 
dante Hugo Torres — la «guerra di tutto il 
popolo». 

È sarà anche, inevitabilmente, un orrendo 
/bagno di sangue. Si può evitarlo, oggi, men¬ 
tre ogni nuovo passo del governo americano 
sembra muovere, con inesorabile testardag¬ 
gine, nella'dlrezlone della «guerra imperia¬ 


le»? «Con 11 fucile nella mano», dice Ortega, 
noi continueremo a lavorare «per la pace e 
per la verità». Continueremo a costruire case 
e scuole, a lavorare perché i nostri bambini 
non debbano più morire né di guerra, né di 
fame, né di malattìa. Continueremo a colti¬ 
vare il caffè nelle zone del terrorismo contra, 
perché ne abbiamo bisogno. Continueremo a 
mandare maestri negli «asentamientos» al 
fronte perché non vogliamo avere più anal¬ 
fabeti. Continueremo a combattere. Andre¬ 
mo avanti, perché abbiamo piena coscienza 
del nostro «diritto di sopravvivere». Contia¬ 
mo sulla forza del nostro popolo, sulla soli¬ 
darietà del popoli fratelli dell’America Lati¬ 
na, dello stesso popolo nordamericano, di 
tutti i popoli della Terra. «Neppure Davide 
voleva combattere contro Golia. Ma quando 
lo obbligarono alla lotta seppe abbattere il 
gigante con una fionda». 

Si agitano nella piazza — in quella sconfi¬ 
nata piazza fatta di nulla che è il centro di 
Managua — decine di migliaia di bandiere 
rosse e nere. Tornano, mentre la gente già si 
allontana, le note di «We are thè world». È 
stato — come ha detto Miguel d’Escoto in un 
suo messaggio letto da Ortega — un giorno 
nel quale «i canti di vittoria del popolo si sono 
mischiati ai pianti delle madri dei caduti». Il 
Nicaragua prosegue il suo cammino sofferto 
lungo il discrimine, ogni giorno più sottile, 
che separa la pace dalla guerra, la speranza 
di un avvenire migliore dal baratro di una 
tragedia che rischia di inghiottire tutti. 

Massimo Cavallini 


USA Una agenda politica densa per il ritorno alla Casa Bianca 

i « 

Questioni cruciali attendono» 
Reagan ormai in pieno recupero 

Negoziato di Ginevra, vertice con Gorbaciov, 1 Medio Oriente, Centro America, rifor¬ 
ma fiscale, bilancio ~ Il presidente è stato dimesso dall’ospedale dopo mezzogiorno 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il recupero è 
stato e continua ad essere 
spettacoloso, la simpatia de¬ 
gli americani per il loro pre¬ 
sidente è cresciuta, ma l mesi 
che stanno dinanzi a Reagan 
saranno difficili. E non tanto 
per i pericoli di una riprodu¬ 
zione dell’adenoma cancero¬ 
so che. se mai, si presente¬ 
rebbero non prima dell’au¬ 
tunno, bensì per ragioni po¬ 
litiche. Vediamole. 

La cruciale questione dei 
rapporti Usa-Urss resta in 
uno stato di incertezza e di 
sospensione, nonostante 
l’annuncio dell’incontro 
Reagan-Gorbaciov. E la ri¬ 
prova è lo stallo del negozia¬ 
to di Ginevra sulla riduzione 
degli armamenti. Nella poli¬ 
tica verso il Medio Oriente 
non affiorano quegli ele¬ 
menti di novità che molti 
giudicano necessari per 
uscire da una incertezza e da 
una crisi che datano dal 
giorno in cui furono ritirati i 
marines. Sia durante le due 
settimane del sequestro dei 
passeggeri della Tu-a sia suc¬ 
cessivamente, sono apparsi 
alla superficie dissensi tra 
Washington e Gerusalem¬ 
me, ma nessuno ne ha rica¬ 
vato che gli Stati Uniti stia¬ 
no preparando una piatta¬ 
forma politica nuova per il 
Medio Oriente. Quanto al 
terrorismo. Casa Bianca e 
Dipartimento di Stato han¬ 
no alzato il tono della voce, 
hanno chiamato in causa, 
con accuse gravissime, cin¬ 
que paesi (Iran, Cuba, Nica¬ 
ragua. Libia e Corea del 
Nord) ma non sono riusciti a 
dare né ai cittadini statuni¬ 
tensi né agli alleati l’impres¬ 
sione che sia stata trovata 
una linea per fronteggiare 
questa minaccia. Infine, per 
citare l’ultimo grande pro¬ 
blema della politica estera 
americana, continua il fi¬ 
nanziamento dei contras e 
l’aggressione verbale contro 
Il Nicaragua. 

L'accenno al Nicaragua 
consente di mettere a fuoco 
Il principale, se non l’unico, 
vantaggio che l'Ammini¬ 
strazione Reagan ha conse¬ 
guito negli ultimi mesi: 
l’ammorbidirsi dell’opposi¬ 
zione parlamentare alla poli¬ 
tica reaganiana nell'Ameri- 
ca Centrale. Un po’ perché 
impauriti dalle accuse di vo¬ 
ler «perdere il Nicaragua», un 


po’ perché scossi dall’assas¬ 
sinio di sei americani (di cui 
quattro marines) a San Sal¬ 
vador, un po’ perché seccati 
dal viaggio di Ortega a Mo¬ 
sca. non pochi parlamentari 
che contestavano le mosse 
del presidente ora gli danno 
via libera nell’usare i contras 
per rovesciare il governo 
sandinista. 

Non solo. Una serie di vo¬ 
tazioni hanno messo in evi¬ 
denza che il Parlamento 
americano è assai più favo¬ 
revole di ieri a usare i dollari 
e le armi per sostenere, oltre 
che i contras, i guerriglieri 
che combattono in Afghani¬ 
stan contro le truppe di oc¬ 
cupazione sovietiche, in 
Cambogia contro quelle viet¬ 
namite e in Angola contro il 


UBANO 


Beirut, 
si spara 
sulla 
Linea 
verde 

BEIRUT — Beirut è di nuo¬ 
vo completamente spaccata 
in due. L’ultimo passaggio 
da una zona all’aUra delia 
città è stato chiuso ieri mat¬ 
tina a causa della presenza 
attiva di cecchini. Preceden¬ 
temente nella notte gii scon¬ 
tri fra milìzie cristiane e mu¬ 
sulmane avevano fatto cin¬ 
que morti (sei secondo altre 
fonti) e una decina di feriti. 
Sembra che la maggior parte 
delle vittime siano civili. 

Gli scontri erano iniziati 
venerdì dopo il ferimento di 
un dirigente druso e delle 
sue guardie dei corpo. Ini¬ 
zialmente si è trattato di uno 
scambio di colpi con armi 
automatiche e lanciarazzi. 
Poi sono entrate in funzione 
le artiglierie. Molti proiettili 
sono caduti in quartieri resi¬ 
denziali abbastanza distanti 
dalla linea del fronte. L’in- 
tenslficarst della battaglia 
ha provocato dapprima la 
chiusura del passaggio di 
«Kaskas» sulla Linea verde, 
poi anche quello di Mraijeh, 
l’ultimo che era ancora aper¬ 
to. 


governo legittimo. 

• Come sempre accade negli 
Stati Uniti, le questioni più 
spinose per il presidente so¬ 
no però quelle interne. ■ 

Il pubblico straniero diffi¬ 
cilmente riesce a rendersi 
conto di questa peculiarità 
della politica della massima 
superpotenza, ma le quota¬ 
zioni del presidente dipende¬ 
ranno soprattutto da fattori 
casalinghi. Riuscirà Reagan 
a varare la riforma fiscale? E 
come finirà il braccio di ferro 
con il congresso sul bilancio? 
Infine: come funzionerà la 
presidenza ora che li coman¬ 
dante supremo non potrà de¬ 
dicarvi tutte le sue energie? 
Ecco i tre interrogativi chia¬ 
ve del momento. 


AFBICA 

Concluso 
ad Addis 
Abeba 
il vertice 
dell’Oua 

ADDIS ABEBA — Si è con¬ 
clusa ieri ad Addis Abeba ia 
XXI Conferenza al vertice 
Oua. l’Organizzazione per 
l'unità africana. Dopo una 
riunione protrattasi fino a 
tarda notte, i capi di Stato e 
di governo hanno approvato 
una dichiarazione che impe¬ 
gna i paesi menbri ad attua¬ 
re il «piano di azione di La¬ 
gos», approvato nei 1980. Nel 
testo si afferma che la crisi 
economica africana è stata 
•penalizzata» daliMngiusto» 
sistema economico intema¬ 
zionale che, con raggravante 
della siccità e della carestia, 
ha portato la maggior parte 
dei paesi sull’orlo del collas¬ 
so. La dichiarazione contie¬ 
ne un impegno dei governi 
ad accrescere progressiva¬ 
mente gli Investimenti pub¬ 
blici nel settore agricolo del 
20-25% entro 11 1989. Si rico¬ 
nosce che il debito estero è 
un obbligo da onorare, ma cl 
si appella alla comunità In¬ 
temazionale perché trovi 
d’urgenza una soluzione al 

[ iroblfma, «tenuto conto del- 
’evoluzione negativa della 
congiuntura intemaziona¬ 
le». 


' La riforma fiscale non 
marcia a passo spedito per 
due motivi. Perché Reagan è 
stato costretto dal cancro a 
interrompere la campagna 
di comizi che aveva intrapre¬ 
so per illustrare i pregr di 
questa «seconda rivoluzione 
americana», come l’aveva 
definita senza timore di esa¬ 
gerare. E perché la massa 
Megli interessi offesi o mi¬ 
nacciati dalia riforma è sce¬ 
sa in campo con tutta la fòr¬ 
za che qui hanno le lobbies. 

La lotta per far passare un 
bilancio che peraltro Implica 
un disavanzo di duecento 
miliardi di dollari si è rivela¬ 
ta più ardua del previsto. 
Reagan, per superare l’oppo¬ 
sizione delia Camera ha ri¬ 
nunciato a proporre i tagli 
alla previdenza sociale che il 
Senato, a maggioranza re¬ 
pubblicana, aveva già appro¬ 
vato. La cosa ha irritato i se¬ 
natori repubblicani, a co¬ 
minciare dal capo della 
maggioranza, Robert Dole, 
perché mette in cattiva luce 
il partito del presidente nel¬ 
l’anno che precede le elezio¬ 
ni. Nel 1986 dovranno essere 
rieletti tutti 1 deputati (la Ca¬ 
mera si rinnova interamente 
ogni due anni) e un terzo 
(cioè 33) dei senatori. E men¬ 
tre i democratici hanno il 
vantaggio di poter dire che la 
loro opposizione è riuscita a 
salvare gli assegni della pre¬ 
videnza. i repubblicani sa¬ 
ranno invece accusati di es¬ 
sere più nemici dei poveri del 
loro stesso presidente. 

Il terzo problema è la ge¬ 
stione degli affari correnti 
nel periodo della convale¬ 
scenza ci Reagan. Il bastone 
del comando è stato passato, 
praticamente, al capo di ga¬ 
binetto Donald Regan. Ma 
egli non ha né l’autorità né 
la capacità di persuasione 
del «grande comunicatore». 
Dirgli di no o farlo esaurire 
nel bracci di ferro burocrati¬ 
ci e parlamentari sarà più 
facile che contrastare il pre¬ 
sidente. Soprattutto quando 
dire no o manifestare obie¬ 
zioni può essere conveniente 
per il destino elettorale del 
senatore o del deputato. 

Alle 12,30 ora locale di Ieri 
Reagan ha lasciato l’ospeda¬ 
le di Bethesda per raggiun¬ 
gere la Casa Bianca da dove 
ha trasmesso il consueto ra¬ 
diomessaggio settimanale. 

Aniedo Coppola 


URSS-ISRAELE 


Ci s’interroga 
sull’incontro 
tra ambasciatori 


TEL AVIV — Batti e ribatti tra Urss e Israele a proposito del 
contatti diplomatici vilificatisi negli ultimi giorni tra i due 
paesi: mentre le fonti Israeliane accreditano la tesi secondo 
cui Mosca avrebbe fatto concrete avances, ipotizzando anche 
la normalizzazione delle relazioni diplomatiche, quelle sovie¬ 
tiche smentiscono In modo irritato questa interpretazione. 
DI concreto c’è il fatto — che rappresenta però già di.per se 
stesso un segnale interessante — che nel giorni scorsi si sono 
segretamente incontrati a Parigi gli ambasciatori in Francia . 
di Unione Sovietica (Yuri Varonltzov) e d’Israele (Ovadia 
Sofer). Dell’incontro si possono dare sla un’interpreta 2 ione ! 
cauta, sia una più complessa. La prima si riassume nel fatto 
che, in vista delle prossime scadenze diplomatiche (Incontri 
di Gorbaciov con Mitterrand e Reagan, contatti Usa con 
giordano-palestinesi e così via) sovietici e israeliani sarebbe¬ 
ro stati interessati a sondarsi reciprocamente. 

L’altra possibile interpretazione si basa sull’ipotesi che il 
contatto sovietico-israeliano abbia messo in luce qualche ri¬ 
levante punto d’intesa. Ieri pomeriggio l’agenzia sovietica 
Tass ha diffuso una smentita che di fatto si riferisce proprio 
a questa seconda interpretazione. Vi si dice che sono «total¬ 
mente prive di fondamento» le proposte attribuite a Varonl¬ 
tzov, ossia, in pratica, l’ipotesi di ripristino dei rapporti diplo¬ 
matici interrotti da Mosca a! momento della guerra de! 1967. 

Una posizione interessante è stata intanto assunta da uno 
dei più singolari personaggi del giornalismo intemazionale: 
il sovietico Victor Luis, che non manca certo di amicizie 
influenti e che da Mosca coilabora con organi d’informazio¬ 
ne occidentali. Ieri Victor Luis ha telefonicamente rilasciato 
una dichiarazione alla radio israeliana, confermando l’in¬ 
contro tra l due ambasciatori e affermando che esso «è consi¬ 
derato un fatto sensazionale negli ambienti diplomatici occi¬ 
dentali a Mosca, mentre diplomatici sovietici hanno reagito 
in modo più calmo». Luis ha aggiunto che «non cl sono motivi 
per ritenere che l’incontro possa portare a un’immediata ri¬ 
presa delle relazioni diplomatiche» mentre »è più probabile 
che possano esserci altre consultazioni occasiona!]». 

In Israele continua intanto a essere manifestato molto 
nervosismo per le iniziative diplomatiche americane e in par¬ 
ticolare per la possibilità che venga ricevuta a Washington la 
delegazione giordano-palestinese comprendente esponenti 
deli'Olp. 



CILE 


Manifestazioni per il Nicaragua 
Licenziato Seguel, leader sindacale 


SANTIAGO DEL CILE — Un 
attentato durante la notte di 
venerdì al consolato statuni¬ 
tense, il licenziamento di Ro¬ 
dolfo Seguel, uno dei più iDe¬ 
portanti dirigenti sindacali, 
manifestazioni di universitari 
per il sesto anniversario della 
rivoluzione sandinista in Nica¬ 
ragua: il Cile vive, nonostante 
rimanga pesante la censura 
sull'informazione, un inverno 
di grandi tensioni. Nell’atten¬ 
tato di venerdì notte, rivendi¬ 
cato dal «Fronte patriottico 
Manuel Rodriguez», l’auto- 
bomba esplosa aavanti alla se¬ 
de diplomatica degli Stati Uni¬ 
ti ha provocato un morto e 
quattro feriti, tra cui due agen¬ 
ti di polizia. 

Si era invece appresa in mat¬ 
tinata la notizia della decisione 
della Corte Suprema di acco¬ 
gliere il ricorso della corpora¬ 


zione del rame, «Codelco», un’a¬ 
zienda statale, e di licenziare 
Rodolfo Seguel. Una sentenza 
subito impugnata dai dirigenti 
sindacali, tra i quali José Ruiz 
de Giorgio, presidente dei lavo¬ 
ratori del petrolio, che l’ha de¬ 
finita «una decisione politica». 
Grazie ad essa, infatti, Seguel 
perde la qualifica di lavoratore 
e quella ai presidente del sin¬ 
dacato del rame, la più impor¬ 
tante organizzazione sindacale 
del paese, con più di ventimila 
iscritti. 

I magistrati hanno accettato 
la tesi della «Codelco» che ha 
licenziato Seguel accusandolo 
di violazione delle leggi per 
avere indetto uno sciopero nel 
luglio del 1983. In quell’occa¬ 
sione — in realtà uno adopero 
di protesta dovuto all’arresto 
dello stesso Seguel — furono li¬ 
cenziati 1.200 lavoratori. Sette¬ 


cento di loro sono stati in segui¬ 
to riassunti, gli altri mandati in 
pensione anticipata. Diversa la 
sorte di dodici dirigenti sinda¬ 
cali intermedi che. dopo quasi 
due anni di inutile battaglia per 
la riassunzione, una settimana 
fa sono emigrati in Australia. 
Per loro in Cile non c’era più 
posto. 

Che farà ora Seguel? So¬ 
prannominato il «Walesa» cile¬ 
no. Rodolfo divenne popolaris¬ 
simo in pochi giorni nella pri¬ 
mavera del 1983 quando co¬ 
minciarono le granai giornate 
di protesta unitaria indette 
ogni mese delle quali Seguel 
era uno dei laders e organizza¬ 
tori. 11 «Comando nazionale dei 
lavoratori», il maggior sindaca¬ 
to dissidente ha deciso di men¬ 
tenere Seguel come presidente. 
NELLA FOTO: gN universitari 
fronteggiano le polizia durame la 
menrf«staziona a favore da) Né-, 
ctragua 


SUDAFRICA 


Come venticinque anni fa dopo la strage di Sharpeville 


Stato di emergenza in 36 distratti 


Brevi 


Contadora: vertice dei ministri degli Esteri 

CiTtA 01 PANAMA — Sono giunti *er> • Panama i rrvrwstn dagli Esteri di 
Venezuela. Colombia a Messico per part«ypare. assieme t> collega panamen¬ 
se. ad una numone del gruppo di Camaddra che tenterà di nattiwe l'iniziativa 
di pace per à Centroemenca 

Incontro Usa-palestinesi 

IL CAJRO — L'agenzia nzian# «Nemas ha annunciato >en che resamente 
Richard l 


stano di Stato Uaa 


Murphy. incontrerà >a delegatone grardeno- 


•egre' . . 

palestinese ad Amman d 26 luglio prossimo 

Guerra Iran-frak 

BAGHDAD — Navi rachene hanno attaccato r altra notte gh «morenti pevofc. 
fan «ameni di Cyrus nel Goda La notizia à stata forata *n da Baghdad che 
ha uguaimentt raso noto ck aver perso un aereo, abbattuto dagfc rameni sul 
confine col Kurdwsn 

Fiducia del Senato belga al governo 

BRUXELLES — Con 95 voti a favore. 50 contrari e un'astensione il Senato 
belga ha approvato >an la fiducia al governo di transizione capeggoto da 
Martene. che resterà m canea fino e»e eiezioni ant«p*te dal 13 ottobre 

Ponte aereo per aiuti alimentari 

ABlOJIAN — Un ponte aereo del Senegai al Mali à stato istituito par iniziativa 
italiana, per * rapido invio di aiuti efcmentan custoditi a Dakar 


JOHANNESBURG — Il pre¬ 
sidente sudafricano Pieter 
Willem Botha ha annuncia¬ 
to ieri sera che lo stato di 
emergenza è stato imposto 
dalla mezzanotte in 36 di¬ 
stretti del paese. Una simile 
misura non veniva presa dal 
I960, allorché la polizia spa¬ 
rò sulla folla a Sharpeville. 
Venticinque anni fa lo stato 
di emergenza durò 156 giorni 
e concesse alla polizia ampi e 
discrezionali poteri in mate¬ 
ria di ordine pubblico com¬ 
preso quello di effettuare ar¬ 
resti senza mandato. Grazie 
a quelle misure furono arre¬ 
state e detenute 11.503 perso¬ 
ne. Furono messe fuori legge 
le organizzazioni ami-apar¬ 
theid e arrestati tutti 1 leader 
neri. 

La nuova proclamazione 
dello stato di emergenza è 
giunta mentre erano in corso 
a Cradock i funerali di Mat¬ 


thew Goniwe morto miste¬ 
riosamente insieme ad altri 
tre militanti del movimento 
contro l'apartheid. Davanti 
a 25 mila persone gli oratori, 
Stone Sizani e il reverendo 
Mceblsi Xundu, hanno In¬ 
terpretato la misura come 
un grave sviluppo della si¬ 
tuazione. Il reverendo Xun¬ 
du ha ricordato che il gover¬ 
no si era impegnato a non ri¬ 
correre a provvedimenti di 
questo genere. Stzani ha det¬ 
to che «il governo vuole na¬ 
scondere qualche cosa, c’è il 
panico fra le sue file. Oggi gli 
oppressi sono diventati ne¬ 
mici dello Stalo». 

Le zone dove è stato impo¬ 
sto lo stato di emergenza so¬ 
no le città-ghetto riservate 
alla popolazione nera intor¬ 
no a Johannesburg compre¬ 
sa Soweto, la zona orientale 
del Rand, la zona orientale 
della provincia del Capo, 


Port Elizabeth, Uìtenhage, 
Graaf-Reinet. Nella maggior 
parte dei distretti colpiti dal¬ 
la misura il governo aveva 
già limitato il diritto di riu¬ 
nione quattro mesi fa. 

Con il provvedimento che 
— come si è detto — non ha 
precedenti nell’ultimo quar¬ 
to di secolo, il governo razzi¬ 
sta cerca di arginare la pro¬ 
testa e la lotta della popola¬ 
zione africana. La repressio¬ 
ne poliziesca, che in dieci 
mesi ha fatto quasi cinque¬ 
cento morti, non è riuscita a 
contenere 11 movimento po¬ 
polare. C’è da dubitare che vi 
riesca con lo stato d’emer- 

? ;enza, ma una cosa appare 
in da ora certa, e cioè che la 
repressione diverrà ancor 
piu dura e con essa l’arbitrio 
visto che vengono abolite 
anche le minime garanzie 
che la legge ordinaria offri¬ 
va. 
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Per Bi-lnvest e Montedison 


è il momento della verità 


Franco Tosi 

acquista 

l'ultimo 

«pezzo» 

dell'Èrcole 


Martedì si riunisce l’assemblea degli azionisti Mareui 


ROMA — Colpi di mano, grandi battaglie 
interne alla finanza, operazioni illegali o 
al limite della legalità: la vicenda Bi-In- 
vest si definisce sempre più come un gial¬ 
lo di cui non si conoscono nemmeno tutti 
i protagonisti. Martedì potrebbe esserci 
un nuovo momento della verità, quando a 
Milano si riunirà l'assemblea degli azioni¬ 
sti della Invest. Che cosa succederà? Chi 
fra i due contendenti, Schimberni e Bono- 
mi, prevarrà in quella che ormai è stata 
definita la guerra delle azioni? La Meta, 
finanziaria Montedison, ha sin qui depo¬ 
sitato poco più di due milioni di titoli Bl- 
Invest, si tratta di un numero largamente 
inferiore a quelli che possiede. Succederà, 
dunque, che nemmeno rincontro di mar¬ 
tedì riuscirà a chiarire il numero preciso 
di azioni che sono in mano a Schimberni. 
Carlo Bonomi, dal canto suo, questa volta 
è stato abbastanza accorto e si è guardato 
bene dallo scoprire le proprie carte: cosic¬ 
ché sarà difficile sapere anche quanta sia 
la consistenza del pacchetto azionarlo in 
mano al rampollo della potente famiglia 
milanese. Il rischio concreto è che marte¬ 
dì la vicenda resti ancora per molti aspetti 
oscura e che l'assemblea Bi-lnvest si con¬ 
cluda con Un nulla di fatto. 

Ma negli ambienti finanziari circolano 


i 

Aperto lo scontro legale fra Schimbefiu e Bonomi 
La questione dell’intreccio azionario incestuoso 
Non si sa quanti titoli posseggano i contendenti 
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Mario Schimberni 


Carlo Bonomi 


voci contraddittorie: non manca, ad 
esempio, chi è convinto che slamo arrivati 
alia stretta finale e erte H giallo è giunto 
alla sua ultima puntata. Finirà con un 
accordo fra Schimbgrnfe Bonomi e chissà 
chi altri? Difficile a dirsi anche perché è 
ormai certo che Irai due grandi gruppi è 
avvenuto un Intreccio azionario incestuo¬ 
so e cioè l’uno controlla l'altro In modo 
tale che non si riesce ^capire chi è il con¬ 
trollore e ehi c lt controllato. Montedison 
ha infatti comprato il 38 per cento del 
gruppo Bi-lnvest, ma Bonomi ha reso no¬ 
to proprio nel giorni scorsi di possedere il 
2 per cento delle azioni Montedison. Que¬ 
sto intreccio è illegale. Ma c'è di più: i due j 
contendenti possono, alla luce di queste 
novità, scatenare l’uno contro l’altro una 
vera e propria guerra giudiziaria. Òonoml 
può impedire 11 voto in assemblea dei soci 
Bl-Invest alla Montedison e Foto Bona- 
parte può replicare con un’altra àzìonè le¬ 
gale: chiedere conto a Bonomi dell’opera¬ 
zione di acquisto del due per cento dei ti¬ 
toli Montedison. È, infatti, probabile che 
per comprare un pezzo di Foro Bonaparte 
l’ex padrone della Bl*Invest si sia fòrte¬ 
mente indebitato e, quindi, occorrerà sta¬ 
bilire se l’investimento fatto e gli eventua¬ 
li oneri erano funzionali agli interessi del¬ 
la società. 


.. : . : i w 

ROMA — Prima la scalata 
alla Bi-lnvest, ora la scalata 
alla Montedison. E forse l’u- 
na era un gradino per arriva¬ 
re aH’altra. La grande finan¬ 
za italiana è in subbuglio. 
Agnelli e gli altri componen¬ 
ti della Gemina protestano 
per la «invadenza* di quello 
che avrebbe dovuto essere 
un loro funzionano, cioè 
Mario Schimberni. Uno o piu 
nuovi soci entrano In Monte¬ 
dison e ne costituiscono un 
nuovo blocco proprietario. 
Non si sa chi sono: corrono 
voci di società estere (l’ame¬ 
ricana Hercules) oltre che di 
italiani ben conosciuti (Gar- 
dini del gruppo Ferruzzl è 
già entrato nel consiglio di 
amministrazione e si appre¬ 
sta ad avere un ruolo più 
ampio). Il caos sembra gran* 
'decotto il cielo', qulndilà’sl- 
tuazione è eccellente, come 
diceva Mao ai tempi della ri¬ 
voluzione culturale cinese? 
A Gustavo Mmervini, depu¬ 
tato della sinistra indipen¬ 
dente, docente di diritto 
commerciale, oltre che uno 
dei maggiori specialisti di 
imprese e società, abbiamo 
chiesto aiuto per decifrare i 
segnali di questo terremoto 
in arrivo. 

•Cosa sta succedendo? 
Non è facile capirlo; ci sono 
diversi scenari possibili. Gli 
attuali detentori del potere, i 
componenti di quel “salotto" 
che finora ha retto la grande 
finanza italiana sono inso¬ 
spettiti e irritati. Certe regole 
interne al “club dei gentiluo¬ 
mini" stanno cadendo. Si af¬ 
facciano personaggi il cui 
modello di comportamento 
assomiglia ai “raiders", ai 
protagonisti delle scorriban¬ 
de di Wall Street, piuttosto 
che ai grandi borghesi in 
stiffelius. La situazione 
odierna mi fa pensare ai libri 
di Mario Puzo, l’autore del 
“Padrino". Anche lì cl sono 
alcune grandi famiglie che si 
dividono il potere in appa¬ 
rente concordia, intrecciane 


Minervini: non e piu tempo 
da «club di gentiluomini» 


do matrimoni e legami di 
sangue, solo che, non appena 
una di esse si indebolisce, gli 
altri l’attaccano, la distrug¬ 
gono o ne prendono il co¬ 
mando. Finora il nostro è 
stato un capitalismo vec¬ 
chio, perciò immobile. Ades¬ 
so, invece, cominciamo ad 
assistere a tumultuosi som- 

movimenti*. ,j* . -, 

Quando, parli di fami?, 
glie indebolite ti riferisci al 
Bonomi? j 

«Anche a loro. Vedi, io non 
credo molto che Bonomi non 
si sia accorto della scalata; 
piuttosto sono propenso a ri¬ 
tenere che non abbia avuto 
la forza, cioè I denari, per re¬ 
sistere. E nell’ambiente della 
finanza è meglio passare per 
ingenuo che per spiantato. 
D’altra parte, a guidare la 
Bi-lnvest c'è Gllsenti che 
non è certo Tultimo arriva¬ 
to». 

— (I cui figlio — come 
qualche malevolo giornali¬ 
sta ha fatto notare — è il 
presidente della Montedi¬ 
son americana e proprio a 
società Usa si è fatto ricorso 
per collocare pacchetti di 
azioni Montedison... 

•Non so se queste insinua¬ 
zioni abbiano un fondamen¬ 
to. Certo, sarebbero degne di 
Mario Puzo. La questione 
Bonomi è chiara, comunque. 
Ha fatto una politica di fu¬ 
sioni. riducenao la sua par¬ 
tecipazione azionaria. E 
quando si ha un controllo dì 
minoranza bisogna poi avere 
una massa di manovra pro¬ 
pria e un gruppo di alleati 


che consentano di resistere 
agli attacchi. Ciò non è avve¬ 
nuto». 

— Qual è stato il ruolo di 
Mediobanca? Davvero non 
sapeva? Allora perché ha 
venduto azioni? 

■Non è ancora chiaro il 
ruolo di Mediobanca. Stento 
a credere, comunque, ertasi 
sia mossa in opposizione o in 
contrasto con Agnelli. Vor¬ 
rebbe dire che Cumà, {pianto 
alla sua età, ha capovolto la 
sua linea e le sue alleanze*. 
— Ma Cuccia proprio alla 
Camera non spiegò che il 
suo obiettivo — anche at¬ 
traverso la privatizzazione 
di Mediobanca — era di 
rendere più articolato il 
vertice finanziario italia- 
, no, di creare piu poli? 

«Si, lo disse. E se si arrivas¬ 
se ad una maggiore articola¬ 
zione sarebbe senz’altro un 
fatto positivo. Io sono con¬ 
trario a dolersi che si apra 
una fase di movimento e an¬ 
che di cambiamento degli 
equilibri. Bisogna, piuttosto, 
preoccuparsi che tutto ciò si 
svolga secondo regole cor¬ 
rette e con la massima tra¬ 
sparenza. Ma che nei merca¬ 
to avvenga un ricambio è po¬ 
sitivo. Ne la sinistra deve as¬ 
sistere perfino i capitalisti 
che soccombono». 

— Il vero nodo adesso di- 
\ enta come sara distribuito 
il potere di controllo della 
Montedison. Chi è U terzo 
socio? Arriva davvero capi¬ 
tale americano? 

•Può darsi, oppure è possi¬ 
bile che si tratti di un socio 


italiano con copertura este¬ 
ra. È davvero così appetibile 
la Montedison che tutti cor¬ 
rono da Wall Street a com¬ 
prare le sue azioni? Sì, è vero, 
le perdite sono ridotte, ma 
none stata ancora risanata. 
Schimberni è un bravo ma¬ 
nager, ma i conti non sono in 
attivo nonostante abbia po¬ 
tato scaricare allo Stato un 
bei po' di zavorra e di rami 
iwc m; l rfcomrrfa sòcfalfzzare 
le perdite, come diceva Erne¬ 
sto Rossi». 

‘ — E cosa coprirebbe que¬ 
sto «velo» americano? Di 
quale operazione sarebbe il 
cavallo di Troia? 

•Come ti dicevo, non ho gli 
elementi per dare una valu¬ 
tazione certa. Ci sono varie 
Ipotesi. Una che ho sentito e 
mi limito a riferire è questa: 
Schimberni voleva liberarsi 
del residuo pubblico esisten¬ 
te nel capitale Montedison. 
Ciò poteva essere realizzato 
anche indirettamente, < in 
conseguenza della privatiz¬ 
zazione di Mediobanca. Ma, 
nel momento in cui essa è 
fallita, è sorta l’idea di acqui¬ 
sire maggiore libertà sgan¬ 
ciandosi da Mediobanca. Di 
qui l'arrivo di nuovi soci e 
l’occupazione di uno spazio 
più ampio in Gemina. Cioè, 
nel momento in cui non si 
riesce a privatizzare la con¬ 
trollante, si privatizza la 
controllata. È probabile che, 
se questa tesi è vera, cl sia un 
collegamento anche con l’al¬ 
tra grande privatizzazione 
iniziata, ma finora abortita: 
la Smc». 


— Ciò ci riporta al ruolo di 
Mediobanca. 

«Mediobanca svolge tre 
funzioni: è un istituto di cre¬ 
dito di medio fermine; è un 
merchant bank e anche una 
holding bancaria, cioè detie¬ 
ne pacchetti azionari i quali 
la rendono centrale di con¬ 
trollo di cospicui settori del 
capitalismo italiano. È un 
intreccio abnorme, che ^an¬ 
drebbe sciolto. Come? tfriT- 
potesi è che i pacchetti pub¬ 
blici rientrino direttamente 
nellTri e quelli privati ven¬ 
gano smobilitati. Con l’ope¬ 
razione Bi-lnvest e Montedi¬ 
son sembra che stia avve¬ 
nendo qualcosa di slmile, sla 
pure a fini diversi. I privati, 
cioè, stanno operando uno 
sganciamento preventivo 
nel timore che, invece della 
privatizzazione, si possa ar¬ 
rivare ad una completa pub¬ 
blicizzazione di Mediobanca. 
E, con l'uscita di Cuccia, 
muoia anche li "centauro" 
che egli si era costruito». 

, — Oggi come oggi c’è l'In¬ 
treccio incestuoso di azioni 
' tra Montedison e Gemina? 

«L’incrocio è' proibito se¬ 
condo la legge attuale, quan¬ 
do A possiede le azioni ai B e 
viceversa. Se A possiede le 
azioni di B che i controllato 
da C il quale, a sua volta, è 
azionista di A, la forma cam¬ 
bia, ma non la sostanza. 
L'incrocio è indiretto, passa 
attraverso 11 filtro C, ma esi¬ 
ste. La legge vuole evitare la 
format? la sostanza? Io credo 
che l’intento del legislatore 
riguardi la sostanza. Il divie¬ 


to di incroci ha io scopo di 
impedire uno svuotamento 
di capitale (in altri termini, 
sempre gli stessi soldi che 
compiono più passaggi), lo 
credo, dunque, che Montedi¬ 
son debba sciogliere l’incro¬ 
cio che ha costituito. E a quel 
punto, d’altra parte, che si 
potranno chiarire l nuovi as¬ 
setti proprietari». 

— Torniamo alla traspa- 
, renza e al rispetto delle re¬ 
gole: cos’è che non ha fun¬ 
zionato in questa vicenda? 
«Che tutta la partita sla 
stata giocata in Borsa è posi¬ 
tivo, anche perché ha per¬ 
messo che vi partecipassero 1 
piccoli azionisti. Se fosse sta¬ 
ta fatta un’offerta pubblica 
di acquisto, il metodo sareb¬ 
be stato più limpido. Infatti,' 
In tal caso chi compera deve 
comunicare anche il presso e 
tfòav vantaggia l'azionista. 

.C’è, poi, il problema della 
legge entrata in vigore a lu¬ 
glio. Con essa si estende a 
chiunque l’obbligo di comu¬ 
nicare entro 30 giorni il pos¬ 
sesso di almeno il 2% delle 
azioni. Troppo tempo, dico¬ 
no alcuni; per evitare le sca¬ 
late occorrerebbe un termine 
più breve Può darsi. In ogni 
caso, la Consob dovrebbe a 
questo punto essere in grado 
di sapere e di esercitare un 
controllo. Soprattutto, con¬ 
sente di eliminare gli incroci 
azionari». v 

— Sapere, controllare, per 
far che cosa? 

«Capire e avere tutti i dati 
per farlo è la premessa indi¬ 
spensabile. Certo, non si 
tratta di guardare a quel che 
sta accadendo come a un bel 
mare in tempesta. Occorre 
poter influire perché l’esito 
sia il più corretto possibile, 
perche non si creino nuovi 
assetti di potere chiusi e con¬ 
servatori. Ma teniamo conto 
che introdurre elementi che 
rendano fluido il sistema è 
senza dubbio un vantaggio, 
anche per la sinistra». 

Stefano Cingotanì 


' Dalla nostra redazione 

GENOVA — L’Europa, per la 
prima volta, è entrata in 
competizione con Usa e 
Giappone nel nucleare: fran¬ 
cesi e tedeschi si sono stacca¬ 
ti dalle licenze Usa e persino 
rifalla, a detta dei tecnici 
dell’Enea, realizzando il 
reattore Cirene ad acqua pe¬ 
sante ed il Pec a neutroni ve¬ 
loci. si sta accodando sul pia¬ 
no della ricerca. E su quello 
della applicazione industria¬ 
le? Lo scorso anno la Francia 
ha prodotto il 58,7% della 
propria energia elettrica col 
nucleare; il Belgio li 50.8%, 
Germania e Gran Bretagna 
li 17,7%, l’Italia il 33%. Sla¬ 
mo diciottesimi nella clas¬ 
sifica mondiale, preceduti 
anche da Bulgaria e Corea 
oltre che da tutti l paesi In¬ 
dustrialmente avanzati. 

•Ormai non ci sono più pa¬ 
role per definire la mancan¬ 
za di una politica da parte 
dei governo in questo settore 
così cruciale — osserva Pao¬ 
lo Perugino, segretario re¬ 
gionale della Fiom —. L’eco¬ 
nomia del paese subisce, nel 
suo complesso, oneri evitabi¬ 
li e per di più tutta l’indu¬ 


stria elettromeccanica ri¬ 
schia il collasso, davvero un 
bel risultato...». 

A Genova la mancanza di 
una politica energetica sta 
provocando conseguenze pe¬ 
santissime: tutto il gruppo 
Ansaldo, l'industria pubbli¬ 
ca leader del paese e tradi¬ 
zionalmente l'equivalente 
del nome Italia nel mondo 
per l’elettronica, sta affron¬ 
tando una ristrutturazione 
di estrema difficoltà. 

Di fronte alia necessità di 
ridurre la capacità produtti¬ 
va per adeguarla non solo al 
quasi inesistente mercato in¬ 
terno ma anche al ridotto 
mercato mondiale ('Ansaldo 
ha dichiarato nel dicembre 
*83 lo stato di crisi con cassa 
integrazione a rotazione per 
1400 dei circa 9mlla dipen¬ 
denti genovesi. L’accordo col 
sindacato prevedeva una 
riorganizzazione produttiva 
interna, l'organizzazione di 
corsi di formazione per di¬ 
pendenti in esubero capace 
di fornire all’azienda le ne¬ 
cessarie nuove professionali¬ 
tà, il blocco del turo over, l 
prepensionamenti. 

Dopo questo accordo, che 
è costato pesanti sacrifici sul 


Gli auguri di Natta é Franco Marini 

ROMA — 8 t ato g r an i m a di* « g uf a no gemme del Per «Ti punge con le wi 
congratiianom dea» Dvenone MPcn «ve personali, a dosso incero auspi¬ 
co che la tua opera eu gvOa <*e8a Osi i W c sc wieiw centrìbuece triniti di 
rum « lavoratori por a rinnovamento doSa locati tramano». 


Sindacati sudamericani sui debiti esteri 

OTTA DEL MESSICO — I bada sindaca* di 29 per», hanno concluso via 
confar eoi» te Avana con la eonwmme che non mt powMa rvnborsvfi a 
hanno denunciato a c ompor t amento «assetano dal rondo monetano. 

Gli Usa chiedono riunione straordinaria Gatt 

GINEVRA — Con un passo inusitato, gk Stati Uniti (tanno chiesto pm settem¬ 
bre ima faraona dal maaamo ergano par la negoziazione da«a tariffa e dal 
etmeoo «la p re ss ione pretato ms n ea . nel me paese, è forte», avrebbe 
detto a spegapone un portavoce americano 

Tasse sulle liquidazioni mercoledì si Senato 

ROMA — R proweesmento che «Reggerne» i eneo fiscale <MTindennità (a 
ntroduce nuova tessanone sulle potute ma) tornea et c o m o sjmns gancio 
di palano Madama R disegno & legga dei governo. g4 passato aBa Camera, 
è stato modi ca» m parecchie parti 

Commissario per tre compagnie d'assicureiio* 
ne? 

ROMA — La Brvni e TAssiOfcmpia <f Roma a la Panass <9 M i lano potrebbe¬ 
ro sub*e ne, erosomi gvorm Questa sorta, dopo la r i cus a te avanzata daR’l- 
svap. l’istituto di rip i anta suia asucuranon, privata 

Tregua nella guerra della pasta e degli agrumi 

WASHINGTON — f no al 31 ottobre prossimo non vi saranno nume nt<rs>o 
m Usa par gu a io che essi ma ngano un comportamento dscnrrunetono dada 
Cee no confronti delle esportano* d agrumi eaMormaro Ma M data del 31 
ottobre — avvertono gh amar cani — a ruttimi par un tra waAmanto» d) 
Bruieftes . 


piano occupazionale, l’azien¬ 
da ha presentato un nuovo 
«piano strategico» destinato 
a tagliare ancora più a fondo 
nella produzione aumentan¬ 
do da un Iato la produttività 
(con un investimento dichia¬ 
rato di 40 miliardi) e decen¬ 
trando. «Abbiamo fatto un 
po’ di conti — ci ha dichaira- 
to Cavatina, del consiglio di 
fabbrica — ed è risultato un 
ulteriore taglio dell’occupa¬ 
zione di 1800 unità. Abbia¬ 
mo, unitariamente, replicato 
! aprendo una vertenza azien¬ 
dale e chiedendo di discutere 
la politica industriale nel suo 
complesso senza pregiudizi, 
ma la direzione non risponde 
neppure, si limita a dire di 
voler concordare solo il mo¬ 
do della attuazione del pla¬ 
no. In queste condizioni par¬ 
lare di pessime relazioni in¬ 
terne è addirittura essere 
gentili. Così non si può anda¬ 
re avanti. Se la direzione in¬ 
tende realizzare i! proprio 
piano senza discutere e con¬ 
vincere andrà incontro ad 
una dura risposta del lavora- 
.tori, in fabbrica come nefll 
uffici e nel centri di proget¬ 
tazione più sofisticati. Non 


Ansaldo: il governo è senza politica energetica 
L’azienda annuncia nuova stretta occupazionale 

Il gruppo Iri si è dissanguato progettando nuove centrali nucleari - Ora vuole gestire la crisi in modo autoritario - L’entrata di nuovi 
soci privati e i rischi di svendita - A colloquio con Paolo Perugino della Fiom - Italia, Usa e Giappone: si profila un nuovo assetto 


vogliamo che nessuno sven¬ 
da l’Ansaldo, il suo ruolo, la 
sua capacità come se fosse 
tuia fabbrica di dolci». 

L’allusione i all’operazio¬ 
ne Sme con cui Tiri si vuol 
disfare del comparto alimen¬ 
tare. < 

«I segnali — prosegue Ca¬ 
vanna — sono Inquietanti: 
anche se nessuno ha voluto 
confermarcelo ci risulta che 
1*Ansaldo ri è disfatto di Ar¬ 
ginano e per di più ha fatto 
entrare nel consiglio di am¬ 
ministrazione rappresentan¬ 
ti deU’industrià privata co¬ 
me Fiat, Beiteli, Tosi». ' 

I pericoli, per la verità, 
non sono Inesistenti, da ogni 
punto di vista, anche da 
quello puramente concor¬ 
renziale; {'Ansaldo ri è dis¬ 
sanguata per progettare le 
nuove centrali nucleari ed 1 
costi sono elevatissimi in 
quanto concentrati su uno 
del prototipi e non diluiti su 
una piccola serie. Fare inve¬ 
ce un progetto su un proget¬ 
to già fatto costa molto me¬ 
no e può diventare appetibile 
per chiunque.' 

Paolo Salotti 


MILANO — Per la Emg di 
Sesto San Giovanni (Mi), ul¬ 
timo «pezzo» rimasto dell’ex 
gruppo Ercole Marcili (com¬ 
missariato nel giugno ■ del 
1981 quando ormai era sul¬ 
l’orlo del fallimento), è stato 
raggiunto ieri mattina un 
accordo che ne prevede l’ac¬ 
quisizione da parte della 
Franco Tosi. L’intesa, rag¬ 
giunta con l’intervento dei 
presidente della giunta re¬ 
gionale lombarda Giuseppe 
Guzzettl, prevede l’assorbi¬ 
mento di circa mille lavora¬ 
tori, mentre per i restanti 450 
identifica alcune soluzioni, 
tra cui la ricollocazione at¬ 
traverso impegni di mobilità 
verso altre aziende del setto¬ 
re elettromeccanico, anche 
con un massiccio ricorso alla 
formazione e riquallflcàzlo- 
ne professionale. 

L’accordo, che avviene a 
conclusione de) periodo di 
commissariamento della Er¬ 
cole Marelll, un quinquennio 
segnato da una serie di ini¬ 
ziative sindacali e da un’in¬ 
tensa mobilitazione del lavo¬ 
ratori del gruppo, presenta 
soprattutto alcune impor¬ 
tanti novità. In primo luogo 
la costituzione, per la prima 
volta, di una speciale com¬ 
missione tra gli assessorati 
Industria, Lavoro e Forma¬ 
zione professionale della Re¬ 
gione Lombardia, li sindaca¬ 
to, il commissario straordi¬ 
nario della Ercole Marelll e 
la Franco Tosi, una commis¬ 
sione che avrà 11 compito di 
gestire e promuovere inizia¬ 
tive tra cui il ricorso al con¬ 
tratti di solidarietà per risol¬ 
vere l’eccedenza occupazio¬ 
nale. SI tratterà di gestire la 
mobilità da posto di lavoro a 
posto di lavoro soprattutto 
tra le aziende del gruppo 
Franco Tosi e del commit¬ 
tenti (Enel, Fs, Aem, Atm, 
Ferrovie Nord), così come 
nelle aziende dell’ex gruppo 
Marelll, mettendo insieme 
tutti gli Interlocutori. 

In secondo luogo l’intesa 
prevede un Impegno della 
Regione Lombardia e del 
Comune di Sesto San Gio¬ 
vanni per un plano di rein- 
dùstrlallzzazione delle aree 
inattive «Falk-Vulcano» di 
Se?t9 (circa 600 mila metri 
quadrati). * 

■ La valutazione’ positiva 
del sindacato sull’Intesa, che 
mereoledì prossimo verrà 
sottoposta al giudizio di tutti 
i lavoratori, e stata espressa 
da Franco Rampi,'segretario 
della Fiom lombarda. «Con 
questo accordo — ha detto¬ 
si conclude positivamente il 
commissariamento In base 
alla legge Prodi. Ancora più 
positiva è la parte dell’intesa 
riguardante la reindustria¬ 
lizzazione, che costituisce 
un’importante inversione di 
tendenza per la città di Sesto 
San Giovanni che In pochi 
anni ha perso ottomila posti 
di lavoro*. 

La soddisfazione della 
Fiom deriva anche dalla 
considerazione che questo 
accordo contribuisce positi¬ 
vamente al processo di razio¬ 
nalizzazione che investe il 
settore .termoelettromecca¬ 
nico, ponendosi anche un ul¬ 
teriore traguardo nella ricer¬ 
ca di sinergie con 11 Tbb 

g ecnomasio Italiano Brown 
>veri), «oltre che m porre fi¬ 
ne a una assurda contrappo* 
sizione'tra Imprese termoe- 
lettromeccanlche pubbliche 
e private». , _ , 

. 1 Paola Scave 


Domani 
a Ginevra 
riunione 
delTOpec 


GINEVRA — Da domani, a 
Ginevra* nuova riunione del 
ministri dell’Opec, 11 cartello 
dei paesi produttori di petro¬ 
lio. L'incontro si presenta 
non meno difficile del prece- 
dente, tenuto a Vienna e fini- ■ 
to in un nulla di fatto. Il 
mercato ristagna e da varie j 
parti giungono spinte al ri¬ 
basso del prezzi, ma i’Opec 
non ha un’unità al suo inter¬ 
no, né sul quanto produrre, 
né sui prezzi. Secondo un 
rapporto della Bank of Ame¬ 
rica, comunque, anche nella 
seconda metà dell’anno 1 
prezzi caleranno, fino ad ar- 1 
rivare a quotazioni di SS dol¬ 
lari a barile (attualmente, i 
sauditi vendono a 27 dollari 
a barile). 

• I prezzi ufficiali Opec, j 
inoltre, vengono continua¬ 
mente smentiti dalle tratta¬ 
tive di fatto, nelle quali I pae¬ 
si produttori concedono 
sempre più sconti. Infine 
Messico, Gran Bretagna e 
Unione Sovietica — paesi 
non Opec — praticano una 
politica di ribasso dei prezzi, 
che mette In seria difficoltà 1 
paesi Opec. Anche l’Egitto, 
che non fa parte del cartello, 
ha annunciato riduzioni. 


il fisco 


ha iniziato la pubblicazione del 


} -■ diretto da Pugnai» Marino | 

'composto a» sessanta dispense, redatte da noti studiosi di 
. dintto tributano, che verràhno pubblicate su "il fisco" dai n. 
22 dei 1985 al n. 21 del 1987. 

Lo scopo dei corso è di consentire agli interessati eli poter 
raggiungere un grado iniziale di preparazione di base, in 
campo tributario, per accedere all’approfondimento delle 
varie problematiche tributarle che si presentano nell'esple¬ 
tamento della professione di tnbutarista o nella gestione 
amministrativa delle aziende. ■ 

• li piano del corso prevede 6 dispense relative ad 
? argomenti generali introduttivi del sistema tributario e 54 

dispense relative ad argomenti pratico-specifici quali 1 

• redditi fondiari, di capitale, di lavoro, d'impresa, valutazioni, 
Hor, accertamento, riscossione, rimborsi. Iva, bolla di 
accompagnamento, ricevuta e scontrino fiscale, registro, 
successioni, Invim, diritti doganali, sanzioni, contenzioso, 
ricorsi, dichiarazioni dei redditi ed Jva. Non è quindi un 
corso teòrico di diritto tributario di tipo universitario, ma una 
trattazione, ia più completa possibile, della problematica 
teonco-pratiea dei tributi vigenti. 

Un corso indispensabile per chi vuole saperne di più sul 
' diritto tributano applicato. 

i - ' . < » > * - * 

• ."il Osco” in abbonamento o in edicola 1 

L'abbonamento biennale, 80 numen, 1.7.1985- 
30.6.1987 contenenti tutte le 60 dispense del corso è 
di L. 350.000. L'abbonamento annuale 1.7.1985- 
30.6.1986,40 numen. con le pnme 30 dispense è di L. 

200 000. Versamento diretto con assegno bancario 
intestato a E TI. S r.l, Viale Mazzuu. 25 - 00195 Roma 
o sul c/c postale n. 61844007 intestato a E.T.L S.r.L • 
Roma. 


GU acquirenti nelle edicole potranno nchiedere 
gli arretrati dal n. 22/85, contenente la prima dispen¬ 
sa. alla E.T.L S.r.L inviando L. 6.500 per ciascun 
numero richiesto. 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI NETTEZZA URBANA 
__ FIRENZE _ 

La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 161 
del 10-7-1985 parte seconda, pubblica il bando di 
concorso pubblico per esami per la copertura di 1 
posto di capo settore servìzi di istituto presso 
l'ASNU, con inquadramento al 7* livello del CCNL 

* 17-6-1983 per lavoratori delle Aziende Municipalizza- 

* te di Igiene Urbana. 

1 Scadenza di presentazione delle domande 8-8-1985. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore 
agli anni 36, óltre i benefici di legge. 

Titolo di studio: laurea in ingegneria, architettura o 
chimica. ' - 

Per ogni altra informazione rivolgersi direttamente af-‘- 
l'Ufficio personale dell’ASNU, via Baccio da Montelu- 
. po,, 52 - Firenze, „oeÌ giorni: martedì, giovedì e sabato., 
-dalle ore 8 arie ore 13. 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONAlE 

La Regione Liguria organizza in collaborazione con (a 
Comunità Montane Alta Val Polcevera con il contributo 
del Fondo Sociale Europeo, un corso pdisettoriaie di 
formazione professionale m attività artigiane finalizzato 
all'occupazione riservato a n 25 giovani disoccupati In 
particolare sono previsti 

1 Meccanici auto, elettromeccanici - Carpentieri in ferro - Fale¬ 
gnami • Pastai - Cucitrici di maglieria - Cucitrici di sartoria - 
Idraulici - Conservieri - Cravattai - Cesellatori metalli. 

Saranno ammessi i giovani che supereranno apposite 
prove attitudinali e che risulteranno in possesso dei 
seguenti requisiti ~, 

residenza nel territorio della provincia di Genova, assol¬ 
vimento dell’obbligo scolastico, età inferiore al 25“ anno 
alla scadenza del presente bando, iscrizione alle liste di 
collocamento; assoivimerttd degli obblighi di leva o es¬ 
serne esenti per la durata del corso • -’ 

il corso avrà la durata di circa 5 mesi (800 ore) compren¬ 
sivi dello stage presso aziende artigiane e prevede un 
impegno di 40 ore settimanali di presenza. 

I partecipanti al corso usufruiranno di un rimborso spe¬ 
se. saranno dotati di tutti i necessari sussidi didattici e 
riceveranno una indennità d« frequenza ragguagliata 
alle effettive ore di presenza 

Le domande di ammissione dovranno essere ritirate 
presso la sede della Comunità Montana, via B. Parodi - 
Ceranesì. telefono 782707 - 781494, dove si potranno 
altresì acquisire ulteriori informazioni e riconsegnate 
presso la stessa sede entro le 12 del 29-7-1985 


I tmamrn dalla Skìom «Sergi» J 
,Cemeij» porteci pero si lutto deua.1 


lemeij» panecipem 
compagna Giorgia I 
perdita della figlia 


Boscarob per la 


v - LIDIA 

Si associano al lutto la federano»* 1 
autonoma triestina del PCI e U re¬ 
dazione dell’«Unui» 

Trieste. 21 lugbo 1985 • 


^Koodem» • Gtmne Albanese pian¬ 
gono la scotnparsa di 

LEONIDA REPACI 

maestro di vita, insigne scrittore, 
amico impareggiabile 
Roota, 21 luglio IMS ' 


AafraMe e f ra n e «e co di vero cuore ] 
ringraziano la Federazione del Par -1 
tuo comunista, la Sezione e le Cellu- j 
le ATM. i Nuclei aziendali socialisti 
ATM. TAV1S. le automi comunali, 
la Federazione C7SL di Milana, la 


con la loro presena» ed i loro mes¬ 
saggi per onorare - , 

ANGELO MAGO IONI 

nono buone, giusto, genero» che ha 
dato 40 anni della tua vita per l’idea¬ 
le del aociahatno e dettimi ti dei la¬ 
voratori. 

Milano. 21 luglio 1965 

< ___ 

' Mei dactaoamivenaria della scom¬ 
parsa del caro compagno 

CARLO rOMMGNOLI 

la moglie Rita e 1 figli Roberto. Paa- 
? lo e francese* ne ricordano al com¬ 
pegni che lo ebbero a fianco nelle 
battaglie politiche e sindacali l'im¬ 
pegno e là serietà che lo dist ins e ro 
Senoacrivono per «PUnità* lire 
100 OOP. Al caro ricordo si taai riano I 
compagn i delta redattone 
deirWnnà» di Ancona, 
falconerà Marittime. 2! luglio 1995 


£ Macao» alla cult» italiana 

LEONIDA RETACI 

ireàgni scri t tore, fondatore e presi¬ 
dente del premio letterario Viareg- 

S o Ne danno il dolorino annuncio 
sorella. I mpotì e parenti tutti U 
salma sarà esposta al Palazzo Paoli¬ 
na di Viareggio ove verrà effettuata 
una breve co mro rtnorezion» dome¬ 
nica 11 hcRa I funerali avranno 
luogo menadi 25 luglio a Palmi di 
Calabria. La cerimonia a» «volgerà 
premo la Caea della cultura Leonida 
Rapaci ove il feretro, prima di esaere 
tumulato accanto all amata moglie 
Albertina, sarà salutato dai conritta- 
dmì. 

Viareggio. 21 luglio 1965 


Mas t Tmtm a Paài partecipano con 

infinita tristo»» U perdita del mera- 
ngiioao ix> 

LEONIDA REPACI 

Vwreggto, 21 luglio 1965 

IW nono ann i ref i i o della «com¬ 
parsa del compagno 

ALBERTO TARTAGUA 

fl figlio e la nuora nel ricordarlo ea- 
ramaane «o tt u s e nvona per «l’Unità». 
Savona, 31 luglio 19B 
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l'Unità - SOTTOSCRIZIONE 
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Nelle feste dell’Unità nuovo slancio nelle iniziative per il giornale 


Prime cooperative soci 

• MT 

in Toscana e in Emilia 


Nelle centinaia di feste dell’Unità In corso 
In tutto 11 Paese il giornale è al centro di tanti 
dibattiti appassionati. Molte volte al di là del 
tavolo cl sono 1 dirigenti del giornale o sem¬ 
plici redattori, o i curatori del libro su Enrico 
Berlinguer. E le domande cadono a pioggia. 
Domande alle quali viene data una puntuale 
risposta. Il giornale, innanzi tutto, va bene: 
da tre anni aumenta la vendita nelle edicole, 
piuttosto è la diffusione organizzata che per¬ 


de colpi. Il libro di Berlinguer è un successo, 
ma neppure una copia deve rimanere inven¬ 
duta. Nel giro di tre anni contiamo di porre 
firie alle nostre difficoltà finanziarie. Ma per 
fare" questo abbiamo bisogno ancora della 
sottoscrizione straordinaria dei 10 miliardi, ! 
di una ripresa in pieno della diffusione do¬ 
menicale e del pieno successo delle coopera¬ 
tive soci. Qui parliamo di alcuni esempi che 
vengono da Bologna, da Forlì, da due centri 
della Toscana. 


La pubblicità 
questione vitale 


Quella che è in atto oggi in 
Parlamento è un'estenuante 
contesa, una cruda lotta per 
una spartizione politica che 
ha per oggetto la libertà di 
stampa. 

Da una parte un Parla¬ 
mento esautorato, poiché le 
soluzioni sulla radiotelevi¬ 
sione avvengono al di fuori 
della sua potestà; dall'altra 
le forze e i partiti di governo 
che attraverso forme di ne¬ 
goziazione quantomeno im¬ 
proprie, barattano il control¬ 
lo delle comunicazioni ra¬ 
diotelevisive addirittura con 
il destino delle maggioranze 
che dovranno governare gli 
enti locali. DUe autonomie 
vengono così calpestate, o 
meglio due diritti pubblici: 
quello dell'informazione e 
quello di decìdere localmen¬ 
te l’assetto della propria rap¬ 
presentanza. 

Degli effetti che questa 
contesa produce su tutto il 
settore della carta stampata 
(periodici e quotidiani nazio¬ 
nali e locali, l’Unità inclusa) 
vorrei informare brevemen¬ 
te i lettori dell'Unità. Gli ad¬ 
detti ai lavori sanno bene 
qual è la posta in gioco in 
questa fase, ma l’opinione 
pubblica è spesso aii’osciiro, 
o sarebbe piu giusto dire * te¬ 
nuta all'oscuro», dei termini 
della questione. Non è solo 
della sopravvivenza del si¬ 
stema pluralistico informa¬ 
tivo. che si sta attualmente 
decidendo, ma del grado 
stesso di libertà di informa- 
, alone dei cittadini. 

Il presidente della Federa¬ 
zione italiana degli editori, 
Glovannini, ha recentemen¬ 
te ricordato che si è rinun¬ 
ciato a governare in Italia il 
sistema radiotelevisivo, che 
non sì sono applicate le leggi 
vigenti e non sono state va¬ 
rate quelle necessarie e che, 
oltre a tutte queste omissio¬ 
ni, si è sistematicamente e 
coscientemente voluto colpi¬ 
re in primo luogo la carta 
stampata, l’anello debole del 
conflitto tra pubblico e pri¬ 
vato che è inattoe il cui esito 
determinerà il futuro di tut¬ 
to li settore Informativo na¬ 
zionale. 

In questo contesto una 
questione centrale è certa¬ 
mente quella della pubblici¬ 
tà. Cosi come ha ricordato 
una sentenza della Corte dei 
Conti, l’espansione pubblici¬ 
taria del mezzo televisivo sta 
avvenendo attraverso «un 
inaridimento di una delle 
tradizionali fonti di finan¬ 


ziamento della libera stam¬ 
pa, che la Costituzione fa og¬ 
getto di energica tutela». 

Una prima conclusione 
perciò è che le centinaia di 
miliardi che la Rai c i gruppi 
privati si contendono non 
possono continuare ad esse¬ 
re concentrate, come è stato 
finora (e come in modo an¬ 
che maggiore si rischia che 
avvenga), in un’unica dire¬ 
zione. 

La pubblicità non è più og¬ 
gi una fonte di finanziamen¬ 
to marginale o parzialmente 
riequihbratrice delle entrate 
dei giornali. La pubblicità 
ormai è l’ossigeno, una ma¬ 
teria insostituibile perla vita 
di tutta la carta stampata 
(quotidiani e periodici). Essa 
e controllata, condizionata 
(divorata direi) dalla concor¬ 
renza sleale instauratasi nel¬ 
la lotta fra Rai e tv private 
(con i loro molteplici com¬ 
battenti e difensori). 

La legge di riforma dell’e¬ 
ditoria stabiliva che ai quoti¬ 
diani e periodici andasse una 
quota di pubblicità pari al 
o0-70 per cento in nove anni; 
le entrate sono scese invece 
al 49per cento, mentre le te¬ 
levisioni private hanno avu¬ 
to un incremento strepitoso 
e si sono accaparrate il 37per 
cento dei circa 4000 miliardi 
annui (con un incremento al 
netto dell’inflazione del 311 
per cento, solo negli ultimi 
quattro anni). Fra tre anni, 
se le cose continueranno co¬ 
sì, le sole televisioni private 
avranno tanta pubblicità 
quanta ne avranno tutte le 
centinaia di quotidiani, épe¬ 
riodici, compresi i bollettini 
locali. (La Rai dopo gli anni 
d’oro è ora attestata nell’in- 
troitare il 14 percento del vo¬ 
lume pubblicitario.) 

Questa sconvolgente si¬ 
tuazione è stata denunciata, 

g iorni or sono, da Sebastiano 
orlino, direttore della Fede¬ 
razione Editori. Egli ha ri¬ 
cordato che con questa spet¬ 
tacolare avanzata le televi¬ 
sioni (ossessive con la loro 
pubblicità!) in un anno tra¬ 
smettono più pubblicità di 
tutte le emittenti pubbliche e 
private degli altri paesi euro¬ 
pei. 

La carta stampata sta così 
subendo, malgrado l'aumen¬ 
to dei suoi costi, questa of¬ 
fensiva condizionatrice. In 
questo settore ci avvicinia¬ 
mo sempre più ad un livello 
di parità fra le entrate prove¬ 
nienti dalle vendite e gli in¬ 
troiti pubblicitari. D’altron¬ 
de che la carta stampata si 
regga m gran parte sulla 


pubblicità è provato dal fatto 
che I primi otto quotidiani 
italiani, l’Unità' esclusa, 
nell'83 e nell‘84 hanno coper¬ 
to in media Oltre II 40% dei 
loro costi con le entrate pub¬ 
blicitarie. 

E evidente perciò che, se 
questa è la situazione dei 
quotidiani in genere, per l'U¬ 
nità risulterà ancora più 
grave e limitativa la carenza 
di questa entrata. Il nostro 
giornale infatti copre oggi 
solo il 12% dei suoi costi at¬ 
traverso gli introiti pubblici¬ 
tari (cioè è sotto di tre quarti 
rispetto' agli altri giornali) e 
ancora piu grave e la nostra 
insufficienza se esaminiamo 
il rapporto pubblicità-copie 
stampate. 

Infatti mentre tutti i quo¬ 
tidiani percepiscono una 
media annua da 200 a 250 li¬ 
re per ogni copia stampata, 
l’Unità, assieme al Manife¬ 
sto, non arriva a superare le 
80 lire per copia, ovvero tre 
volte di meno. E una media 
bassissima, inferiore anche a 
quella di tutti gli altri gior¬ 
nali di partito, che non sono 
contemporaneamente — co¬ 
me Invece è l'Unità — gior¬ 
nali di larghissima informa¬ 
zione. 

Siamo stati pesantemente 
discriminati nel passato e 

S o non solo ha con tri- 
ad aggravare la nostra 
situazione di disavanzo ma è 
un peso che ancora oggi non 
riusciamo a scrollarci ai dos¬ 
so. E inconcepibile comun¬ 
que che, al di là dei nostri li¬ 
miti soggettivi sul terreno 
della raccolta della pubblici¬ 
tà, un giornale delle dimen¬ 
sioni e della capacità di dif¬ 
fusione dell’Unità non debba 
vedere riconosciute queste 
sue caratteristiche di merca¬ 
to sul terreno degli introiti 
pubblicitari. 

Su questo terreno si gioca 
perciò una battaglia fonda- 
mentale per il futuro della 
nostra democrazia. Tutelare 
l'autonomia delle testate, e 
salvaguardare i diritti degli 
utenti e dei cittadini, impe¬ 
dire che le regole del gioco 
siano imposte dalle*grandi 
concentrazioni oligopolisti¬ 
che, tutto questo è essenziale 
non solo come grande batta¬ 
glia di principio ma anche 
per garantire, sul terreno 
della libertà di informazio¬ 
ne, la possibilità che ciascu¬ 
no possa liberamente espri¬ 
mere e far valere la propria 
capacità progettuale e politi¬ 
ca, personale e collettiva. 

Armando Sarti 


Forlì allunga la sua Festa 
e fonda la cooperativa soci 


FORLt — La Federazione co¬ 
munista di Forlì si è associata 
per la formazione della prima 
cooperativa Soci dell'Unità 
presentata ufficialmente l'altra 
sera alla festa dell’Unità della 
città romagnola. Un primo ac¬ 
conto di 2u milioni giusto per 
partire e un acceso dibattito tra 
t compagni sul senso delle na- 
scende cooperative e sul signifi¬ 
cato dell’operazione dal punto 


di vista finanziario. Nel dibat¬ 
tito sono presenti il direttore 
del giornale Emanuele Macaiu¬ 
so e il presidente dell'Unità Ar¬ 
mando Sarti. La quota minima 
da sottoscrivere, hanno detto, è 
di .10 000 lire, ma c’è la possibi¬ 
lità di acquistare più quote fino 
ad un massimo di 20 milioni 
per le organizzazioni di partito 
e sociali.! soci si raggrupperan¬ 
no in sezioni. Chi e abbonato 


sarà automaticamente posses¬ 
sore di una quota. A questo 
punto domande, richieste di 
chiarimenti da parte dei com¬ 
pagni presenti, un dibattito ac¬ 
ceso pieno di critiche e di pro- 
poste. AUa fine la festa dell’U¬ 
nità di Forlì ha deciso di allun¬ 
gare di un giorno il suo pro¬ 
gramma (cioè fino al 23 luglio) 
dando l'incasso al giornale. 


Calenzano e Borgo S. Lorenzo: 
«Diventiamo soci anche noi» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — A Borgo San Lo¬ 
renzo e Cadenzano, due Comuni 
della «cintura fiorentina» si so¬ 
no costituite due nuove sezioni 
della cooperativa soci dell'Uni¬ 
tà. Armando Sarti, presidente 
del consiglio di amministrazio¬ 
ne deU'Unità, ha «varato» l’ini¬ 
ziativa al termine di affollati 
dibattiti sui problemi del no¬ 
stro giornale. i compagni di Ca- 
lenzano si sono impegnati an¬ 
che per 20 milioni da versare 
per la sottoscrizione straordi¬ 
naria. Sarti ha risposto senza 
peli sulla lingua alle domande 
che sono piovute un po' da tut¬ 
te le parti, rivolte con quella ta¬ 
gliente loquacità che caratte¬ 
rizza i toscani. A Borgo San Lo¬ 
renzo ogni domenica vengono 
diffuse 800 copie dell'Unità. I 
compagni della sezione hanno 
venduto 500 copie del libro su 
Berlinguer. Sono attenti lettori 
del nostro giornale ed hanno 
occhio critico. Le domande e le 
considerazioni non hanno ri¬ 
sparmiato niente e nessuno: la 
cronaca locale? Secondo qual¬ 
cuno è noiosa, paria poco dei 
giovani e troppo della vita di 
partite. F la rotativa di Milano, 


quella comprata con i soldi del¬ 
la sottoscrizione di qualche an¬ 
no fa. che fine ha fatto? Ar¬ 
mando Sarti ha risposto a tutti. 
La rotativa, per esempio, è pas¬ 
sata al nuovo stampatore ma — 
ha garantito il presidente del¬ 
l’Unità — è stata pagata per il 
suo valore con in più il denaro 
deU’infiazione- Quindi non ab¬ 
biamo perso niente. Quei soldi, 
raccolti con tanto sacrificio, 
non sono stati buttati al vento 
ma fanno parte ancora, in qual¬ 
che modo, del patrimonio del 
nostro giornale. 

Galenzano è un comune di 
14.500 abitami: 1150 sono 
iscritti al Pri che, nelle ultime 
elezioni, ha raccolto oltre il 62 
per cento dei voti. I comunisti 
sono organizzati in quattro se- 
zioni territoriali e in due di fab¬ 
brica (quelle della Roller e del¬ 
la Manetti e Roberts). «!\itte le 
settimane portiamo nelle case 
— esordisce Nistri del coordi¬ 
namento comunale del Pei pre¬ 
sentando il dibattito alla lesta 
deirUnità che è stata organiz¬ 
zata in località Legri semplice- 
mente perchè ”c’è più fresco e 
si sta meglio” — circa 900 co¬ 
pie _ dellTJnità. Teoricamente 
ogni iscritto alle sezioni di stra¬ 


da compra il giornale». I com¬ 
pagni non si fanno scappare la 
pana. «Ci sono troppi dirigenti 
delle federazioni e troppi eletti 
nelle liste del Pri che ancora 
non hanno l'abbonamento — 
rileva Roberto Terzo, responsa¬ 
bile della diffusione —. Dob¬ 
biamo, impegnarci di più anche 
perchè, secondo noi, raumento 
del giornale a mille lire la do¬ 
menica, erode spazio alla sotto- 
scrizione straordinaria per l'U¬ 
nità. Forse anche per il libro di 
Berlinguer avremmo potuto fa'- 
re di più. A Calendario, per 
esempio, ne abbiamo prenotate 
140 copie e le abbiamo vendute 
in un baleno. Soltanto durante 
la prima settimana della festa 
ne abbiamo vendute altre 4Ò. 
Quel libro valeva ben più delle 
10.000 lire del prezzo di coper¬ 
tina, non sok> dal punto di vista 
documentativo e, se vogliamo, 
affettivo, ma proprio dal punto 
di vista editoriale». 

«Può essere vero — ha repli¬ 
cato Armando Sarti — che il 
prezzo del giornale a mille lire 
possa creare qualche difficoltà 
nella sottoscrizione straorina- 
ria ma non farlo sarebbe una 
rinuncia ad alcuni miliardi. 

Alessandro Rossi 
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Attivo a Bologna 
e altri 66 milioni 


BOLOGNA — La situazione 
della campagna stampa ’85 è 
stata il tema di un attivo tenu¬ 
tosi a Bologna presso la Federa¬ 
zione, per valutare le sottoscri¬ 
zioni all’Unità nei primi cinque 
mesi dell'anno. In quella sede si 
è dimostrato il grande sforzo dei 
compagni di Bologna che hanno 
versato altri 66 milioni e 500 mi¬ 
la lire sulla quota prevista per la 
ricapitalizzazione dell’Unità. 
Sessantasei milioni che, aggiun¬ 
ti ai cento già versati, fanno la 
cifra di 166 milioni: un terzo 
esatto dei 500 milioni comples¬ 
sivi da dare entro l’87 per la ri¬ 
costruzione del capitale sociale 
del giornale. A questa cifra van¬ 
no aggiunti 150 milioni che i 
compagni bolognesi hanno con¬ 
segnato proprio l’altro ieri come 
quota ’85 per la sottoscrizione 
straordinaria. È doveroso ricor¬ 
dare. che con gli 800 milioni ver¬ 
sati nei due anni precedenti (se¬ 
condo un impegno che prevede 
uria sottoscrizione straordinaria 
per Bologna di 1200 milioni tra 
I’$4e DV5) là Federazione ha co¬ 
sì abbondantemente superato il 
60 % della quota prevista per 
quest’anno. 

Ha aperto il dibattito il re¬ 
sponsabile stampa e propagan¬ 
da della Federazione: compagno 
Mirko Aldrovandi. «Sono tre 
miliardi e 200 milioni — ha det¬ 
to — la quota che dobbiamo 
raggiungee entro l'anno con le 
feste dell'Unità. Feste che que¬ 
st'anno vanno bene tanto che 
abbiamo già raggiunto l'obietti¬ 
vo del 20 c 'c ». Secondo Aldrovan¬ 
di al grande successo delle feste 
si contrappone uno scarso impe¬ 
gno per la sottoscrizione ordina¬ 
ria, attualmente appena al 50*^ 
«Di motivi — ha proseguito — 
ce ne sono molti. Dal gravoso 
impegno elettorale con le elezio¬ 
ni amministrative del 12 maggio 
prima, e del referendum poi, ad 
una certa lentezza organizzati¬ 
va.. Sempre secondo Aldrovan¬ 
di c’è anche lentezza nella ven¬ 
dita del libro di Berlinguer per 
cui a Bologna le copie vendute 
sono ferme a 21.500 rispetto alle 
55.000 prenotate». Una cifra — 
ha detto — che ci deve far pen¬ 
sare. Il giorno della diffusione 
straordinaria (il 2 giugno) ab¬ 
biamo venduto 18.000 libri e so¬ 
lo 3.500 nel mese successivo». 

Su questo tema il dibattito 
naturalmente si è acceso. Per 
molti compagni il libro va a «ri¬ 
lento» solo perché ci si intestar¬ 
disce a venderlo allo stand del 
libro, «ft un'opera di grande va¬ 
lore sia culturale che politico, 
che merita la diffusione capilla¬ 
re. Non tenendolo semi-nasco¬ 
sto in qualche bancarella. I com- 

S agnì, i cittadini, debbono ve- 
erlo, sfogliarlo e allora lo ac¬ 
quisteranno con entusiasmo». 

Le vendite del libro vanno a 
rilento anche in alcuni paesi del¬ 
la provincia. Solo Argèlato ha 
venduto il 50’V del suo obietti¬ 
vo, mentre Calderara di Reno 
eccelle essendo al ÌOOT della 
campagna di stampa complessi¬ 
va. - • 

Si è svolta un'ampia discus¬ 
sione nel corso della quale è in¬ 
tervento Armando Sarti presi¬ 
dente dell'Unità che si è richia¬ 
mato al grande valore di questa 
pubblicazione (valore ricono¬ 
sciuto da tutti) e brevemente il¬ 
lustrato lo stato del giornale. 

La discussione alla fine ha vi¬ 
sto l'intervento di Ugo Mazza 
segretario della Federazione che 
ha sottolineato come di pari 
passo con il risanamento dell'U¬ 
nità occorra anche sviluppare al 
meglio ie feste come strumento 
d'informazione capillare per la 
gente e per i compagni. 

■ BOLOGNA 
Sezi«ne Bentivogli (III vera.), 
LOOO.OoO; sezione Lelli-Botte- 
ghino incavato Festa I* mag¬ 
gio). l.iiOO.OOO; sezione Fergna- 
ni, 375.000; Zona Murri per ga¬ 
rofani, 300.000, sezione Calili 
per garofani, 154.000, Ernesto 
Marchcaelli, 250.000; i diffusori 
della sezione Busi, Tomba e Pt, 
300.000, sezione Bordoni, 
500 000; Teresa e Luigi Cartelli, 
100.000. $. Giacomo Castiglione 
dei Pepoli, 290.000 Sergio Sca¬ 
rtinagli, sezione Gazzetta Mi- 
nerbio, 100.000 Giuliana Fran¬ 
chi. 10(i.OOO, i tigli a ricordo di 
Malaguti Aldo - Emilia Nicoh'ni 
della sezione Umberto Terzi di 
Palomibella Ancona, 1.000.000, 
sezione Neorzi Marzabotto, 


440.000; Valerio Orlandini, Bu- 
drio, 100.000; acconto scrutatori 
di Budrio, 900.000; S. Agata per 
Festa Unità, 2.500.000; Merella, 
220.000; un compagno della vec¬ 
chia guardia, 250.000; sezione 
Roveri, 50.000; sezione Casoni 
Irnerio, 453.000; sezione Canova 
(ricavato vendita giornale du¬ 
rante campagna elettorale e alla 
domenica dall’1/1 al 10/6), 
360.000; sezione Canova da 
scrutatori, 500.000; Ufficio LE. 
Compartimentale FF.SS., 
560.000; Ettore Benassi, 
100.000; scrutatori Budrio, 
3.000.000; sezione Malaguti per 
garofani, 580.000; Walter Bonfi- 
glioli della sezione Malaguti, 
56.000; Magli (un simpatizzante 
che non è mai stato iscritto al 
Partito), 500.000; sezione Lue- 
carini, 1.000.000; un commer¬ 
ciante di Bologna, 250.000; 
gruppo comunista Cna (1* 
vere.), 1.556.000; Giorgio Chia¬ 
rini. 200.000; Andrea Severi, 
100.000; Armando Paltrinieri. 
Caselle di Crevalcore, 100.000; 
Alfredina Consolini, 40.000; 
Vittorio Buzzi, 100.000; gruppo 
comunista Cna, (8* vere.), 
913.000; un gruppo di compagni 
di Granarolo, dopo l’inseaia- 
mento del Consiglio Comunale, 
85.500; compagni e simpatiz¬ 
zanti Apca, 610.000; sezione Ga- 
spari, 400.000; Libero e Ada 
Reggiani, 500.000; ultimo giorno 
Festa Unità Caserme Rosse, 
4.000.000; sezione Fantoni-Za- 
nardi (in ricordo di Enrico Ber¬ 
linguer). 1.000.000; sezione Bor¬ 
doni, 200.000; gruppo comuni¬ 
sta (9* vere.), 709.000; sezione 
Serenar! Casalecchio, 100.000; 
Cornelio Marinelli, sezione Ro¬ 
veri, 600.000; Marino Feniani, 
sezione Roveri, 200.000; cellula 
Pei Banco di Napoli, 1.000.000; 
sezione Nanni-Bergami Reggia¬ 
ni (ricavato di un giorno di Fe¬ 
sta Unità), 2.250.000, compagni 
del Quartiere Corti cella (ricava¬ 
to raccolta carta), 125.000. 

■ MANIFATTURA 
TABACCHI BOLOGNA 

Oggi ancora di più dobbiamo 
sostenere questo nostro giornale 
e noi continuiamo con il 7* ver¬ 
samento. 1 compagni della sez. 
Manifattura Tabacchi di Bolo¬ 
gna. 

Marisa Ragazzi. 10.000, An¬ 
gela Puggidi, 10.000, Viviana 
Arbizzani, 5.000; Rossana Cesel¬ 
li, 5.000 Giorgio Malossi. 5.000 
Valerio Cavallini, 5.000 Silvana 
Bemardoni, 5.000 Anna Fiori¬ 
ni, 5.000 Graziella Antoni, 
5.000 Tiziano Lazzari, 5.000 
Anna Degirolamo, 5.000, Gianni 
Cere, 5.000 Angela Poggi 
10.000 Raffaello Zanni, 10.000, 
Giorgio Rimessi, 10.000 Anna 
Meralina, 10.000, Milena Treb¬ 
bi, 5.000. Natalia Guerra, 5.000 
Salvatore Sintomi, 5.000 Mario 
Malossi, 5.000, Otello Bacchile- 
ga, 10.000 Moreno Benedini, 
10.000; Enzo Colombo, 10.000 
Cario Trotter, 10.000 Marino 
Maurizi, 10.000 Franco Finel- 
li.10.000 Franco Muzzi, 10.000 
Edgardo Scarabelli. 10.000 
Claudio Scandellari, 10.000 
Giovanni Anlolini, 10.000, Ma¬ 
rio Torregiani, 5.000, Lo radano 
Lazzari, 10.000 Alfio Serra, 
10.000 Carla Bigoni, 10.000 
Giorgio Zanni, 10.000 Oretta 
Od aldi. 5.000 Cario Bondioli, 
5.000 Luigi Fabrizi, 5.000 Ga¬ 
briele Montosi, 1000O Flavio 
Trentini, 5.000, Atos Padovani, 
5.000 Jvonne Pedretti. 5.000 
Maurizio Bonetti, 5.000 Adria¬ 
no Montanari, 10.000 PieT Pao¬ 
lo Testoni, 5.000, Paola La men¬ 
ni. 5.000 Gianni Pancaldi, 
10.000 Maurizio Gasperini, 
10.000 Bruno Bolelli. 10000 
Bruno Minarmi, 10.000, Paola 
Baviera, 10.000 Silvana Tu ni¬ 
ni, 10.000 Wilma Govoni, 
10.000, Lelio Fabbri, 5.000, Ger¬ 
mana Dardi, 5.000 Milena Za- 
niboni, 10.000 Ivo Aldrovandi, 
5.000 Anna Tugnoli, 5.000 Do- 
solina Secehieri, 5.000 Sergio 
Muratori, 5.000 Mauro Dro- 
ghetti, 10.000 Angela Spisni, 
10.000 Caria Parisini, 10.000 
Vito Rigato, 10.000, Maria Te¬ 
resa Benfenati, 5.006; Giovanna 
Gardini, 5.000 Angela Piana, 
5.000 Isella Galli, &0G0; Franca 
McEwan, , 5.000. Totale L. 
515.000. 

Versamento mensile, maggio, 
a favore dell’Unità che i compa¬ 
gni e amici della sezione Mani¬ 
fattura Tabacchi di Bologna ef¬ 
fettuano al nostro giornale. È un 
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©OodoD BARI - Femminile futuro 

* i . » 

OHE 19,30: Comizio conclusivo di Aldo Tortorella della segreteria nazionale del PCI. 
OHE 21 PALCO CENTRALE: Recital di canzoni napoletane di Roberto Murolo. 


D - 


LIVORNO - Sport 


ORE 18: «Natura e sport. Perché cambiare politica venatoria» - On. Giacomo Rosmi, De; 
on. Guido Alberini, Psi; on. Giancarlo Bmelli, Pei; prof. Augusto Vigna Tagliami, zoologo; 
presiede Fabio Baldassarn, Presidente della provincia di Livorno; coordina Franco Vitali. 
Sez. Associazionismo del Pei. - , 

CAMPO STELLA / LÀ ROSA - ORE 8: Campionati Italiani pattinaggio Uisp, 
quarta giornata. 

LOCALITÀ «3 PONTI» - ORE 9 : Manifestazione nazionale Windsurf Uisp. 
PISCINA - ORE 8: Nuoto coppa «Porto di Livorno» seconda giornata. 

STADIO COMUNALE - ORE 16: Biliardo: torneo di boccette individuale. 
PALAZZO DELLO SPORT - ORE 17: Pallavolo Uisp - torneo under 15 femminile 
ORE 21 : Incontro internazionale di pallavolo Cina-Urss 


©©[MINIMO ’ 


impegno iniziato nell’ottobre 
’84 e che intendiamo continuare 
fino alla fine dell’anno. Vorrem¬ 
mo fosse continuata l’informa¬ 
zione mensile sull’andamento 
delta campagna di «risanamen¬ 
to» dell’Unità. Auguri di buon 
lavoro. - 

• Benedini Moreno, 10.000; 
Bocchilega Otello, 10.000; Ma¬ 
lossi Mario, 5.000; Poggi Angela, 
10.000; Zanni Raffaello, 10.000; , 

Rimessi Giorgio, 10.000; Gelli 
Benito, 10.000; Trebbi Milena, 
5.000; Mascetti Angela, 10.000; 
Parisini Carla, 10.000; Guerra 
Natalia, 5.000; Simoni Salvato¬ 
re, 5.000; Boschetti Maria Cri¬ 
stina, 20.000; Guppini Mauro, 
5.000; Rigato Vito, 10.000; Cisel- 
li Rossana, 5.000; Arbizzani Vi¬ 
viana, 5.000; Puggioli Angela, * 
10.000; Ragazzi Marisa, 10.000; 
Malossi Giorgio. 5.000; Cavalli- - 
ni Valerio, 5.000; Bemardoni 
Silvana, 5.000; Fiorini Anna, . 
'5.000; Antoni Graziella, 5.000; 
Lazzari Tiziano, 5.000; Degiro- • 
lamo Anna, 5.000; Benfenati - 
Maria Teresa, 5.000; Galli Isella, ‘ 
5:000; McEwan Frahcà;'5.000; -■ 
Gasperini Maurizio, 10.000; Mi¬ 
narmi Bruno, 10.000; Baviera 
Paola, 10.000; Turrini Silvana, 
10.000; Govoni Wilma, 10.000; . 

Tùrrini Dina. 10.000; Dardi 
Germana, 5.000; Giuffredi 
Gianfranco, 20.000; Zaniboni 
Milena, 5.000; Aldrovandi Ivo, 
5.000; TVignoli Anna, 5.000; Mu- ’ 
ratori Sergio, 5.000; Colombo - 
Enzo, 10.000; Trotter Carlo, 
10.000; Maurizio Marino, 
10.000; Finelli Franco, 10.000; 
Scarabelli Edgardo, 10.000; 
Muzzi Franco, 10.000; Scandel¬ 
lari Claudio, 10.000; Droghetti 
Mauro, 10.000; Antolini Gio¬ 
vanni, 10.000; Landi Bruno, 
5.000; Lazzari Loredano, 10.000; 
Serra Alfio, 10.000; Milena Can¬ 
dirli, 5.000; Bigoni Carla, 10.000; 
Fabbri Lelio, 5.000; Zanni Gior¬ 
gio, 10.000; Odaldi Oretta, 
5.000; Bondioli Carlo, 5.000; Fa¬ 
brizi Luigi, 5.000; Montosi Ga¬ 
briele, 10.000; Trentini Flavio, . 
5.000; Padovani Atos, 5.000; Pe¬ 
dretti Jvonne, 5.000; Bonetti 
Maurizio, 5.000; Testoni Pier 
Paolo, 5.000; Pancaldi Gianni, 
10.000; Neri Carla, 5.000; Golfa- 
rini Giuliano, 10.000; Gardini 
Luigi, 10.000; Bolelli Bruno, 
10.000. Totale L. 560.000. 

Nono versamento mensile, 
giugno, dai compagni della se¬ 
zione di fabbrica della Manifat¬ 
tura Tabacchi Bologna (totale 
520.000 lire): 

Scandellari Claudio, 10.000; 
Colombo Enzo, 10.000; Trotter 
Carlo, 10.000; Maurizi Marino, 
10.000; Finelli Franco, 10.000; 
Scarabelli Edgardo, 10.000; 
Muzzi Franco, 10.000; Droghet¬ 
ti Mauro, 10.000; Lazzari Lare- «' 
dano, 10.000; Serra - Alfio, 
10.000; Candini Milena, 5.000; . 
Torregiani Mario, 5.000; Bigoni 
Caria, 10.000; Fabbri Lelio, . 
5.000; Zanni Giorgio, ' 5.000; ' 
Bondioli Cario, 5.000; Fabrizi 
Luigi, 5.000; Montosi Gabriele, 
10.000; Trentini Flavio, 5 000; 
Padovani Ato*,'5.000; Pedretti- - 
Jvonne, 5.000;'-Bonetti Mauri¬ 
zio, 5.000; Testoni Pier Pàolo, 
5.000; Lanzerini Paola, 5.000; 
Pancaldi Gianni, 10.000; Cuppi- ! 
ni Mauro. 5.000; Neri Carla, 
5.000; Cere Gianni, 10.000; Li¬ 
bertini Angelo, 10.000; Benedini 
Moreno, 10.000; Bacchizega 
Otello, 10.000; Malossi Mario, 
5.000; Secehieri Dosoiina, 5.000; 
Rigato Vito, 5.000; Benfenati 
M. Teresa, 5.000; Gardini Gio- - 
vanne, 5-000; Piana Angela, 
5.00(h Galli Isalla, 5.000$ McE¬ 
wan Franca, 5.000; Ferrini Iva- • 
na, 5.000, Ragazzi Marisa, 
10.000; Puggioli Angela, 10.000; 
Ceselli Rossana, 5.000; Arbizza¬ 
ni Viviana, 5.000; Malossi Gior¬ 
gio. 5.000; Cavallini Valerio. 
5.000; Bemardoni Silvy, 5.000: ' 
Fiorini Anna, 5.000; Antoni 
Graziella, 5.000; Lazzari Tiziano 
20.000; Degirolamo Anna, 5.000; 
Gasperini Maurizio, 10.000; Mi¬ 
narmi Bruno, 10.000; Turrini 
Silvana, 10.000; Tumni Dina, 
5.000; Giuffredi G. Franco, 
10.000; Tbgnoli Anna, 5.000; 
Muratori Sergio, 5.000; Poggi 
Angela, 10.000; Zanni Raffaello, 
IOajOO; Rimessi Giorgio. 10.000: 
Merafina Anna, 20.000; Gelli 
Benito, 5.000: Trebbi Milena, 
5.000: Nasetti Angela, 10.000; 
Parisini Carla, 10Ì000; Guerra 
Natalia, 5.000; Simoni Salvato¬ 
re, 5.000; Sacchetti M. Cria. 
10000. 


LA STELLA /LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp - Quinta 
giornata. 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 17: Torneo pallavolo femminile Uisp under 15. 
CAMPO RUGBY - ORE 17.30: Esibizione di pallone elastico. 

ORE 18: «Handicap e sport. Incontro con le associazioni locali». È presente il Presidente 
Nazionale. • i 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 21.15: Incontro internazionale pallavolo 
femminile: Università di Mosca - Selezione Toscana. 

©©©0 ROMA - Cultura 

(Villa Gordiani) 

. SPAZIO DIBATTITI - ORE 19,30: Da Bruxelles al Torrione per non abituarsi a 
convivere con la violenza, la scuola cosa fa? Intervengano Ugo Vetere, Enrico Menduni, 
Lidia Menapace. Coordina Michele Meta, Cristina Biasini. 

TENDA DE L'UNITÀ - ORE 21: Dibattito: i libri per l'infanzia - Francesca Lazzara- 
to. Pino Boero, Marcello Argilli, in collaborazione con «RIFORMA DELLA SCUOLA». 

ARENA - ORE 21: Concerto di EROS RAMAZZOTTI 

CINEMA: Pier Paolo Pasolini «dieci anni dopo», rassegna cinematografica a cura de 
l'Officina Film Club. 

— IL MITO — 

ORE 21: Medea ( 1969) di P.P. Pasolini con Maria Callas. Giuseppe Gentile, Laurent 
Terrieff. 

ORE 22,30: Appunti per un «Orestiade africana » di P.P. Pasolini C69). 

ORE 23,30 : I cannibali - di Liliana Cavani, con Britt Ekland, Pierre Clementi, 
Thomas Milian. 

_ COKTAIL IN CONCERTO ,. . . ,. „ , . 

— DESTIN/AZIONE TEATRO — 

f,q cura.,del Teatro dell'Orologio e dell’Associazione La Maddalena. ; 

ORE 20: PIANO BAR con Franco Scialdone , e 

ORE 21 : Emanuello cuore e cervello - Testi di A.M. Eupizi, E. Valentini. Realizzazione di L 
Carrozzi. 

ORE 23,30: PIANO BAR con Franco Scialdone 

, , (Villa Fassini) 

CHI GOVERNA L'INNOVAZIONE. QUALI TERRENI DI UNA NUOVA 
ALLEANZA PER LO SVILUPPO 

Manifestazione conclusiva con Lucio Magri. 

ORE 21: IL COUNTRY E BLUEGRASS - Serata tutta country e bluegrass con 
due dei migliori gruppi italiani: gli ALLOY GRASS ed i COUNTRY KfTCHEN. Dalla nastrote¬ 
ca, la registrazione del Folkstudio Festival. 

ARENA CENTRALE - ORE 21 LANDÒ FIORINI e LUCA BARBAROSSA 

SPETTACOLI ; «La forza della ragione»: il vangelo secondo Matteo C64) di P.P. 
Pasolini; Sopralluoghi in Palestina C64) di P.P. Pasolini; La Passione di Giovanna D'Arco 
C28) di Cari T. Dreyer. 

SPETTACOLI - ORE 21: ROBERTO VECCHIONI - L. 6 . 0 oi? St ' a Antica) 

ORE 19,30: Teatro, musica, danza. Quali spazi e quali possibilità per i giovani artisti 
italiani? Fulvio Fo. Gianluca Gelmetti, Lucio Ardenti, Gabriele Lavia, Paolo Terni, Benedetto 
Ghiglia, Luigi Pestalozza; coordina Bruno Grieco. Spazio Tv. Ore 21.30 - Il bambino e la 
televisione: Luigi Cancrini, Germana Vetere. 

CINEMA: «Radici»: Fontamara {'80) di Carlo Lizzani; La notte di San Lorenzo (’82) di 
Paolo e Vittorio Taviani. 

ORE 2 7: presentazione del libro «IO DONNA IO PERSONA» Giovanna Tato (l’autrice) 
Giglta Tedesco. Anita Pasquali. 


©©OML&MIO 


(Villa Gordiani) 


AREA DIBATTITI - ORE 20.30: ATTUALITÀ POLITICA ALLA FESTA, dibattito: Il 
triplice salto mortale dell‘85: amministrative, referendum, presidenza delta Repubblica. 
Discutiamo di quel che è successo. Partecipano: G. Galloni. F. Mussi, O. Mammà. C. 
Signorile; coordina Goffredo Bettini. 

TENDA DE L'UNITÀ - ORE 21: Dibattito: C'È UN LAVORO NEL TUO DOMANI?, 
{Formazione, sviluppo e occupazione negli anni 80). Partecipano: P. Polena, M. Bucarelh. 
Coordina U Colombini. ARENA - ORE 21: SPETTACOLO TEATRALE GRAZIA 
SCOCCIMARRA 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini "dieci anni dopo” 
rassegna cmematot^afica a cura de l'Officina Film Club 

— L'ITALIA DI P.P. PASOLINI — 

ORE 21.00: Comizi d'amore (1964) efi P.P. Pasolini 

ORE 22.30: Allarmi Siam fascisti (1962) di Del Fra. C. Mangiai. L Moccichi 
ORE 24.00: Italia proibita (1963) 

COCKTAIL IN CONCERTO - Serata a cura del or colo di cultura omosessuale «M. 
MIELI» - Spettacolo teatrale con Ciro Cascina incontro con i personaggi storici del 
movimento omosessuale 

SPAZIO BAMBINI - ORE 17: Animazione a cura de LA CALESTTA. 

(Ostia Antica) 

ORE 19.30: Lavoro no. Progresso neanche. I problemi dell'occupazione di fronte alla 
crisi: Fausto Bertinotti. Agostino Marianetti. Paolo Ciofi. Rossetta Ripen . Coordina France¬ 
sco Granone. 

SPAZIO TV - ORE 21.30: La scienza m Tv con Stefano Gentiioni. 


iD TIGULLIO - Spazio fumetto 

(Lavagna) 


ORE 21: L'ironia politica con Van Vannini. 
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£ ‘^11^ .• %^^Tv, documentari, 
# libri esaltano negli 

Stati Uniti il culturismo 
al femminile* E ora a celebrarne 
i fasti c’è anche un film. Ecco perché 
è una moda che riscuote tanto successo 


Le protagonista 
del film «Pumping 
Iran Ile, uno 
dei «casi» della 
stagione 
cinematografica 
statunitense 


Nostro servizio 

LOS ANGELES - In questi 
tempi di consumismo esaspe¬ 
rato, anche i modelli di fem¬ 
minilità cambiano veloce¬ 
mente e si accavallano, qui 
negli States, come le onde del 
Pacifico, 

La donna androgino, dall’a¬ 
cerbo corpo adolescenziale 
nascosto da informi palandra¬ 
ne e severi blazer maschili, ha 
ormai fatto il suo tempo. Sur¬ 
classata da morbide e prepo¬ 
tenti forme femminili,.ha la-, 
sciato il posto alla donfià,' tra¬ 
dizionalmente più corposa, 
dalla coscia dolcemente torni¬ 
ta, evocante... carni rinasci-; 
mentali o ancor più diafane 
mollezze gojesche. 

Ma anche il collaudato mo¬ 
dello classicheggiante scric¬ 
chiola ormai pericolosamente 
sotto l'ingente peso della nuo¬ 
va ondata: sono in arrivo le 
•muscle women», le culturiste 
o. per dirla all'americana, le 


PSrTWfPSHrcni 


ultimi tempi palestre, manua¬ 
li e stages di ginnastica varia, 
trasmissioni televisive e docu¬ 
mentari sul corpo sono diven¬ 
tati parte integrante ed essen¬ 
ziale della vita di tutti i giorni 
dell’americano medio. E Per- 
fect, un film con John Travol¬ 
ta e Jamie Lee Curtis, am¬ 
bientato in una delle palestre 
più famose di Los Angeles, lo 
•Sport Connection», sta ri¬ 
scuotendo un enorme successo 
di pubblico, impensabile sola¬ 
mente fino a qualche anno fa. 
La storia d’amore tra un gior¬ 
nalista e un’aitante istruttri¬ 
ce, ex poliziotta, offre allo 
spettatore l’alibi per una serie 
di notevoli performances in 
cui agilità, forza e perfetta 
forma fisica diventano gli ele¬ 
menti essenziali dell’intero 
film. 

La pellicola che comunque 
ha maggiormente colpito l'o- 

[ unione pubblica, specie quel- 
a femminile, provocando di¬ 
scussioni a non finire sul signi¬ 
ficato e l’opportunità del body 
building, e comunque Pum¬ 
ping Iron II: thè women (lette¬ 
ralmente: Pompando ferro) 
diretto da George Butler, set¬ 
te anni dopo il successo del nu¬ 
mero uno (Pumping Iron) de¬ 
dicato allora agli uomini. 

Si tratta dì un documenta¬ 
rio tratto dal libro omonimo, 
Pumping Iron dal significati¬ 
vo sottotitolo The uoprecedeo- 
ted woman. in cui si seguono 
le vicende di quattro campio¬ 
nesse di body building nella 
fase di allenamento preceden¬ 
te il campionato mondiale de] 
1983. tenuto al Caesar’s Pala- 
ce di Las Vegas. Il film ci tra¬ 
sporta in un mondo talmente 
straordinario ed estraneo a 
buona parte di noi. da sem¬ 
brarci quasi un’opera di fanta¬ 
scienza: un microcosmo di 
questo campionato femmini¬ 
le, pur cosi ricco di personali¬ 
tà e caratteri interessanti, 
tensione e bellezza, ci fa di¬ 
menticare che sì tratta di un 
documentario. I personaggi 
sono affascinanti. C'è Bev 
Francis, sollevatrice di pesi 
australiana ormai passata al 
culturismo, vigorosa scultura 
di tendini e muscoli, la cui 
aspirazione è provare che II 
corpo di una donna può diven¬ 
tare come quello di un uomo, 
•tranne die per il muscolo co¬ 
perto dagli short*. C’è la sot¬ 
tile e flessuosa Rachel 
McLish, campionessa losan- 
gelina, che si ritocca e liscia 
capelli e make-up cinguettan¬ 
do che tutto appartiene a Je¬ 
sus. C’è la stupenda Carla 
Duole», Tunica concorrente 
nera, bèlla colta coraggiosa e 
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E la donna 


mostrò i 


un ere» r 


felinamente articolata nei 
movimenti e nei discorsi. Ci 
sono gli allenatori, I genitori 
commossi e orgogliosi, i giudi¬ 
ci vecchi e stizziti: una donna 
sola in unk gloria di sette e 
nessuno che concordi sulla de¬ 
finizione* di femminilità. L'af¬ 
fascinante interrogativo è il 
cuòre dell'affascinante film. 
Non ci sono risposte, naturai- 
mente, ma dopo aver assistito 
ad un lavoro del genere, si ha- 
l’impressiqne che lq definizio¬ 
ne. nel caso esistesse, va co-, 
"mùrtqUe tìésàmlhafà?' a o j . ì 

George Butler — regista e 
ideatore — è quanto di più 
lontano ci si possa immagina¬ 
re da un atleta vigoroso. Qua¬ 
rantunenne, sottile, tranquil¬ 
lo, riflette ad alta voce sul suo 
lavoro: «I tempi di Twiggy se 
ne sono ormai andati. Quando 
stavo completando la mia ri¬ 
cerca per 11 libro originale di 
Pumping Iron nel 74, mi chie¬ 
devo se fosse véro che le don¬ 
ne non possono sviluppare i 
muscoli come gli uomini. Do¬ 
po tutto leonesse e giuménte 
hanno una muscolatura equi¬ 
valente a quella dei leoni é dei 
cavalli. Una seguente ricerca 
in musei, biblioteche, librerie 
fotografiche e persino di fu¬ 
metti. confermò che non esi¬ 
steva neanche un’immagine di 
donna con muscoli sviluppa¬ 
ti». Verso la fine del 70 le cose 
cominciai ono comunque a 
cambiare: aumentò l’interes¬ 
se e lo spazio delle donne per 
le palestre e Butler si mise al¬ 
l'opera per la raccolta delle 
immagini. Dopo aver passato 
tre anni a conoscere l'ambien¬ 
te e le donne che stavano 
emergendo come campiones¬ 
se dì body building, decise che 
la forma cinematografica più 
appropriata dovesse essere il 
documentario. E aveva ragio¬ 
ne. Grazie alla struttura cro¬ 
nachistica balzano agli occhi 
in maniera drammatica, e a 
volte divertente, le profonde 
contraddizioni e resistenze 
deii’opinione comune rispetto 
alla competizione femminile 
in questo campo e all'immagi¬ 
ne della donna tout-court. Non 
a caso la campionessa austra¬ 
liana. Bev Francis, «diversa- e 
troppo poco femminile secon¬ 
do la giuria, arrivòalluitimo 
posto, nonostante l’evidente 
superiorità muscolare e fisi¬ 
ca- 

ali mio campione in questo 
film è Bev. La persona che 
ammiro maggiormente e a 
cui tengo di piu. quella che ha 
reso importante il film, è Bev. 
Ma è la cosa più diffìcile da 
accettare nella storia del 
film. La gente la trova troppo 
"non femminile”, non osando 
usare il termine “maschile"». 

D’altro canto Butler ricor¬ 
da quando anche ai tempi del 
suo primo film un altro prota¬ 
gonista, l'allora sconosciuto 
Arnold Schwarzenegger (Co- 
nan il barbaro) dovesse supe¬ 
rare dure prove. «AU’inizlo fu 
un incubo. Tutti quanti insiste¬ 
vano perché io scegliessi qual¬ 
cuno più magro. E. come Ar¬ 
nold, anche Bev è assoluta- 
mente "thè best". E il suo alle¬ 
natore sostiene che è la più 
importante atleta del ventesi¬ 
mo secolo». Insomma U terri¬ 
bile dilemma se 1 muscoli sia¬ 
no potenzialmente o essenzial¬ 
mente femminili, è tuttora In¬ 
soluto. Rimane U fatto che 
sempre più la donne sembra¬ 
no interessate n questa attivi¬ 
tà, che richiede oltretutto im¬ 
pegno e sforzi notevoli, oltre 
ad un ritmo (fi vita rigorosa¬ 
mente controllato, I muscoli 
sono quindi un segno di ma¬ 
scolinità o semplicemente di 


/orza? Perché stanno diven¬ 
tando cosi incredibilmente 
importanti come nei lontani 
tempi in cui il loro valore era 
legato alla sopravvivenza esi¬ 
stenziale? 

Jake Steinfeld, allenatore 
dei più grandi divi americani, 
tra cui Steven Spielberg, Har- 
rison Ford, Morgan Fairchìld, 
eccetera, ha una sua teoria: 
•Io crédo che sempre più in 
questi ultimi tempi,- gli attori 
sentano il bisogno di possedè-. 
re un corpo fantastico, perfet- j 
io,'più d’una volta. qùàndo ba- | 
stava gna bellissima faccia. 
Ora, per essere una persona 
completa la mente dev'essere 
in sintonia col còrpo. Inoltre il 
pubblico non vuole che sullo 
schehno ci siano persone nor-. 
mali, ma persone eccezionali. 
È quindi molto importante 
per questa gente avere non so¬ 
lo il volto, ma anche il corpo 
impeccabile, cosa che oggi è 
data per scontata ad Holly¬ 
wood». 

Sembra cioè che l’eroe, per 
essere credibile, debba posse¬ 
dere un’armoniosa muscola¬ 
tura. Come pure l’amante per¬ 
fetto irresistibilmente sensua¬ 
le. non può certo rilevare mor¬ 
bide pieghe e pingui cuscinetti 
sotto iacanottiera. «Ogni gior¬ 
no c'è un produttore che ci 
supplica di reperire, qualche 
attore ò attrice nel giro di po¬ 
che settimane, per un film. A 
volte ci chiedono di fare 1 mi¬ 
racoli... che non sono sempre 
possibili, specialmente in po¬ 
chi giorni. Harrison Ford, per 
esempio, ha cominciato ad al¬ 
lenarsi con me un anno prima 


dell'inizio di Indiana Jónes. 
L’ho seguito in India, in Sri- 
Lanka e poi a Londra, per con- , 
tinuare gli allenamenti». 

Ma non sono solo gli attori a 
I ricorrere all’aiuto di questi 
potenti e ormai preziosissimi 
istruttori. Anche chi lavora 
dietro le quinte sente sempre 
più spesso il bisogno di «siste¬ 
mare» il proprio corpo. -Spiel¬ 
berg vuote che vada da lui cin¬ 
que o sei volte la settimana. 
Ndh è più chiaramente solo 
lina questione di vanità: sé non 
, sei séno, se non ri senti in per- 
fétta fórma, la tua mente non 
funziona bene quanto potreb- ! 

; be, e se la mente non funziona 
bene, non puoi creare», ribadl- 
t sce convinto. Quindi, per farla ’ 

1 brève, vale l’equazione mu- , 
scolo uguale creatività. C’è 
poi la componente estetica, 
che certamente non deve esse¬ 
re sottovalutata. Prosegue in- ' 
fatti: «Se il còrpo è forte la 
mente diventa piu fòrte e ov¬ 
viamente questò;funziona co¬ 
me incitamento sensuale sul 
pubblico. Basta pensare a Ri- 
chard Cere. Stare con un uo¬ 
mo coinè lui rappresenta per 
una donna la realizzazione di 
una fantasia. E quella fanta- ’ 
sia dev’essere presentata sul 
grande schermo, perché la 
gente vuole andare al cinema 
per fantasticare». " ' ' 
Quindi, signori miei, comin¬ 
ciamo ad andare ih palestra 
seriamente, controllando bici- 

f iidi e gran pettorali perché il 
uturo, pare proprio, appar¬ 
terrà solamente ai belli e for- ' 
ti. .. 

Virginia Anton 
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Così cambia 
| la storia 
del corpo 


Non saremmo proprio capaci, nemmeno per grandi linee , 
di tracciare una storia del corpo. Ma bisognerà almeno in 
questi nostri giorni così pieni (nella pubblicità, nel cinema, 
anche sulle spiagge) di bicipiti prorompenti, deltoidi vigoro¬ 
si, trapezi gagliardi, ricordare Piatone. E quella sua separa¬ 
zione tra corpo e anima che attribuiva tutto II valore all’ani¬ 
ma — realtà vera —, mentre tacciava il corpo di irrealtà. 
Leggere dai •Fedone » per credere. «Fino a quando noi posse¬ 
diamo il corpo e la nostra anima resta invischiata in un male 
siffatto, non raggiungiamo mai in modo adeguato ciò che 
ardentemente desideriamo, vale a dire la verità. Pertanto, nel 
tempo In cui siamo In vita, come sembra, noi ci avvicineremo 
tanto più ai sapere quanto meno avremo relazioni con II 
corpo e comunione con esso e non ci lasceremo contaminare 
dalla sua natura *. Cioè dalla •follia del corpo». 

Ma che bella teoria. Con questo corpo mortificato e insie¬ 
me Idealizzato, e, dopo Piatone, considerato ora carne da 
redimere, ora forza-lavoro da sfruttare, ora paziente da cura¬ 
re e infine, nel mare profondo delia pslcoanallsf, inconscio da 
frugare. Non abbiamo chiamato in causa Platone per amore 
di citazione. Il fatto è che circola anche oggi una certa qual 
aura Idealizzante. Basta studiare per un attimo messaggi, 
segnali e segni lanciati da quella emittente, da quel testo, che 
è poi li nostro stesso corpo. 

Per grandi linee, da un lato Scontriamo II >corpo corpora¬ 
tivo »; dall’altro I »corplspeciali». Rientra nel primo caso tutta 
la strumentazione legata al body building e alla chirurgia 
estetica. Una marcia verso la nuova frontiera della »fltness», 
del benessere fisico. Qualche tempo fa anda va In scena a New 
York uno spettacolo che aveva per attori reduci veri della 
guerra vietnamita. GII attori leggevano lettere vere, spedite¬ 
gli da vere fidanzate; ma soprattutto descrivevano I veri peri¬ 
coli affrontati per tentare di mettere In salvo, intoccato, Il 
loro vero corpo. 

Intanto, nel mesi scorsi, sui muri delle città Italiane sono 
comparse le pubblicità di Armanì e Valentino. Jeans e ma¬ 
glioni; torsi nudi, mascelle quadrate e sguardo perso nel vuo¬ 
to. Virilità Indecifrabile, A metà fra lo Stlng di «Dune» e il 
Rutgen Hauer di «Biade Runner». SI desumeva, da questa 
pubblicità, una idea-modello del corpo tutto protesa a rin¬ 
traccia re l’essenza del bello che finisce per rifiutare II gioco 
delle differenze. Fra me e l’altro, fra me e gli altri, fra me 
brutto e l’altro bello, fra me armonioso e l’altro sgraziato. Il 
corpo diventa ornamento individuale dell’essere. Il corpo, 
commenterebbe Simmel, diventa «/a periferia della persona¬ 
lità». ■ ■ ' ■■ ■ • • 

Supporto di una decorazione a base di muscoli, una o dieci 
o cento volte modificata, ecco la nostra costituzione fisica 
obbedire al nuovi canoni estetici. Costituzione nella quale I 
muscoli, protezionlstlcamente, difendono, come una corazza, 
ciò che c’è dietro. L’anima o il nleniè, non ha importanza. Per 
mezzo di questa Idea pura. Il corpo che pare sempre sul punto 
di esplodere, tanto è teso, riesce forse a evitare 11 contatto con 
gli altri corpi. Si guarda, si lascia guardare: non comunica. 
Nessuna mescolanza. Cl si potrebbe ammalare. Magari con 
quella sorta di moderna pestilenza rappresentata dall’Aids. 

Nella malattia, Infatti, si perde il corpo. Dunque, rimettia¬ 
molo in ordine. Ce Io spiega anche la pittura: dal corpo spez¬ 
zettato dei cubisti o dilavato di Bacon, slamò passati agli 
Iperreallstl americani, al nuovo realismo del tedeschi. Ogni 
pezzo rimesso al suo posto. Ne consegue una modificazione 
dei modelli erotici. Maschi e femmine stanno, secondo il tito¬ 
lo di un film, «pompando ferro». E delle femmine non interes¬ 
sa più 11 corpo a clessidra; lo sguardo si arresta sul didietro. Il 
seno è dimenticato. Tanto, le operazioni di plastica plasmano 
e seminano miracoli. Via l fianchi, su le palpebre. Un sorriso 
leggermente rigido sovrlntende al «phlslque du ròte». Nelle 
cliniche americane producono nasi adatti alla «donna In car¬ 
riera » oppure tagliano gn occhi alla giapponese per ottenere 
uria sessualità orientate. Nellé cllniche giapponesi Invece ta¬ 
gliano gli occhi all'occidentale per raggiungere una sessuali- 
-là ì angKKm.ìsonc. Con Avariati artifìci viene pure garanti fa 
un'immagine efficiente a quei bancario o aiplazzlsta, timo¬ 
rosi di venire espulsi dal mercato del lavoro per via dell’avan- 
zane dell’età. Dato che l'età è denunciata dai loro viso. 

Andiamo avanti. Dal »corpi corporativi», oggetti religiosi e 
celestiali, e in quanto tali Irraggiungibili, ottenuti attraverso 
complesse pratiche scultoree, eccoci ai -corpi speciali». Il 
pensiero corre a Rambo. »Questa volta in Vietnam, domanda 
Stallone al colonnello, cl andiamo per vincere?» e, santo Cie¬ 
lo, se vlncel Con quel 368 vietnamiti uccisi che si porta sulla 
coscienza. E il suo corpo da Rambo che può. Non la mente, 
non l’astuzia, nemmeno la crudeltà. Perché, anzi, Rambo è 
cretinissimo; troglodita, si esprime a monosillabi. Però si 
basa sulle proprie forze. O su una speciale rinascita che da 
Individuo debole e assolutamente umano, benché sempre di 
un marine si tratti, lo ha trasformato in un dio. 

Fantasia del mutamento repentino. Prima di Rombo era 
accaduto con Clark Kent-Superman, con Popeye-Braccio di 
Ferro, con l'incredibile Bulk. Siamo nell'època del narcisi¬ 
smo-culturismo. Dove un uomo può volare, prosciugare la¬ 
ghi, costruire mucchi selvaggi di cadaveri. Imuscoli di questi 
«corpi speciali» sono al servizio, ma anche contro o sopra gii 
altri individui. In questo caso l mùscoli si usano. Non si 
offrono solo per essere contemplati. E non servono nemmeno 
più a quei lavori pesanti: portuale, facchino, minatore, con¬ 
tadino, le cui immagini hanno riempito l'iconografìa otto¬ 
centesca. Ammonticchiati come in un plastico degli Appen¬ 
nini, questi sono ormai I muscoli da tempo libero. Oppure da 
tempo liberato per via del computer? 

Insomma, sono i muscoli che si merita questa nostra socie¬ 
tàcorporativa. 

Letìzia Paolozzi 


La via italiana 
al body-building 


■ Quando apparvero sulla Croìsette 
di Cannes, a maggio, le bellezze di 
•Pumping Iron II* fecero scalpore, 
più ancora che nel film- Infatti le 
scultoree fanciulle, prima di fare il 
loro ingresso in piscina, dove hanno 
posato per i fotografi, si aggiravano 
tra la gente senza nessun «segno di- 
stintivo*. semplicemente belle don¬ 
ne, abbronzate e truccate. Improvvi¬ 
samente in costume da bagno, eccole 
mostrare possenti bicipiti, muscoli 
torniti, fisici da lottatore. La discus¬ 
sione che è nata intorno al film, na¬ 
scondeva in realtà interrogativi «me¬ 
tafisici*: cosa è la femminilità? Non 
c’è il rischio che le donne con il body 
building perdano i loro connotati di 
grazia e «leggerezza*? Tra polemiche, 
accuse, giustificazioni, ì dubbi sono 
rimasti. Tanto più che ci troviamo 
ormai di fronte ad un nuovo fenome¬ 
no di costume, che daU’America sta 
approdando sulle coste italiane. 

Ma è vero che il body building sta 
facendo proseliti femminili anche da 
noi? E cosa si intende per culturi¬ 
smo, cultura fisica, body building? 
La parole inglese si traduce con un 
generico «costruire il corpo* e in par¬ 
ticolare significa operare sul proprio 
fisico al fine di renderlo scolpito ed 
armonico in ogni sua parte. Si tratta 
di una ginnastica particolare, fatta 
con «macchine» (pesi, bilanceri, con¬ 
gegni dal nomi inglesi che sviluppa¬ 
no i muscoli pettorali, le cosce, i pol¬ 
pacci) e con adeguata dieta alimen¬ 
tare. Dal body building al culturi¬ 


smo, il passaggio può essere imme¬ 
diato, e da! fine di conseguire esclu¬ 
sivamente un miglioramento esteti¬ 
co si passa al fine agonistico, alle ga¬ 
re, alla sublimazione del corpo come 
mezzo sportivo. 

In Italia è già da qualche anno che 
le palestre hanno iniziato corsi di 
cultura fisica e negli ultimi tempi c’è 
stato un incremento di presenze 
femminili. Certamente la molla 
principale è il desiderio di perdere 
qualche chilo di troppo di mantener¬ 
si in forma, ma c’è chi poi si decide a 
fare il «salto» e passare aH'agonismo. 
Tantoché la campionessa del mondo 
nel 1984 di culturismo è stata procla¬ 
mata un’italiana. Maria Concetta 
Serio, una ragazza di Palermo che 
sta già pensando di sfruttare le sue 
doti in America. • 

Ma allora, le tutine per l'aerobica, 
le scarpette e i calzerotti di lana, la 
musica frenetica che accompagnava 
tante signore e signorine In sfolli ti¬ 
tanici contro il tempo e la «ciccia»? 

«I vantaggi dell’aerobica sono 
"nascosti” è per questo che sta già 
affievolendo come moda. Non st può 
pretendere di sottoporre il fisico a 
duecento pulsazioni, dopo una gior¬ 
nata in genere sedentaria e impigri¬ 
ta* — dice AUonso Rossi, direttore 
delia palestra romana Roma 70 —. 
«Non solo, ma poi la signora che tor¬ 
na a casa e dopo glqrnl e giorni di 
fatica non vede niente... beh. et stan¬ 
ca e ci mette una pietra sopra. Invece 
il body building dà risultati visibili e 
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riesce effettivamente a trasformare 
il corpo». Non crede che possano es¬ 
sere stravolti i criteri di bellezza fem¬ 
minile se la donna avvicina la pro¬ 
pria linea e i propri muscoli a quelli 
dell’uomo? «Bisogna fare attenzione 
e soprattutto distinguere i discorsi, 
tra quello che è culturismo e quella 
che è invece cultura fisica. E poi noi 
non siamo d’accordo con i criteri 
americani. O almeno con quelli che 
presentano una donna dalla musco¬ 
latura maschile, come per esemplo 
la Bev Francis, che snatura comple¬ 
tamente il criterio di armonia del 
corpo femminile*. 

Guardando ie fotografie delle ita¬ 
liane presenti in gare nazionali o in¬ 
temazionali, cl si rende conto che a 
certi eccessi la «scuola italiana* non 
vuole giungere. Sono ragazze in for¬ 
ma, questo sì, che evidenziano nelle 
pose le fasce muscolari settorial¬ 
mente sviluppate. Nelle palestre, 
istruttori e iscritti sono tutti ormai 
d’accordo che la donna «twiggy* è 
definitivamente tramontata, come 
del resto la donna «asessuata», coper¬ 
ta da capo a piedi per nascondere le 
forme. Torniamo al meglio, dicono, 
alia donna proporzionata, tonica, 
tonda nei punti giusti. 

•La donna italiana non i parago¬ 
nabile a quella americana, né è pen¬ 
sabile che possa, e voglia, giungere a 
certe esagerazioni. C’è senz'altro un 
discorso di moda alla base ma non 
credo che se ne possa parlare come 
per altri fenomeni di questo genere. 
La cultura fisica è una "necessità” 
oggi, per vivere meglio, anche psico¬ 
logicamente». 

Questo è il parere di un altro alle¬ 
natore di culturismo, Gabriele Spa¬ 
gnoli, che dirige la palestra «Body 
Building» a Roma. In Italia il cultu¬ 
rismo non è riconosciuto dal Coni 
come sport (nonostante stanno già 
state fatte pressioni per una ufficia- 
lizzatone In questo senso) e sono le 
quattro Federazioni ne stonali ad oc¬ 
cuparsi delle gare e dei contatti con 
gli altri paesi. Ci sono anche diverse 


riviste del settore. Sport e Salute, Li¬ 
nea Sport, Vigor che, insieme alle 
americane Flex e Muscle e Fitness, 
danno una tiratura nazionale di ol¬ 
tre 200.000 copie. 

: «Ho 19 anni ed ho cominciato per 
scommessa, senza pensare di fare 
gare o mettere su muscoli spavento¬ 
si. Invece se ce la faccio quest'anno 
vorrei partecipare ad una gara inter¬ 
regionale. Mi diverte l’idea di mo¬ 
strare "quanto sono forte"». «Per me 
è diverso, chiaramente. Ho quasi 
quarant’anni e non mi Interessa il 
culturismo. Voglio solo sentirmi In 
forma, non abbandonare la cura del 
corpo». Ma veramente non costa tan¬ 
ta fatica fare body building? La dot¬ 
toressa Annamaria Passacantilli, 
culturista, bioioga e allenatrice sem¬ 
bra abbastanza sicura: «È solo que¬ 
stione di volontà Individuale e di re¬ 
sistenza fìsica. Per iniziare basta fa¬ 
re un esercizio per zona muscolare, 
per tre quarti d’ora circa. Tutti pos¬ 
sono farlo, a meno ebe non ci siano 
malformazioni fisiche irriducibili. In 
questo caso sottoporsi a sforzo è 
molto pericoloso. Inoltre bisogna fa¬ 
re una vita ordinata, una dieta a ba¬ 
se di proteine e carboidrati. Cèrto se 
si passa all’agonismo allora diventa 
piu dura, ma solo per brevi periodi». 

Dunque, i modelli americani non 
funzionano da noi, se si fa eccezione 
per Rachel McLish, Miss OUrapya e 
una delle interpreti di «Pumping 
Iron II», considerata da tutti 11 tipo 
«ideale» di culturista, e le palestre si 
muovono piu che altro in un’ottica 
di cultura fisica estetica per le donne 
e si pub ipotizzare che in Italia sarà 
difficile vedere in circolazione donne 
supermuscolose, con i pesi nel bor¬ 
done, prendere il posto delie più leg¬ 
giadre e sgambettanti «aerobiche». 
Mala verità2 riposta nel film: vedre¬ 
mo cosa succederà dopo l’uscita sui 
nostri schermi. Nel frattempo vale 
sempre il famoso detto: «Mena sana 
in corpore sano*. 

AntoneHa Marrone 
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. Teatro di 
Roma e Opera 
per Rossini 


ROMA — Nell'occasione dei 
160 anni dalla prima rappre¬ 
sentazione del «Barbiere di Si* 
\ iglia- di Rossini, a\ venuta al 
teatro Argentina, il Teatro di 
Roma c il Teatro dell’Opera 
stanno per la prima \olta la- 
\ orando insieme ad un pro¬ 
getto di organica collaborazio¬ 
ne. Maurizio Scaparro e Gian¬ 
luigi Gelmetti intendono far 
ri\T\ere *11 barbiere» di Rossi¬ 
ni nel teatro dote vide la luce: 
questo — viene rilevato — po¬ 
trebbe anche essere il primo 
passo per la creazione di un 
teatro musicale da camera a 
Roma. 


Primo «ciak » 
imminente 
per Bellocchio 


ROMA — Cominceranno il 29 
luglio a Roma le riprese di «Il 
diavolo in corpo», il nuovo 
film di Marco Bellocchio basa¬ 
to su una sceneggiatura di En¬ 
nio De Concini. Nonostante il 
titolo, il film non ha rapporti 
strettissimi né con il romanzo 
di Radiguet, né con il celebre 
film di Autant-Lara interpre¬ 
tato da Gerard Philipe. E una 
storia d'amore ambientata 
nella Roma di oggi, tra uno 
studente diciottenne e una 
donna di 25 anni. Protagoni¬ 
sta Marutschka Detmers, la 
Carmen di Godard. 


Pompei-jazz: 

oggi il 
gran finale 


NAPOLI — Il festival interna¬ 
zionale del jazz «Citta di Pom¬ 
pei» e giunto alla sua quarta 
edizione e, anche quest’anno, 
si svolge nello splendido sce¬ 
nario del Teatro Grande. Tra 
le chicche riservate agli ap¬ 
passionati, va segnalata l'esi¬ 
bizione (in programma oggi) 
di Babik Reinhardt, figlio 
dell'indimenticabile chitarri¬ 
sta jazz Django Reinhardt. 

Nel festival (che si conclu¬ 
derà nella giornata di oggi) è 
stato dedicato ampio spazio, 


da parte del comitato organiz¬ 
zatore dell'azienda del turi¬ 
smo pompeiana, ai più presti¬ 
giosi nomi del jazz italiano. 
Nella prima serata si sono esi¬ 
biti il pianista di Detroit Tom* 
m> Flanagan, insieme al suo 
trio, la Blues Band di Johnnv 
Copeland e il quintetto di Gio¬ 
vanni Tommaso. 

Ieri e stata la volta dell'Ita- 
lian Vocal Ensemble di Fabio 
Jegher. seguito da due impor¬ 
tanti gruppi stranieri, la Unit 
di Larry Corseli e la African 
Rhvtms Orchestra di Rand) 
Westou. 

Oggi, gran finale con il 
complesso italiano Lingoma- 
nia, seguilo dal già citato Ba¬ 
bik Reinhardt con Christian 
Escoudc e Boulou Ferré; per 
ultimo suonerà il trombettista 
newyorkese Jimmv Ovvens. 


Jazz 


Videoguida 


Raidue, ore 20,30 


Perché 
piace 
il vecchio 
Derrick? 


È una ben triste domenica. Comunque tra repliche e programmi 
avviati scegliamo d’arbitrio di aprire con Derrick che almeno è una 
•prima visione- e ha dimostrato di piacere parecchio al nostro 
pubblico. Eccolo perciò in prima serata su Raidue a dipanare le 
sue tristi matasse. In questo serial tedesco c'è ben poca gioia di 
vivere. Derrick è anziano, stanco di vedere brutture e troppo filo¬ 
sofo per essere contento, alla fine, di avere scoperto i brutti senti¬ 
menti e ie miserie che stanno dietro e prima di ogni delitto. Di 
solito sono famiglie attaccate ai soldi quelle nelle quali maturano 
gii omicidi. Qualche volta non c'è vero delitto, c’è stata solo la 
spinta verso la disperazione che ha inesorabilmente mandato a 
morte un essere umano. Alla fine, tra sguardi e parche parole si 
arriva a mettere tutto in luce e nessuno ne è contento, anche se 
giustizia è fatta. E allora, cosa piace di questi telefilm? Mah, 
chissà. Per tornare alla serata di oggi. Derrick indaga su chi ha 
sparato ad una donna mentre chiudeva una finestra. 

Raiuno: i minatori si curano così 

La cittadella (Raiuno ore 20 30) è arrivata alla sua terza punta¬ 
ta e nonostante la sua buona confezione, non risulta che abbia 
provocato nel pubblico quel moto di affetti che coinvolse ITtaha 
attorno alla versione di Anton Giulio Majano, molto più «emotiva*. 
Comunque il dottor Manson interpretato da Ben Cross con più 
spiccio piglio missionario rispetto ad Alberto Lupo, è un simpatico 
personaggio. I minotori della comunità di Aberalow non possono 
non apprezzarlo. Siamo a questo punto quando... 

Raitre: ti amo, firmato Giosuè 

La formula che guida Epistolari celebri (Raitre ore 20,30) ha 
qualcosa di troppo cartaceo e insieme pedagogico. Francamente 
sarebbe meglio fare direttamente il salto verso Io sceneggiato, e 
magari il telefilm, piuttosto che stare sospesi tra la lettura animata 
e la evocazione dei fantasmi. Ciò non yuol dire che il genere non 
possa offrire qualche interessi. Stasera abbiamo Paolo Bonacelli 
nel ruolo robusto di Giosuè Carducci,'il vate patriottico, aui in 
veste di innamorato. Carducci, come tutti, scriveva lettere d amo¬ 
re. Quelle che sentiremo stasera le inviò alla signora Carolina 
Cristofori Piva, di cui era appassionatamente preso. In questa 
sorta di minisceneggiato vedremo comunaue anche una passione 
fuori del comune: nel cast figura infatti anche la regina Margherita 
(Anna Maria Ackermann). La regia è di Guidi Mari Compagnoni. 

Canale 5: La rosa che non fiorisce 

La rosa d'Inghilterra continua. Il protagonista, che vive sotto il 
falso nome di Rufus Dawles incredibili e ingiuste sventure, è sem¬ 
pre prigioniero in una colonia penale inglese laggiù in Australia. 
Condannato per un delitto mai commesso, si è trovato su una nave 
nella quale si preparava un ammutinamento e infuriava la peste. I 
Salvatosi a stento, viene però ritenuto capo della ribellione. Perciò j 
è inviato in totale isolamento su uno scoglio, dove ne patisce di 
tutti i colori. Si saivera? Lo saprete sintonizzandovi su Canale 5 
alle 20,30 per questo divertente polpettone australiano. 

Italia 1: Nichetti il replicante 

Qualche riga anche per Quo Vadiz (Italia 1 ore 20.30) che, 
sebbene sia una replica è una replica carina, in qualche modo 
«truccata, da novità. Infatti l’autore, regista e protagonista Mauri¬ 
zio Nichetti ci ha rimesso le mani per confezionare il tutto. C’è 
sempre Svdne Rome svampita e ballerina. C’è Don Lurio con la 
sua danza piena di ironia e ci sono i Gatti di vicolo miracoli. Oggi j 
vedremo la danza del pipistrello, uno sketch sul carovita e sentire¬ 
mo la Gatta di Gino Paoli. E tutto. 



B. B. King si ò esibito a Pistoia davanti a ottomila spettatori 


Pistoia blues 


Dal nostro inviato , 

PISTOIA — E fu subito blues. Caldo, 
generoso, avvolgente. È successo vener¬ 
dì notte a Pistoia, nella splendida piaz¬ 
za del Duomo, di fronte a sette/otto mi¬ 
la persone venute da tutta Italia: quan¬ 
do B. B. King è salito sul palco con la 
sua fedele chitarra «Lucilie-, intonando 
il ritornello di Caledonia e straziando a 
puntino quel pezzo di legno nero, abbia¬ 
mo capito che fino ad allora al Festival 
del blues organizzato dall’Arcl si èra 
scherzato e che il resto delia serata fa¬ 
rebbe stato memorabile. I capelli uri po’ 
ricci, una pancia gigantesca portata a 
spasso con disinvoltura e appena argi¬ 
nata dal completo marrone, il sorriso 
del vecchio marpione della scena che 
non ha ancora rinunciato a commuo¬ 
verci, B. B. King (le prime due lettere 
stanno, come è noto, per Blues Boy) ha 
infiammato la platea nel giro di 12 bat¬ 
tute. 

Con quel passato può fare ciò che 
vuole, si dirà; e invece, a 60 anni com¬ 
piuti e con un nutrito conto in banca, 
l'ultimo grande del blues (dopo la mor¬ 
te di Muddy Waters) ha deciso che vale 
ancora la pena di divertirsi e di suonare 
sul serio. Certo, anche per lui questo 
pubblico venticinquenne da concerto 
rock deve essere stata una bella sorpre¬ 
sa, Negli Stati Uniti, ormai, B. B. King 
si esibisce per lo più nel grandi locali di 
Las Vegas di fronte ad una platea di 
azzimati quarantenni presi da perenne 
nostalgia; qui a Pistoia, invece, è stata 
tutta un'altra cosa. Ce lo ha confessato 
lui stesso, dopo il concerto, in una con¬ 
ferenza stampa improvvisata all'una di 
notte: «È stato stupendo. Tornerò sem¬ 
pre in Italia, fino a quando la gente non 
mi dirà: 'ehi, B. B. King, è ora di smet¬ 
terla, slamo stufi di te'. Ma tutto som¬ 
mato spero che non avvenga tanto pre¬ 
sto-. 


Amabile ipocrita. Nella storia del 
blues, pure costellata di alti e bassi, di 
amori improvvisi c di crisi ritornanti, 
B. B. King ha sempre saputo mantene¬ 
re un posto al sole, cofidando su quello 
stile chitarristico personalissimo che 
fece la sua fortuna nei primi anni Cin¬ 
quanta. Narrano le cronache del blues 
che una volta, tanto tempo fa, il giova¬ 
ne Riley King (è il suo vero nome) face¬ 
va il disc-jockey radiofonico a Mem¬ 
phis, nel Tennessee. L'illuminazione gli 
venne quando ascoltò la chitarra elet¬ 
trica di T-Borie Walker.'ùn signore nero 
coi baffetti che mandava in visibilio la 
gente dì colore svisando sulle singole 
corde e cantando brani come Stormy 
Monday. Il futuro B. B. King comincio 
allora ad esercitarsi sulla chitarra gior¬ 
no e notte, deciso ad inventarsi un suo¬ 
no tutto suo: vigoroso ma elegante, ri¬ 
conoscibile alia prima nota ma non ba¬ 
nale. Il risultato non si fece attendere. 
Racconta, infatti, il critico di Down 
Beat James Powell sul bel libro La mu¬ 
sica del diavolo: «Ho visto delle donne 
svenire durante i suoi assoli o quando 
attaccava il suo falsetto lamentoso. 
Una volta, in Louisiana, una ragazza 
stava ballando In delirio e appena lui 
intonò il ritornello di Worry wony lei si 
afflosciò letteralmente sulla sedia. Ven¬ 
ne il proprietario del locale,'le diede de¬ 
gli schiaffetti suite guance, lei lo guar¬ 
dò e rispose semplicemente: ‘sto benis¬ 
simo, cocco, è solo che capisco quello 
che canta'. E fece un gran sorriso». 1 
Questo è B. B. King. Dovevate veder¬ 
lo l'altra sera su quel palco gigantesco 
mentre ballava, brindava, ancheggiava 
come una vecchia puttana di New Or¬ 
leans e firmava autografi al volo. Da 
The thrill is gone al mitico Rock me 
baby, ha dato fondo al suo classico re¬ 
pertorio, alternando blues lenti e densi 
a boogie più allegretti e pimpanti, e riu¬ 


scendo perfino a fare cantare al pubbli¬ 
co, In inglese, il ritornello di Since I met 
you baby. •> 

Il bello è che anche noi, dopo averlo 
ascoltato così in gran forma, non slamo 
più gli stessi. La sua musica si è certo 
depurata e «commercializzata» con gli 
anni, le motivazioni sociali e politiche si 
sono stemperate in favore di un intrat¬ 
tenimento allo stato puro: eppure, sotto 
la cornice di quello show piacevolmente 
pacchiano, ritrovi a volte la grinta del- 
l’ùomo cresciuto à Itta Bena (Mississip- ' 
pi) nell’epoca della Grande-Depresslone 
e della caccia al negro, quando i linciag¬ 
gi erano all’ordine del giorno e i conta¬ 
dini si massacravano le mani nei campi 
di cotone per pochi centesimi. B. B. 
King non dimentica neanche se oggi 
tutti lo riveriscono e gli servono cham¬ 
pagne in camera d'albergo. Come non 
dimentica che, negli anni Sessanta, 
quando il blues nero era dato per morto 
e sepolto, l’amicizia e l’affetto di John 
Lennon («Non so che cosa dare per suo¬ 
nare come lui», amava ripetere l’ex Bea¬ 
tles scomparso) gli permetterono di su¬ 
perare momenti difficili. . 

E oggi, in pieno 1985, come vanno le 
cose a B. B. King? Benissimo, a dar ret¬ 
ta al boato di applausi che ha accolto 
rultimo bis della serata (prima di lui 
avevano suonato Patrizio Del Duca, la 
Mannish Blues Band e i gruppi di Tolo 
Marton e Roberto. Ciotti, anche que¬ 
st’ultimo al meglio di sè quell’Into thè 
nigth che fa da lelt-motlv al film di 
John Landls Tutto In una notte. Puro 
soul degli anni Ottanta, levigato e bol¬ 
lente, eccitante e misterioso: un brano 
tirato allo spasimo che si inabissa nel 
ventre morbido della notte e ti fa venire 
la voglia di slacciare tutte le cinture. 
Sarà banale, ma con il «re del blues» B. 
B. King anche la monarchia diventa 

accettabile.... Michele Anseimi 


Scegli 
il tuo film 
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D Raiuno 


LA CITTÀ SI DIFENDE (Raidue. ore 11.351 
Risale al 195L questo film di Pietro Germi interpretalo da Gina 
Lollobrigida. È la storia di quattro banditi che rapinano la cassa di 
uno stadio durante una partita: i quattro riescono a fuggire, ma 
ciascuno di loro è atteso da una fine poco gloriosa. 

LA PISTA DEGLI ELEFANTI (Raiuno. ore 13.45) 

Siamo a Ceylon. dove il giovane John ha ereditato dal padre una 
ricca piantagione di tè. Il problema è che Rosy, la bella moglie di 
John, non riesce ad adattarsi alla vita «tropicale» e cerca consola¬ 
zioni altrove. Ma forse lo scoppio di un’epidemia potrà nawicina- 
re i due coniugi. Dramma esotico del ’54, diretto da William Die- 
terle. Gli attori sono Liz Ta\Ior. Peter Finch e Dana Andrews. 
LA PAROLA AI GIURATI (Retequattro. ore 23 301 
Uno dei migliori film di Sidney Lumet. tratto da un dramma 
televisivo che era stato fra i capisaldi della -live-tv- americana 
dell’immediato dopoguerra. Tutto si ss olge all’intemo di un tribu¬ 
nale: dodici giurati debbono giudicare un ragazzo accusato dell'o¬ 
micidio del padre. Tìnti sono convinti della sua colpevolezza, tran¬ 
ne uno (Henry Fonda) che farà di tutto per far cambiare idea ai 
colleghi. La data è il 1957. 

SALVERÒ IL MIO AMORE (Canale 5. ore 14) 

Shirley MacLaine è la protagonista di questo dramma del 1961, 
ambientato in Sudafnca. Anna e Paul sono due insegnanti: lui, ex¬ 
cantante fallito, è innamorato di lei. ma Anna prova per lui solo un 
sincero affetto. Dirige Charles Waiters, il partner della MacLaine 
è l’inglese Laurence Harvey. 

I TRE DI ASHIYA (Canale 5. ore 23.30) 

L’inglese Michael Anderson dirige nel ’64 un dramma sui supersti¬ 
ti di una nave giapponese travolta da un tifone. Dopo che un aereo 
della squadra di soccorso finisce in mare, il comandante si rifiuta 
di continuare le operazioni. Nel cast Yul Brinner, Richard Wì- 
dmark e George Chakiris. 

LA RAPINA PIÙ SCASSATA DEL SECOLO (Canale 5. ore 16) 
Una banda di malviventi nasconde il bottino di una rapina in una 
scuola. Ma quando riprendono le lezioni cominciano i guai.» Una 
commediola inglese, diretta nel 1966 dal regista Frank Launder. 

I CONQUISTATORI DELL’OREGON (Italia 1, ore 10.15) 

1846: una carovana di pionieri è in viaggio verso ì’Oregon. Lungo la 
via si incrociano lutti e amori, avventure e disgrazie: la vecchia 
guida viene uccisa da un indiano, una ragazza viene corteggiata da 
due cowboy... Dirige (1959) Gene Fowler, protagonista Fred Mac- 
Murray. 
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16.15 

17.05 
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20.00 
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22.15 


SANTA MESSA 

GIORNO 01 FESTA - Itinerari di vita cristiana 
LINEA VERDE - A etra eh Federico Fazzuob 
VOGLIA DI MUSICA • J. Brahms. F. Schubert 
TELEGIORNALE 

LA PISTA DEGÙ ELEFANTI - Con Elizabeth Taylor e Dana An¬ 
drews 

IL OESERTO DEL NAMIB - Documentano 
AVVENTURE IN FONDO AL MARE - Tetef.!m 
GIOVANI RIBELLI - Telefilm «Missione smoda* 

IL TESORO OELL’AFRICA - Film con Humphrey Bogart 
TELEGIORNALE 

LA CITTADELLA - 3’ puntata Regia (fi Peters Jeffenes e Mike 
Vardi. con Ben Cross. CJare Higgtns. John Wetsh. David GwJlim. 
Buster Merrylietd. Preston Lockwood. Robert Raglan 
LA DOMENICA SPORTIVA - Nel corso della trasmissione: tam¬ 
pone d itata pugilato Cesena- ippica Scherma, campionati moo- 
dia’i Al termine TG1 notte 


O Raidue 


22.15 DOMENICA GOL - A eira d Aldo Btscardi 

22.45 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

23.00 CONCERTO SINFONICO • Dreno da Daniel Oren 

D Canale 5 

8.30 CAMPO APERTO - Rubrica <fi agricoltura 
' 9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 
10.00 PHYLLIS - Telefilm 

10.30 MAMA MALONE - Telefilm ' " 

11.00 LOUIS DE FUNES E IL NONNO SURGELATO - Film con Loms De 
Funès 

13.00 SUPERCLASSIFICA SHOW - Hit-Parade detta settimana 
14.00 SALVERÒ IL MIO AMORE • Film con Shrley Mac Lame 
16.00 LA RAPINA PIU SCASSATA DEL SECOLO - Firn con Frank» 
Howard 

18.00 GAVILAN - Telefilm 
19.00 CONDO - TeteNm 

19.30 LOTI ERV * Telefilm 

20.30 LA ROSA DTNGHH.TERRA • Film (2* pane) 

22.30 MISSISSIPPI - Telefilm 

23.30 I TRE DA ASHIYA - Fam con Yul Brynner 
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11.35 

13.00 

13.15 

14.15 

17.30 

18.45 
19.50 
20.00 

20.30 

21.30 

21.45 

23.00 

23.30 
24.00 


PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Settimanale (fi salute ed estetica 
LA CITTA SI DIFENDE • Con Gina LoSobrigida e Renato Baldini 
TG2 - ORE TREDICI 

DUE E SIMPATIA - Le sconfitte (fi un volatore 
TG2 - DIRETTA SPORT - San Marmo, calcetto. Pescara, ciclismo 
Trofeo Matteotti Automobilismo. G P d'Inghilterra di Formula 1 
ACQUE DI PRIMAVERA - Film con Martella Lotti e Vanna Vanni 
L'ASSO DELLA MANICA - Telefilm «Fuga (fi notare» 

TG2 > TELEGIORNALE 
DOMENICA SPRINT 

L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Asso (fi quadro 
TG2 • STASERA 

OPPENHEIMER - Sceneggiato con Sem Waterston. Jana Shelden. 
Mannrng Redwood e David Suchet Regia di Barry Davis (3* puntata) 
TG2 - TRENTATRE - Settimanale (fi medicina 
IL MEGLIO DEL WEST - Telefilm «La ballata (fi Parker Tillman» 
TG2 - STANOTTE 


Retequattro 


Raitre 


12.00 

13.00 

13.30 
14.00 
15.00 
17.05 
19.05 

19.30 
20.00 

20.30 

21.30 

22.30 

23.30 
1.30 


SPLENDORE NELL'ERBA - Film 

LA TIGRE É ANCORA VIVA: SANDOKAN ALLA RISCOSSA 

FAn con Kabr Bedi 

CAUFORMA - Telefilm 

THE MUPPET SHOW 

JAMBO JAMBO - Documentano 

AMICI PER LA PELLE Telefilm 

LE TIGRI DI MOMPRACÉM - F*n con Ivan Rassmov , 

LA MOGLIE DI CAINO Firn con Lee Montgomery 

RETEQUATTRO PER VOI - Amepnma dei programmi 

BRAVO DICK Telefilm 

CON AFFETTO TUO SIDNEY - Telefilm 

CALIFORNIA - Telefilm 

MAI DIRE SI - Telefilm 

A CUORE APERTO - Telefilm 

LA PAROLA Al GIURATI - Film con Henry Fonda e Lee J. Cobb 
L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 


13-17.20 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Motoodismo- G P. (fi Franaa 
Ciclismo" Tour de France 

19.00 TG3 - 19-19.10 nazionale; 19.10-19.20 TG ra g io n o li 
19.25 I DUE BRACCONIERI • Sceneggio . - » 

20.30 EPISTOLARI CELEBRI -. Brucia, brucia, brucia questa lettera 
21.50 TG3 


Italia 1 


A Roma Woody Herman, 
Fats Domino e Ray Charles 

182 anni 
di musica 

, V ^ » 

in tre 
serate 


Bay Charles 








Ottomila persone per il trionfo di B. B. King: 
nella sua chitarra la grande storia dei ritmi arrabbiati dei neri ^ 

Una notte con il Re 






ROMA — Nato negli anni 70 
come tempio dell’avanguar¬ 
dia radicale e dell’improvvi¬ 
sazione hard-core, il festival 
jazz di Roma, promosso dal¬ 
la Cooperativa Murales e dal 
Comune, ha compiuto una 
progressiva metamorfosi, fi¬ 
no ad arrivare, con l’edizione 
’85, ad una formula organiz¬ 
zata in due fasi distinte: alla 
fine di maggio si sono tenuti, 
nél vari club romani, una se¬ 
rie di concerti con formazio¬ 
ni poco note e di orienta¬ 
mento «contemporaneo»; a 
partire da stasera, ai Foro 
Italico, si apre invece il festi¬ 
val vero e proprio, impernia¬ 
to su tre star del jazz storico e 


* v 1 
Hk< "-3 


Fats Domino 

del rhythm ’n blues. 

-* Woody Herman, Fats Do¬ 
mino e Ray Charles: Insieme 
fanno 182 anni e molte deci¬ 
ne di milioni di dischi vendu¬ 
ti, dalla fine degli anni 30 
(Herman) alia metà dei 60 
(Charles). Per quanto possa 
sembrare strano, Fats Domi¬ 
no ha collezionato negli anni 
50 una serie di record di ven¬ 
dite, a tutt’oggi superati solo 
• da Elvis Presley e dai Bea¬ 
tles. Tre grandi musicisti del 
passato, insomma, che rap¬ 
presentano altrettante sta¬ 
gioni particolarmente crea¬ 
tive dell’entertaJnment busi¬ 
ness americano, e che, col 
passare degli anni e delle 


mode, non hanno perso il gu¬ 
sto della performance, ne la 
statura di showman straor¬ 
dinari. 

Del tre, Herman è senza 
dubbio il meno spettacolare, 
e non a caso l’unico vero 
jazzista. Il suo curriculum è 
però quello di una stella di 
prima grandezza. Afferma¬ 
tosi nel bel mezzo della 
swing era, quando 11 jazz era 
•la musica di consumo», è 
passato indenne attraverso 
le stagioni successive, so¬ 
prattutto in virtù di due qua¬ 
lità: un entusiasmo che, fin 
dagli esordi, era segno carat¬ 
teristico delle orchestre da 
lui dirette; un Intuito che lo 
portava ad assicurarsi la col- 
* laborazione di arrangiatori 
abilissimi (Ncal Heftl, Ralph 
Burns, Shorty Rogers, Jim- 
my Gluffre) in grado di ag¬ 
giornare via via i contenuti 
della sua musica. Così, 
quando negli anni 40 l'affer¬ 
mazione del be-bop faceva 
sembrare le orchestre swing 
del reperti archeologici, Her¬ 
man (o meglio Gluffre) In¬ 
ventava il suono del Four 
Brothers, che proiettava la 
sua band nel futuro, in un 
' linguaggio addirittura più 
moderno di quello boppisti¬ 
co. Per le sue orchestre è pas¬ 
sata la «crema» del jazz bian¬ 
co, tanto amato dal ceto me¬ 
dio americano. 

Al contrario, sono In molti 
a sostenere che Fats Domino 
avrebbe facilmente rotto la 
barriera delle 6-700.000 copie 
vendute mediamente da 
ogni suo disco, se fosse riu¬ 
scito a uscire dal ghetto del 
pubblico nero che costituiva 
la sua audience. Ed è strano 
che non ce l’abbia fatta, per¬ 
ché 11 suo R & B non aveva 
l’asprezza «nera» di un Mud¬ 
dy Waters o di un Howlin’ 
Wolf. La sua mole da due¬ 
cento libbre, ovviamente, gli 
i Impedì di diventare un sox- 
l Symbol (cosa fondamentale 
I in quegli anni) al pari di El¬ 
vis o dì Little Richard, ma 
non di vendere complessiva¬ 
mente sessantacinque milio¬ 
ni di dischi, in una carriera 
rimasta splendida per più di 
vent’anni. Pezzi come Ain’t 
it a shame e Blue monday 
sono pietre miliari nella sto¬ 
ria del rock ’n roll, e il suo 
faccione sorridente è ancora 
una delle immagini più vitali 
e rassicuranti di quella cul¬ 
tura. 

Tutto ciò che in Fats Do¬ 
mino è gioia dì vivere, spon¬ 
taneità comunicativa, fre¬ 
schezza espressiva tipica dei 
neri-americani, in • Ray 
Charles diventa intensità 
drammatica, malinconia del 
blues, e perfino fervore mi¬ 
stico. Se nel primo prevalgo¬ 
no le radici boogie o New Or¬ 
leans, nel secondo domina 
Felemento gospel-spiritual. 
Non a caso, al soprannome 
. ( più diffuso di «The genius», 
’ Charles unisce quello di 
«High Prlest of Soul» (alto sa- 
, cerdote del Soul, che oltre- 
i tutto significa anima). I nu- 
I merosi drammi esistenziali 
a (la cecità, anzitutto), si riflet- 
| tono direttamente in una 
■ musica che ha tutta la pro- 
fondita spirituale del «Sud». 
L’energia straordinaria del 
suo canto, oltretutto, è quasi 
sempre stata vestita a dovere 
da arrangiatori di prim'ordi- 
ne (dallo stesso Bums, a 
Quincy Jones, Ernie Wil- 
klns, ecc.), che hanno saputo 
contrastarla di elementi per¬ 
fino sdolcinati (sezioni d’ar¬ 
chi, soprattutto), dando vita 
ad un genere assolutamente 
inimitabile. Come tutte le 
star americane, Charles ha 
avuto frequenti sbandate po¬ 
litiche in senso conservatore, 
ma questo non gli impedisce 
di essere una delle voci più 
significative dei neri d’Ame¬ 
rica, e un’influenza decisiva 
sulla musica degli ultimi 
trent’annl. 

Filippo Bianchi 


I Radio 


14.00 VIDEO ESTATE'85 

16.15 VACANZE ALLE HAWAII - Firn con June ABysoo 
18.00 MASQUERADE - Telefilm 

19.00 LA BANDA OEI SETTE - TeteNm 
20.00 SIMPATICHE CANAGLIE - Cartoni arrenati 

20.30 QUO VADIZ - Spettacolo con Maurizio Nichetti. Sydney Rome e 

- , Don Ltino r 4 

21.30 I PREDATORI DELL'IDOLO D'ORO - Telefilm 

23.15 CAMERA OSCURA - Telefilm A 

00.15 DOPPIO GIOCO (Hate) - Firn con James Faremmo 

1.35 MOD SQUAD I RAGAZZI DI GREER - Telefilm 


Q Telemontecarlo 


8.30 CARTONI ANIMATI 

10.15 I CONQUISTATORI DCLL'OREGON • Film con Fred Mac Murray 
12.00 HARDCASTLE * McCORMIC* • Telefilm 
13.00 SPORT » Grand Pro 
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PRIMO MERCATO 

R. MONDO 01 DOMANI - Documentano 

TMC SPORT - AutomotwSsmo: G.P. <fi Formula 1 (fi Gran Bretagna 
SETTE DONNE ALL'INFERNO - Fto con P. Owens e C. Romero 
TMC SPORT - Ciclismo: Tcxx de France 

OROSCOPO DI DOMANI - Notizie Flash. Bottonaio metec ro togco 
CAPITOL - Sceneggiato con Rory CaOxxn e Mary Oussy 
OA CAMPIONE D'ITALIA - Riunione (fi bone 


Euro TV 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 8. a40. 10.13. 
13. 19. 23. Onda verde: 6.57. 
7.57.10.10. IO 57.12.57.16.57. 
18 57.21.10.22.57; 6 0 guastafe¬ 
ste-estate: 9.30 Santa Messa; 
10.16 Sotto i sole sopra la luna; 
11.49 £ eccezionalmente estate; 
14.30 L'estate di Carta bianca ste¬ 
reo: 20 Le audaci memorie (fi una 
donna fatate; 20.30 La Bohème: 
22.40 Orchestre nella sera; 23.05 
La telefonata. 


□ RADIO 2 

Giornali radio-. 6.30. 7 . 30 . 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 18.30. 19.30. 22.30. 6 
Leggera ma bela; 8.45 B devote nel 
clavicembalo: 9.35 Tre quali (fi 
quarta: 14.05 Domemca con noi 
estate: 20 fi pescatore di perle; 
22.40 Buonanotte Europa. 


COMMERCIO E TURISMO - Rubrica settimanale 
A RITORNO DEL SANTO - TeteNm 
CARTONI ANIMATI 

L'INCREDIBILE HULK - TeteNm con Lou Femgto 
PETR OCELLI - TeteNm 
I NUOVI ROOKCS - TeteNm 
CARTONI AMMAT1 

ZAMBO A DOMINATORE DELLA FORESTA - Firn con Brad 
Hams e Gisela Hahn. Regia d Adateerto Ateertm» 

A RITORNO DEL SANTO - TeteNm 

Rete A 

BUONA DOMENICA - Intrattenimento della mattinata 
WANNA MARCHI SPECIAL • Rubrica & cosmesi 
UN GIOIELLO TIRA L'ALTRO • Presentazione di goti 
PROPOSTE PROMOZIONALI DI GARELLI 
KASMYAN CARPET - Offerte e verrette promoaonai 
DIMENSIONE ORO - Presentazione d preziosi 
SPECIALE MARIANA ESTATE 

BASTA GUARDARLA - Firn con Maria Grazie Boccetta e Carte 
Gniffrè. Bega (fi Luciano Salca 

STASERA MI BUTTO • Firn con Loia Fatane e Giancarlo Guarani 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45,18.45,20.45.6 Pro¬ 
tetto; 6.55-8.30-10 Concerto del 
mattino; 7.30 Pnma pape; 11.50 
Speciale Classico: 13.15 Africa tra 
mito e stona; 14 Antologia d Redo- 
tre; 19.35 I maestro e Margherita: 
19.55 Un concerto barocco: 21.10 
HI Centenario detta nasata (fi J.S. 
Bach; 22.30 Ferdnarrdo Paar. 





Vrì .*.£■ 
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Il progetto del Teatr-Ponte li 
gneo dell'Accademia esposto 
alla Biennale di Architettura 
di Venezia 


Q t£m La compagnia scaligera 
affidata al ballerino russo 

Scala: ma 
Vassiliev 

f 

è un buon 
acquisto? 



Noella Pontois e Vladimir Vassiliev in «Giselle» 


MILANO — Ufficialmente la stagione di balletto della Scala 
incomincia il 7 gennaio con una serata spezzatino: Balletto 
Imperiale di Ciaikovskij/Balanchine. Duo di Wagner/Béjart 
e l’immancabile Bolero dì Ravel/Béjart con tre interpreti 
d’eccezione: Patrick Dupond, Jorge Donn e Luciana Savigna- 
no. Ma già in ottobre e in novembre il balletto avrà qualche 
punta di interesse. 

Carla Fracci celebra i suoi trent’anni dal primo debutto 
scaligero il 15 ottobre e in sede decentrata (il Teatro Lirico) 
parte un corposo Omaggio al coreografo John Cranko con tre 
balletti Bisbetica domata . Jeu de cartes e The lady and thè 
Fool. A ben guardare le scelte rivelano un giro di vite classi¬ 
co-tradizionale e una mancanza di ossatura culturale nel 
programma che tra l’altro stride piuttosto con l’impostazio- 
ne aperta, talvolta sperimentale del cartellone musicale. 

Coppeha di Roland Petit in febbraio, la ripresa del discuti¬ 
bilissimo Lago dei cigni di Franco Zeffirelli in marzo sono ì 
grandi balletti di serata, con due novità m aprile e maggio. 
Una -Serata Baiandone- comprendente ancora Balletto Im¬ 
periale, Ciaikovskij Pas de deus e II figlio prodigo e un 
Omaggio a Debussy che tra l’altro presenta le uniche due 
coreografie di carattere moderno della stagione: La cathe - 
dra/e engloutie di Jiri Kylian e Khamma del giovane coreo¬ 
grafo di Stoccarda Uwe Scholz. In giugno, il balletto è sospe¬ 
so o forse dirottato in qualche tournée non ancora definita, 
ma come regista del Martino di San Sebastiano di Claude 
Debussy compare Maurice Béjart. 

Quanto a personalità, in generale, la stagione ballettistica 
è ricca e inspiegabilmente ripetitiva. Dominique Khalfouni e 
Jean Charles Gii da Marsiglia sono molto presenti. Marcia 
Haydée e Richard Cragun da Stoccarda, Paolo Bortoluzzi. 
Carla Fracci, Jorge Donn e Patrick Dupond. oltre a Vladimir 
Vassiliev, sono gli altri -regali-, Vassiliev a febbraio dovrebbe 
subentrare a Rosella Highto* er nel ruolo di direttore artisti¬ 
co del complesso con uno staff potente e garante: Ekatenna 
Maximova come vice-direttrice. Asan Plissetzkij, Irma Kol- 
pakova come assistenti, a fianco di un’unica presenza di assi¬ 
stente impegnato sul moderno. David Sutherland. 

Sulla scelta di Vassiliev direttore si addensano perplessità 
e contraddizioni. Naturalmente non si tratta di mettere in 
discussione il valore di un tale, impareggiabile, danzatore, 
ma la sua figura di organizzatore artistico. Al punto a cui è 
approdata, la compagnia scaligera, infatti, non ha tanto bi¬ 
sogno di una dirittura tecnica (certo, i vecchi elementi vanno 
eliminati) quanto di una competenza e di una apertura cultu¬ 
rale. La scelta di Vassiliev, nonostante tutte le garanzie sul 
piano del carisma personale — che tuttavia non ha proprio 
funzionato a Roma con Maja Plissetzkaja —, rappresenta un 
passo indietro. Il Teatro alla Scala ha capito l’importanza 
che oggi ricopre II balletto, vuole puntare sul rinnovamento, 
ma non ha ancora ben chiaro che questo progetto richiede 
competenze interne e scelte oculate aU’esterno. Inutile prefi¬ 
gurare la formazione di un complesso giovane e impegnato 
sulla coreografia moderna e affidare la direzione a Vladimir 
Vassiliev che, suo malgrado, rappresenta una realtà coreo- 
grafica arretrata. Inutile insistere su grandi avvenimenti 
(leggi Zeffirelli che firma un Lago dei cigni inesportabile) 
non guidati da una conoscenza specifica della materia. La 
politica del grandi nomi pubblicitari è pericolosa nella musi¬ 
ca, nell’opera, non si capisce perché non dovrebbe esserlo per 
Il balletto. 


Marinella Guatterìni 




La mostra 


E possibile «ripensare» il ponte dell’Accademia o il mercato di Rialto? Da oggi esposti 
alla Biennale 550 progetti: tra tanti nomi famosi spunta una nuova generazione di architetti «irrispettosi» 

Venezia vo’ architettando 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Umida, nebbiosa, popolata co¬ 
me nelle sue peggiori giornate estive, Vene¬ 
zia di splendide fatiscenze, cosi mitizzate da 
arrivare a noia, ospita la «gran festa degli 
architetti-. Se ne raccolgono in questi giorni 
a centinaia, oseremo arrischiare migliaia, ai 
giardini di Castello, nella punta verde in fon¬ 
do alla Riva degli Schiavoni. tra vialetti e 
misere aiuole, impoverite persino dalle pan¬ 
chine, di cui restano tragici monconi di ce¬ 
mento armato, tra gli stand della Biennale. 
Quello americano che sembra un tempietto 
greco con le colonne doriche, quello italiano, 
accanto agli archi trionfali in ’astre d’allu¬ 
minio che assomigliano a tanti -operchl di 
scatole di scarpe, col bordi all’lnfuori a dise¬ 
gnare una maglia di giganteschi mattorii, 
che Aldo Rossi na fatto alzare per celebrare 
oltre la «festa- degli architetti anche la «rina¬ 
scita* dell’architettura. 

Proprio «ARCHITETTURA* in caratteri 
di scatola, memoria d’anni Trenta, campeg¬ 
gia dipìnta di rosso sopra uno degli archi, 
incutendo, nella sala bianca e grande dal tet¬ 
to luminoso e sottili capriate metalliche del 
padiglione Italia, sensazioni di timore e di 
riverenza, quasi a stabilire il primato morale, 
sociale ed estetico di una disciplina, che ha il 
merito oggettivo di funzionare come sintesi 
per immagini di problemi universali, che 
vanno dal bello all’utile. E per sanzionare la 
«riconquista» con un segnale di rapida comu¬ 
nicazione, i premi e gli allori, che, sull’esem¬ 


pio della mostra del cinema, sono «Leoni». Di 
pietra ovviamente, per vicinanza con i mate¬ 
riali del costruire. Tredici leoni dì pietra, per 
altrettanti progetti e gruppi di progettisti. 

La Biennale Architettura, diretta da Aldo 
Rossi, uno dei personaggi più prestigiosi del¬ 
la cultura italiana, con il merito dell'onestà e 
del rigore nella difesa di una disciplina som¬ 
mersa da anni di ignoranza e di superficiali¬ 
tà, dì speculazioni e di mode, di colate di ce¬ 
mento e di villini unifamiliari, è nata propo¬ 
nendo all’universo dei progettisti dieci temi 
veneziani, il compito cioè di rivedere alcuni 
luoghi e manufatti di Venezia e del suo en¬ 
troterra: il ponte dell’Accademia, Ca’ Venier 
dei Leoni (la sede della fondazione Peggy 


re, la Piazza di Este, la Piazza di Badoere, la 
Rocca di Noale, la villa Farsetti in Santa Ma¬ 
ria di Sala, le Piazze di Palmanova, il Prato 
della Valle a Padova. L’invito è stato accolto 
da moltissimi progettisti e molte università: 
1500 lavori sono stati presentati, cinquecento 
e cinquanta sono esposti alla mostra (che sa¬ 
rà aperta da oggi fino al 29 settembre, ogni 


la, Natalini, Purinl, Polesello, Sartoris. Ma 
l’onda alta, continua ed impetuosa, è quella 
dei neolaureati e persino del laureandi, di 
una generazione di trentenni, animosi e irri¬ 
spettosi, per nulla timorosi di misurarsi con 
il nome grande di Venezia. La paura del con¬ 
fronto, la paura del nuovo si sono dileguati. 


La cultura della conservazione, del rispetto 
dell’antico, che sfiora l’ecologia e va molto 
oltre gli obiettivi dell’architettura, che ha se¬ 
gnato lotte e discussioni degli anni Settanta 
(sì, mettiamoci pure il Sessantotto, le lotte 
contro la speculazione, contro l’espulsione, 
contro il dissesto, contro la rapina, contro le 
immobiliari e gli immobiliaristi, per una 
qualità della vita diversa, per una qualità 
della città diversa, isole pedonali, parchi, 
giardini, ecc.), ha paradossalmente (e giusta¬ 
mente! prodotto una schiera di innovatori 
senza Ipocrisia, con il gusto di interpretare la 
storia per quello che e: dinamica. 

Werner òechslin nella introduzione al ca¬ 
talogo cita per contrappeso la vicenda del 
campanile di San Marco, crollato il 14 luglio 
1902 alle IO antimeridiane, ricostruito tal 
quale, se pure con l’uso di tecnologie e mate¬ 
riali nuovi, nel giro di dieci anni. •L’emblema 
di Venezia — scrive Oechsìin — doveva con¬ 
tinuare a reggere incolume la dignità dei 
suoi secoli. Il resto, Il crollo del campanile, si 
contrasse alla dimensione dell’aneddoto*. 
Una favola remota, che inutilmente Otto 
Wagner, contemporaneo al crollo, tentò di 
smascherare: «Tutti I grandi architetti delle 
epoche precedenti avrebbero giudicato folli t 
loro committenti se avessero espresso il desi¬ 
derio o l’ordine di conferire all’edificio in 
progetto le modalità stilistiche di un’epoca 
trascorsa. Per esempio, nell’ambito della 
piazza e della piazzetta non si amalgamano 
in uno splendido insieme la Basilica, l’Orolo¬ 
gio, il Palazzo Ducale, la Libreria di San 
Marco, le Procuratie Vecchie e le Nuove, e 


cioè gli stili di un intero millennio?*. 

L’osservàzione di Wagner suscitò scandalo 
e riprovazione, che rimasero per mezzo seco¬ 
lo pietre che affondarono in Canal Grande 
anche l progetti dei «maestri* dell’architettu¬ 
ra del Novecento: da Le Corbusicr a Louis 
Kahn. Degli italiani ebbero qualche fortuna 
solo Gardella e Scarpa. Questa volta si ripro¬ 
pongono in tanti, nella libertà di un concorso 
che non prevede costruzioni, ma solo proget¬ 
ti, idee, discussioni, per una mostra che però 
avrebbe così potuto correre il rischio tu ri¬ 
dursi ad una performance di pittura (ultima 
risorsa di una schiera di architetti che co¬ 
struiscono troppo poco o niente del tutto). 
Non lo è diventata per merito di alcuni, capa¬ 
ci ancora di scegliere tra le invenzioni possi¬ 
bili per una citta antica e le autocelebrazioni 
di se stesse (nel trionfo dell'architettura c’è 

f iur sempre il pericolo dell’architetto-artista 
aumaturgo). 

Oreste Rivetta 

P.S. I «leoni di pietra, sono stati assegnati (ci¬ 
tiamo i nomi dei capigruppo) per il ponte del¬ 
l’Accademia a Francesco Coprini, Pascal 
Schupp, Franco Purini, Robert Venturi; per Ca’ 
Venier dei Leoni a Raimund Abraham, Ilaimund 
Fein, Giangiacomo D’Ardia, Peter Nigst; per la 
Piazza d’Este ad Alberto Ferlengo; per i Castelli 
di Giulietta e Romeo a Peter Eisenman e a Maria 
Grazia Sironi; per Villa Farsetti a Laura Poster 
Nicholson; per le Piazze di Palmanova a Daniel 
Libeskind. Non assegnati per gli altri temi. 


E UN'INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT 


CONIANDA, 


« 

E chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate per 
filo e per segno. Benissimo, state per leggere una notizia 
che rivoluzionerà tutti i vostri piani. In meglio, si intende. 

Voi non lo sapete ancora, ma par- FfOTTy^ Il 1 1 1^*1 
tirete con una Fiat nuova. E con il LL l L L\V-/ LLi Jl LUVjLlL/ 
piacere di una vacanza in Panda Ritmo o Regata, prove¬ 
rete il gusto di una vacanza che inizia con un vero affare. 


RITMO E REGAIA 



•* A- 


Fino alSf luglio, e solo fino al 31 luglio, i Concessionari ' c ' * : 
e le Succursali Fiat applicano una straordinaria riduzio¬ 
ne di 600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi 
in mano di Panda, e addirittura di /AAAAA CI 1 HA RTT\A 
1 milione su quello di Ritmo e di Re- OUUUUU DU L l\liLAr\ 
gala E questo su ogni versione disponibile per pronta con¬ 
segna 600mila lire su Panda l milione su Ritmo e Regata! 


DUE ANNI 


Un bel po' di soldi per pagare comodamente 2 anni di as¬ 
sicurazione R.C. per la vostra nuova auto. O da spende¬ 
re come più vi piace. Per togliervi uno sfizio, prolungare 

srsssssi'iooQooo su ritmo e regaia 

di chilometri Insomma sono soldi uostri fatene ciò che vo¬ 
lete. A Fiat interessa solamente augurarvi Buone Vacanze 


DI ASSICURAZIONE 


Non è finito: in alternativa alle 600mila lire di Panda e al 
milione di Ritmo e Regata, potete scegliere alla sola con¬ 
dizione di possedere i normali requisiti di solvibilità richie¬ 
sti di risparmiare milioni sull'acqui- |um 1 /"N|lT| C A\7A 

sto rateale Sava. Un esempio? Ecco- lULIwliL LL/Ll JiiVli 
lo: su una Regala 7 OS, con rateazioni a 48 mesi (379.660 
lire mensili) potete risparmiare, grazie alla straordinaria 


INCORPORATA 


riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi la bellez¬ 
za di lire 2.440.479*. E senza anticipare che l'iva e le spese 
di messa in strada. Fate in fretta, questa speciale offerta è 
valida solo dal 2 al 31 luglio. E poi lo dice il ragionamento 
stesso: Fiat di luglio, non c’è di meglio! 


9 In base ai prezzi e faro m nytre ri lì d'IWn 


TiLipm 


FIAT DI LUGLIO NON CEDI MEGLIO 


• 1 - -.. s 
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Primo piano / Guido Ianni 


Anche se il giro d’affari è di oltre 102 miliardi con un incremento del 19% 


agrari alla 
stretta in 
Parlamento 


A che punto è il dibattito in Parlamento sulle proposte di 
moodifica alla legge 203/82 sui contratti agrari? Lo chiedia* 
mo all’ori. Guido Jann. firmatario della proposta di legge 
della sinistra e capogruppo del Pei alla commissione Agri¬ 
coltura della Camera dei deputati. 

•Ormai da qualche settimana la discussione concentrata 
su due proposte di legge: una della sinistra Pci-Psi-Stnlstra 
indipendente e una della De che pur avendo alcuni punti in 
comune presentano però diversità sulle figure dell’impredl- 
tore a titolo principale». 

— Quali sono queste diversità? 

•Nella proposta della De si individuano due ulteriori ragio¬ 
ni di opposizione alla trasformazione della mezzadria, della 
colonia e della soccida in affitto: quando si è in presenza di un 
concedente che dà adeguati apporti e quando il concedente è 
imprenditore a titolo principale secondo l’art. 12 della legge 
153 del 9.5.1975.. 

— Ma anche nella sentenza della Corte cortirionale vengono 
previste queste due figure? 

•È vero, ma tutto il ragionamento della Corte è fondato sul 
presupposto che l’imprenditore a titolo principale risponda 
realmente all’impegno di direzione e gestione dell’impresa 
agricola offrendo garanzie di efficienza alla rhadesima. In 
questi anni, purtroppo, si sono rilasciate certificazioni che 
non hanno alcuna corrispondenza con i requisiti richiesti 
dalla legge. Se non si adottassero misure rigorose nella defi¬ 
nizione dell’imprenditore a titolo principale si vanifichereb¬ 
be l’obiettivo del legislatore: la conversione del contratti in 
affitto. Per questo nelle proposte che anche in questa ultima 
settimana le forze di sinistra hanno avanzato alla-De c’è 
quella di richiedere dagli uffici regionali certificazioni rigo¬ 
rose e oggettive come previsto dall’arL 33 della stessa legge 
153 in cui si richiedono tempi di impegno reali, certi e verifi¬ 
cabili e in cui il reddito da impresa sia rapportato ai redditi 
complessivi del concedente come la legge stessa richiede». 

— Quello che si chiede quindi è la individuazione di figure 
reali e non fittizie. 

• Esattamente, e questo ci sembra il modo reale di rispon¬ 
dere a problemi sostanziali posti dalla Corte costituzionale 
con la sentenza n. 138 del 1984, cioè rendere motivata l’oppo¬ 
sizione alla concessione quando si sia in presenza di conce¬ 
denti o che offrono garanzie di apporti adeguati all’azienda, 
oppure quando il concedente esercita effettivamente la fun¬ 
zione di imprenditore a titolo principale nella direzione e 
nella gestione dell’azienda agricola». - 

— Quali tempi ritieni necessari per un’approvazione in 

commissione? - - - 

«Mi auguro che le ulteriori ragionevoli proposte avanzate 

alla De dalle forze di sinistra trovino da questa un consenso 
perché un accordo tra le forze democratiche aprirebbe tempi 
brevi di approvazione, almeno alla Camera der deputati. In¬ 
fatti non vi sarebbero, in questo caso, impedimenti regola¬ 
mentari alla richiesta dell'esame e dell’approvazióne in com¬ 
missione in sede legislativa, riducendo fortemente l’iter par¬ 
lamentare. Questo faciliterebbe anche l’opera della giustizia 
perché troverebbe, già nel pronunciamento;della Camera dèi 
deputati, un punto di riferimento necessario per-consèguire 
uniformità di valutazioni per l’emissióne di sentenze oggi 
troppo diversificate e perfino contrastanti che finiscono per 
annullare il diritto costituzionale: dell’uguaglianza dei citta¬ 
dini di fronte alla legge. Un impegno delle organizzazioni 
sindacali in questo momento potrebbe trasformare questo 
augurio in una certezza liberando le campagne da un conten¬ 
zioso negativo per le sorti dell’agricoltura italiana». ; 


r. ag. 


Eredi, coeredi e 
integrità 
del podere 


Sono proprietario con altri 
quattro fratelli di mg. 4.000 di 
terreno coltivato a vigneto. Su 
questo terreno mio padre ha 
fatto costruire una casa di tre 
locali con cantina e cascina an¬ 
nessa. 

I miei genitori sono morti da 

§ iù di 20 anni ed io, non poten- 
o più aiutare i fratelli nei lavo¬ 
ri dei campi, ho chiesto di divi¬ 
dere il tutto. 

Io lascerei a loro la mia parte 
dietro giusto compenso, ma 
uno di loro si oppone, con la 
motivazione che il tutto deve 
rimanere così sino alla sua mor¬ 
te. 

Non vorrei ricorrere al giudi¬ 
ce, anche perché non sono in 
condizioni di pagarmi un avvo¬ 
cato. ma non sono d'accordo 
con il modo con cui viene am¬ 
ministrato il tutto. 

Il terreno è lavorato da due 
fratelli, i quali si comportano 
nella conduzione del podere co¬ 
me se fosse di loro proprietà. 
Fanno come vogliono, non 
chiedono nulla agli altri. Anzi 
se uno fa delle obiezioni, c’è da 
litigare. 

Possibile non ci sia una legge 
che vieti loro di lavorare il ter¬ 
reno che non è di loro esclusiva 
proprietà e di goderne i frutti? 
Premetto che nessuno di noi è 
coltivatore diretto. 

ANGELO FIOCCHI 

Su di un'azienda agricola (95 
ha), a prevalente indirizzo zoo¬ 
tecnico. viene svolta l'attività 
da una famiglia proprietaria 
coltivatrice diretta: padre, ma¬ 
dre e quattro figli. Ora. alla 
eventuale morte del padre o 
della madre o di entrambi, a 

3 uali possibilità di successione, 
i divisione e di conduzione 
dell’azienda possono andare in¬ 
contro i suddetti figli conside¬ 
rando che vi è qualcuno che 
svolge il prevalente lavoro fuori 
dell azienda e vi è qualche altro 
che è privilegiato nella condu¬ 
zione (e potrà esserlo nel testa¬ 
mento) dai genitori. 

- NINO LONARDI 

Queste lettere, pur prospet¬ 
tando casi diversi, sono emble¬ 
matiche per i problemi che sol¬ 
levano e che riguardano diret¬ 
tamente o indirettamente la 
successione ereditaria. 

Mi scuso con i due lettori se 
questa volta non risponderò 
puntualmente ai loro quesiti. 
Ritengo sia più utile fare alcu¬ 
ne considerazioni generali 
nell’ambito delle quali spero 
che possano trovare qualche 
punto che li aiuti a risolvere i 
loro problemi concreti. 

Due considerazioni prelimi¬ 
nari• a) Per quanto possibile 


(soprattutto se il valore econo¬ 
mico in discussione è scarso) è 
bene evitare di ricorrere al giu¬ 
dice. L'esperienza, antica co¬ 
me i tribunali, insegna che le 
liti tra familiari non risolvono 
né i problemi di principio né 
quelli di legame affettivo con i 
beni oggetto di contestazione, 
e per di più sono lunghissime e 
dispendiose, b) Vi sono alcune 
scelte 'che possono trovare la 
loro giustificazione solo all'in¬ 
terno della famiglia e come tali 
non possono essere sindacate 
dal giudice: cosi alcune -prefe¬ 
renze- per questo o quel figlio, 
almeno laddove non si tradu¬ 
cano in lezione della legittimi¬ 
tà, nel qual caso la legge con¬ 
templa adeguati strumenti di 
tutela; cosi anche la scelta di 
far lavorare alcuni figli e far 
studiare altri, almeno quando 
si è assicurato a tutti Cadem- 
pimento dell'obbligo scolasti¬ 
co. 

Ciò posto, va detto che i cri¬ 
teri per risolvere il problema 
dei rapporti tra coeredi e più 
in generale quello della succes¬ 
sione. per quanto riguarda i 
terreni agricoli, dovrebbero es¬ 
sere fondamentalmente legati 
alla salvaguardia dell'unità 
poderale e alla tutela delle co¬ 
siddette posizioni di effettivi¬ 
tà, cioè alla tutela di chi effet¬ 
tivamente lavora sul fondo. 

Ma cosa prevede la legge vi¬ 
gente? Innanzi tutto troviamo 
una norma assai interessante 
nella legge n. 203/1982. affer¬ 
ma l’art. 49 che nel caso di 
morte del proprietario, gli ere¬ 
di che coltivano il fondo hanno 
diritto a continuare a coltivar¬ 
lo e si considerano affittuari 
delle quote degli altri coeredi. 
Questa previsione si applica 
non solo ai coltivatori diretti, 
ma anche ai soggetti -equipa¬ 
rati «, come i laureati in agra¬ 
ria, e agli imprenditori agricoli 
a titolo principale. Come si ve¬ 
de questa norma, pur non ri¬ 
solvendo il problema della pro¬ 
prietà. assicura una sufficien¬ 
te stabilità (l'affitto ha la du¬ 
rata minima di quindici anni) 
a chi lavora sul (ondo. 

Il problema della proprietà 
è invece, almeno parzialmente 
ma purtroppo non chiaramen¬ 
te, affrontato daWart. 230-bis 
del codice civile, secando cui 
sono preferiti nella successio¬ 
ne coloro che partecipano al¬ 
l'impresa familiare. Su questo 
punto però occorre che il legi¬ 
slatore intervenga con stru¬ 
menti che siano in grado non 
solo di assicurare piena tutela 
a chi è impegnato nell’impresa 
e nella famiglia, ma anche di 
soddisfare le giuste esigenze 
degli altri eredi e di evitare ul¬ 
teriori occasioni di liti II che 
sarà possibile solo emanando 
norme semplici e soprattutto 
chiare. 

Cario Alberto Oraziani 
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situazione di precarietà 

Antica aspirazione: un mercato ordinato 

La vendita diretta di privati e cooperative - Non esistono collegamenti tra i vari centri - Sono i coltivatori a farne 
le spese - Acquisti sulla parola, ma anche «buchi» di mezzo miliardo - E la produzione finisce nelle discariche 


Mercato dei fiori di Sanremo 



Valore merco commercializzata 

Rose " 

Garofani 

altri fiori e fronda 


Rose pien'aria 
Rose di serra 
Roselline • 

Garofani americani - A ‘ 
Garofani mediterranei comuni 
Garofani mediterranei pregiati 
Garofani miniature riviera 
Garofani multicolori 
Crisantemi ; , - 

Verde -■ .. 

Altri fiori - 


L. 102.652.467.500 L. 85.929.523.500 


TOTALE 


. Ceste 1984 
69.665 
118.651 
138.720 

327.036 

Steli 1984 
2.128.000 
39.172.000 
6.107.500 
1.837.000 
55.764.000 

58.575.500 
14.415.000 

10.165.500 
4.916.590 
5.592.600 

77.017.850 


Ceste 1983 
74.605 
113.477 
158.644 

346.726 

Steli 1983 . 
2.350.000 
40.378.600 
7.575.000 
957.500 
50.741.000 
55.050.000 - 
10.098.000 
12.984.000 
6.372.000 
5.255.920 
86.617.315 


NOTA - A queste cifre sì debbono aggiungere i fiori venduti a mazzo ed il verde commercializza¬ 
to a chilogrammo. / f ...ò 1 . 

” Il valore commercializzato piu rilevante è stato ' registrato dalle rose di serra con 
28.507.570.000 (23.537.435.000 nel 1983), dai garofani mediterranei comuni lire 
9.838.720.000 (8.832.295.000 nel 1983), dai garofani mediterranei pregiati lire 
15.469.970.000 (12.685.505.000 nel 1983), da altri fiori lire 29.327.220.000 
(24.925.880.000 ne!1983), crisantemi lire 2.777.563.000 (1.893.725.000 nel 1983). verde 
lire ì.690.202.000 (1.337.685.000 neM983). 


Presentati i programmi di lavoro in un momento difficile per le campagne 


con 


Tra aprile e giugno le coo¬ 
perative agricole aderenti al¬ 
la Lega hanno tirato le som¬ 
me delPattività svolta nel 
1984 e hanno presentato i 
programmi di lavoro per 
l’anno in corso. - •• - ' 

Nonostante il calo della 
produzione lorda vendibile, 
la dilatazione tra costi e rica¬ 
vi, la tensione dei • mercati 
europei ed. intemazionali, 
l’assenza di un quadro pro¬ 
grammatico nazionale e di 
adeguate strategie di politi¬ 
ca economica e agraria, la 
grande - maggioranza delle 
cooperative presenta un re¬ 
soconto positivo e si impe¬ 
gna in attività produttive di 
notevole rilievo. I grandi 
consorzi nazionali, costruiti 
in questi anni per sostenere 
Io sviluppo della coopcrazio¬ 
ne attraverso là fornitura di 
servizi adeguati sul piano dei 
mezzi tecnici, finanziari, 
mercantili alle imprese ade¬ 
renti, hanno chiuso in attivo 
i loro bilanci e presentano 
programmi di allargamento 
e di espansione della propria 
attività, 5 dall’Aica che ha 
svolto l’assemblea nazionale 
a Pescara 15 giorni fa, al Col¬ 
tiva (vino), al Cios (olio), al 
Conazo (carni e derivati), al 
Gonalc (lattiero-caseario), al 
Sucor (ortofrutticoli e con¬ 
serve vegetali). • 

Le cooperative di base so¬ 
no attualmente impegnate 
in un difficile lavoro di ri¬ 
strutturazione e di adegua- 


mento alla nuova realtà prò- • 
duttiva deiragrtcoltura e del 
mercato e alcune di esse, 
specie nel Mezzogiorno, pre¬ 
sentano particolari tensioni 
economiche < e finanziarie. 
Ma il quadro che è emerso 
dal lavoro di verifica di que- • 
sti mesi è di una cooperazio¬ 
ne agricola sana, forte, 
proiettata in avanti. L’Impe¬ 
gno per la ricapitalizzazione 
delle singole cooperative, la 
raccolta ai capitali per gii in¬ 
vestimenti produttivi attra¬ 
verso il prestito dai soci, il 
rinnovamento tecnologico 
degli impianti e la ricerca di 
nuovi campi di attività, spe¬ 
cie nel settore dei servizi alla 
impresa, nella divulgazione 
e nell’assistenza tecnica, so¬ 
no elementi positivi di attua¬ 
zione del piano triennale di 
sviluppo presentato a marzo. 

La ristrutturazione delle 
imprese deve andare avanti 
molto rapidamente, attra¬ 
verso progetti regionali e 
Settoriali sui quali aprire il 
-confronto con le Regioni e 
sui quali., coinvolgere, già 
nella fase di preparazione, 
tutte le forze organizzate 
deH’agricoltura; 

1 • L’urgenza è data dalla né-, 
cessità di rispondere ai mu¬ 
tamenti in atto nel settore 
agro-alimentare e nella in¬ 
ternazionalizzazione dell’in¬ 
dustria alimentare italiana. 
Ciò impone una verifica del¬ 
le strategie di tutti e spinge 
in direzione dell’unità opera¬ 


tiva,, tra le varie componenti • 
econòmiche ed organizzate 
operanti nelle campagne ita¬ 
liane. Con questo spirito si 
stanno muovendo l’Anca e la 
Lega. - • 

• Quanto sta accadendo nel 
comparto agricolo e alimen¬ 
tare sul piano nazionale e in- 
temàzionaleobbliga il movi¬ 
mento cooperativo agricolo 
della Lega a rapidi adatta¬ 
menti. per fare del sistèma 
consortile l’efficace e- opera¬ 
tivo strumento della politica, 
di gruppp,.Ia quale assume; 
valore strategico per rispón¬ 
dere all’aggressione delle- 
grandi società finanziarie 
che si stanno impossessando 
dell’apparato produttivo. e 


cavallo, 

10 difende 

11 pretore 


distributivo in campo ali¬ 
mentare, e rendere partecipi 
^produttori del cambiamen¬ 
to e protagonisti del control¬ 
lo deH’industria e del merca¬ 
to. Cor. questa visione alcune 
cooperative del settore agro- 
alimentare sono impegnate 
nelle trattative per l’acquisi¬ 
zione del pacchetto aziona¬ 
rio delia Sme e di altre strut¬ 
ture alimentari delle Parte¬ 
cipazioni Statali. 

Nubi minaccióse si adden¬ 
sano su importanti settori 
produttivi e minacciano le 
stesse, imprese cooperative. 
La zootecnia, e segnatamen¬ 
te le stalle sociali, é lutto il 
settore delle conserve vege¬ 
tali sono in' grave crisi. Oc- 


SALÈRNO — Le cagliate 
di provenienza estera non 
possono essere utilizzate 
per la fabbricazione di for¬ 
maggi o latticini di produ¬ 
zione tipicàlocale. II preto¬ 
re di Salerno* Carlo Carre- 
ra, ha condannato il pro¬ 
duttore di formaggio Raf¬ 
faele Vanacore, per aver 
utilizzato, per un lungo pe¬ 
riodo di tempo, cagliate 
estere al posto del latte lo¬ 
cale per produrre cacioca¬ 
vallo. Questo tipo di for¬ 
maggio rientra, infatti, tra 
quelli cosiddetti a «deno- 


corrono. .misure urgenti e 
straordinarie di risanamen¬ 
to e ristrutturazione definiti¬ 
ve. La campagna del pomo¬ 
doro si annuncia drammati¬ 
ca.. 

È necessario porre mano, 
da parte del ministro dell’A¬ 
gricoltura, alia definizione 
del Piano agricolo-alimenta- 
re nazionale, ma intanto oc¬ 
corre preparare la legge fi¬ 
nanziaria per il 1986 in modo 
da rispondere alle esigenze 
immediate dell’agricoltura e 
della cooperazione e consen¬ 
tire alle Regioni di operare 
in situazioni di maggiore 
certezza. .< . ; y - 

\ v Agostino Bagnato 


minazione tipica» e che 
quindi per legge devono 
essere prodotti utilizzando 
unicamente latte intero di 
vacca nazionale. 

A integrazione della le¬ 
gislazione di tutela già esi¬ 
stente, il ministero dell’A¬ 
gricoltura e foreste con 
una apposita circolare (del 
marzo del 1977), precisa 
che: «Sia per i formaggi 
“d’origine” quanto’ per 
quelli “tipici” è certo che 
anche la materia prima da 
lavorare è legata al concet¬ 
to geografico». 


Calabria, agrumeti in pericolo 

I topi 

preferiscono 
gli aranci 


COSENZA — Allarme nelle 
province di Cosenza e di Ca¬ 
tanzaro. I topi campagnoli, 
le arvicole, stanno danneg¬ 
giando interi agrumeti. L’al-, 
larme è stato lanciato da 
Maria Teresa Cefaly presi¬ 
dentessa della Coppi (Con¬ 
sorzio produttori pompeimo. 
italiano) che ha richiesto 
uno studio tecnico approfon¬ 
dito su questo vorace rodito¬ 
re. 

L’arvìcola, con l’avvento 
della irrigazione a pioggia, 
trova sotto le radici degli 
agrumeti, un ambiente par¬ 
ticolarmente favorevole a 
costruire la tana. Preceden¬ 
temente, con l’irrigazione a 
conca il fenomeno veniva 
largamente contenuto per¬ 
ché l’allagamento dei campi 
non permetteva ai topi di vi¬ 
vere e riprodursi. 

Fino a qualche anno fa ve¬ 


nivano regolarmente utiliz¬ 
zate, per l’eliminazione di | 
questo roditore, sostanze 
chimiche che adesso sono 
state escluse -dal mercato, 
-per i danni che i residui cau¬ 
savano al territorio e alle 
colture. 

Oggi si procede quindi con 
metodi molto «casarecci», 
usando cioè la trappola con 
il formaggio. Si è però accer¬ 
tato che il topo campagnolo 
è molto, più goloso di cortec¬ 
ce dì agrumi che non di for¬ 
maggio. In - particolare ha 
una passione per il legno 
dell’arancio che, data la sua 
durezza, gli serve per affilare 
i denti. Il risultato è che le 
piante danneggiate ingialli¬ 
scono e^ muoiono. Gli agri¬ 
coltori delia Calabria che 
coltivano agrumi hanno 
chiesto un incontro con l’as¬ 
sessore all'agricoltura per 
mettere a punto un piano ef¬ 
ficace. 


I. 
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; ■ ' * ■ • Dal nostro corrispondente 

SANREMO — Lo scorso anno il più importante centro di com¬ 
mercializzazione dei fiori, il mercato di Sanremo, ha registrato un 
giro di affari di oltre 102 miliardi e mezzo di lire, con un incremen¬ 
to del 19 per cento rispetto al 1983, quando si sfiorarono gli 86 
miliardi. • - • • • 

Si tratta però di cifre contabili, ma non reali nel senso che non 
tutta la produzione floricola affluisce al mercato di corso Garibal¬ 
di. Anzi, un buon 50 ed anche 60 per cento, a seconda del tipo di 
fiori, non ci arriva affatto e viene acquistata direttamente nelle 
campagne o realizzata da cooperative te quali provvedono in prò¬ 
prio aita vendita. . 

Ed al mercato non cì vanno neppure i fiori provenienti da altre 
regioni o dall’estero e che finiscono direttamente nelle celle frigo 
degli esportatori. Quindi, per una ragione o per un’altra, la com¬ 
mercializzazione del prodotto fiore avviene in un modo che si 
potrebbe definire distorto con danno per i coltivatori e, per certi 
versi, anche per gli acquirenti. 

Se al Nord si privilegiano rapporti di fiducia personale, al Sud si 
evidenziano aspetti di sudditanza tra coltivatore ed acquirente 
con realizzo di prezzi, pur tenendo conto del costo dei trasporti,, 
inferiori. • '-■•••. ■ 

I mercati che si occupano dei fiori portano i nomi di Sanremo, di. 
Pescià, di Napoli, di Terlizzi (Bari), di Taviano (Lecce) c di Don- 
nalùcata (Ragusa). «Ma non esiste un collegamento tra gli uni e gli 
altri — afferma il dottor Dario Bìamonti, responsabile ai zona per 
il Sanremese della Confcoltivatorì — per cui non si è a conoscenza 
della quantità e del tipo di fiori di cui dispongono i vari centri di 
commercializzazione. In tale disordine cni ne fa le spese sono i 
coltivatori in quanto diventa più debole il potenziale della doman¬ 
da e si deve subire l’offerta dell’acquirente. Per avere una visione 
chiara di quanto si va a discutere occorre sempre tenere presente 

1 che si parla di fiori recisi e quindi di una merce deperibile: o la si 
vende in giornata o la si butta perché i floricoltori non dispongono 
di celle frigo». ~ - 

II Sud è diventato produttore di fiori, ma è ancora più povero, 
del Nord in fatto di mercati, il quale, a sua volta, è «povero» a 
confronto di altri paesi della Cee. 

Gli acquirenti del Sud fanno poi una tentata vendita al Nord e 
i loro agenti sul mercato di Sanremo assicurano, al massimo.un 
impegno di strappare il «miglior prezzo». Nella città dei fióri si 
acquista ancora sulla «parola» non esistendo una cassa mercato, né 
un asta. E quindi può capitare che una ditta di export-impòrt 
chiuda improvvisamente ì battenti, come è accaduto di recente, 
con un «buco» di mezzo miliardo di lire che hanno pagato i floricol¬ 
tori del ponente ligure con il mancato pagamento dei fiori. 

«Una situazione di precarietà a tutto danno dei . produttori: un 
po’ d’ordine lo si potrebbe, e lo si dovrebbe, avere con la creazione 
| dèi nuovo mercato dei fiori di interesse nazionale in via di realizza- 
! zione in valle Annea» — sostiene il compagno Bìamonti. Si parla 
dell’apértura di questo mercato, almeno in parte, per il mese, di 
! giugno del 1986,-roa sono in molti ad essere convinti che la data 
non verrà rispettata. Un mercato funzionante, che non costringa i 
coltivatori ad essere presentì sette-otto ore prima dell’intzio delle 
contrattazioni per «conquistare» un posto favorevole aU’espp6Ìzio- 
ne dèlia merce, è aspirazione antica, vecchia almeno di mezzo 
secolo. Ma nonostante che Sanremo continui ad essere ilpiù imT 
portante centro di commercializzazione dei fiori del nostro paese, 
ed. a) centro de)|a zona di maggiore produzione floricola, la realiz¬ 
zazione di un nuòvo è moderno mercato non e ancora realtà: ’ 

' ” - E vérò ìhvfecè che il commèrcio avviene' in mòdo confuso, scàrs»- 


landò, ad esempio, qualche anno fa, nei giorni precedenti le 
corienze dei morti e dei santi, buona parto della produzione: dèi 
isantemi della Liguria di ponente andò a finire nelle discariche 


di immondizia per Tare posto ai fiori provenienti daH’Olànda. ; 

Giancarlo Loca 


iterrogazione in 
Senato per le 


RÓMA — L’Importazione di 50-60 milioni di piantine di fra- 
gole dagli Usa in Italia — denunciata domenica scorsa, su 
quésta pagina dell’Unità — avrà un .seguito in. Parlamento; 

Una interrogazione in proposito è stata.presentata in Se¬ 
nato, ^al ministro deH’AgricoHura, dai senatori comunisti De 
Toffol, Cascia, Margheriti, Carmeno, Comastri, Vecchi e Flà- 
migni. In essa è detto che considerala la pesante situazione 
per i produttori italiani i quali, pur con prezzi assolutamente 
concorrenziali per le stesse varietà importate, hanno difficol¬ 
tà^ anche per i mancati reimpianti, di commercializzare i loro 
prodotti, mentre «forte è la preoccupazione per la possibilità 
di effettuare efficaci controlli fitosanitari alle nostre frontie¬ 
re delle piante importate», si chiede al ministro «se non inten¬ 
da rivedere la concessione per ridurre la importazione di 
piantine dai paesi extracomunitari». Si chiede, inoltre, dì esa¬ 
minare l’opportunità di accentuare i controlli fitosanitari 
alle frontiere per evitare l’introduzione di agenti patogeni nel 
nostro Paese. Infine i senatori comunisti propongono al mi¬ 
nistro di garantire adeguati interventi p«er lo sviluppo dèlia 
ricerca genetica nel settore. • - • • 


La domanda di adesione accolta a Bruxelles 


: t - ’. , - «r,. * 


benvenuta 
nella Copa 




ROMA — La Confcoltivatorì 
è entrata a far parte del Co¬ 
pa, il comitato delle organiz¬ 
zazioni professionali agrico¬ 
le presso la Comunità econo¬ 
mica europea. Nei giorni 
scorsi il «presidium» del Co¬ 
pa, riunitosi a Bruxelles, ha 
accolto la domanda di ade¬ 
sione avanzata dalla Confe¬ 
derazione italiana coltivato¬ 
ri In forza dei suoi titoli di 
rappresentatività per il nu¬ 
mero delle aziende associate 
e per le azioni di proposta e 
di iniziativa svolto a favore 
del progresso dell’agricoitu- 
ra. 

La decisione è stata comu¬ 
nicata ufficialmente all’on. 
Giuseppe Avolio, presidente 
della Confcoltivatori, che 
giovedì 25 lùglio si incontre¬ 
rà è Bruxelles con l’ufficio di 
presidenza del Copa. 

» «C'è voluto del tempo — 


ha dichiarato l’on. Avolio -j- 
ma alla fine è prevalso ito- 
rientamento, patrocinato 
anche dalla Coldiretti e dalla 
Confagricoltura, ad acco¬ 
gliere nel Copa un’organiz¬ 
zazione professionale coinè 
la nostra già accreditata 
presso le istituzioni europee 
e nel mondo agricolo, ma an¬ 
cora non presente nell’orga¬ 
nismo rappresentativo dette 
organizzazioni agricole eu¬ 
ropee. 

«Sottolineiamo con soddi¬ 
sfazione legittima, senza al¬ 
bagia — ha aggiunto Avolto 
— questo evento, che apre 
nuove possibilità per un con¬ 
fronto di posizioni a livello 
europeo, ma soprattutto per 
la ricerca di nuove e proficue 
imprese sul piano'nazionale 
con la Cold i retti e la Confa¬ 
gli coltura per la ripresa e lo 
sviluppo deU’agricoltura in 
Italia e in Europa». 
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La tremenda 
lezione di 
Val di Fiemme 


Migliaia di invasi idrici 
sparsi nella regione 
che sfuggono ad ogni controllo 
Un sistema di protezione 
civile, denuncia il Pei, 
del tutto incompiuto mentre 
la ricerca e la prevenzione 
sono all’anno zero 
Il rischio di smottamenti 
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Nel Lazio non si sa neppure 
qual è la mappa del pericolo 


«Un disastro, una tragedia 
prevedibilissima. E che nes¬ 
suno dimentichi: ci sono al¬ 
tre mille Tesero potenziali. 
L'Italia è disseminata di 
bombe idrogeologiche pron¬ 
te ad esplodere e non ci sono 
normative nè programmi 
per fronteggiare la situazio¬ 
ne». Teso, adirato, il presi¬ 
dente dei geologi italiani 
Floriano Villa ha scagliato le 
sue tremende accuse, senza 
esitare, dai microfoni della 
Rai. 

•Mille bombe idrogeologi¬ 
che e nessuno fa nulla per 
fronteggiare la situazione». 
Non sono parole vuote. Un 
esame, anche superficiale, 
della realtà laziale ne è una 
puntuale conferma Nella re¬ 
gione ci sono un'infinità di 
situazioni, più volte denun¬ 
ciate. che possono preludere 
al dissesto idrogeologico. 
Non si vuol fare allarmismo: 
ma se uno solo di questi dis¬ 
sesti preludesse alla cata¬ 
strofe. come negare che cl 
troviamo in presenza di ri¬ 
tardi assurdi (per non dire di 
più)? . 

Un comunicato diffuso ie¬ 
ri dal Comitato regionale co¬ 
munista, mentre esprime so¬ 
lidarietà alle famiglie delle 
vittime In Trentino, ricorda 


che «il sistema di protezione 
civile resta del tutto incom¬ 
piuto e irrealizzato, mentre 
la ricercae la prevenzione 
presentano ancora lacune 
fortissime ed una struttura 
del tutto antidiluviana». In- 
somma: slamo ancora al¬ 
l'anno zero. Il primo dato di 
fatto, che fa davvero rabbri¬ 
vidire, è che allo stato attua¬ 
le nel Lazio non si possono 
nemmeno indicare i «punti 
di rischio»: non esiste una 
mappa degli invasi idrici (ce 
ne sono migliaia), né delie 
strutture (dighe o altro) che 
li delimitano. Quindi, am¬ 
messo che si fossero create le 
strutture per «prevenire», 
non si saprebbe nemmeno 
da dove cominciare. La legge 
sulla Protezione civile è stata 
approvata dal pentapartito 
regionale soltanto nell'aprile 
di quest’anno (e dopo una 
battaglia durissima dei co¬ 
munisti). Prevede, innanzi¬ 
tutto. che si realizzi un «pia¬ 
no», una mappa di tutti gli 
invasi Idroelettrici, agricoli e 
urbani, oltre al punti di mag¬ 
giore dissesto * geologico, 
idrogeologico e degli smotta¬ 
menti (i primi segnali di al¬ 
larme). Ma tutto questo è ri¬ 
masto soltanto una «buona 
intenzione». C’è una totale 


incapacità (o non volontà?) 
di intervento e l’ufficio che 
lavora al «piano» è composto. 
In tutto, da cinque funziona¬ 
ri regionali e due segretarie, 
per di più in quasi assoluta 
mancanza di un supporto 
tecnico specializzato. 

Questa che abbiamo de¬ 
scritto, in realtà, sembra es¬ 
sere la prima, vera mappa 
del «disastro». 

I primi tre aspetti su cui si 
dovrebbe indagare — e alla 
svelta — sono appunto gli 
invasi, le migliaia di bacini 
idrici disseminati nella re¬ 
gione. Per i più grandi (quelli 
di natura idroelettrica come 
il Salto, il Turano, Il Velino, 
ecc.) occorre uno studio ap¬ 
profondito caso per caso: 
hanno creato qualche pro¬ 
blema all'ambiente circo¬ 
stante? In che condizioni so¬ 
no le strutture e con quanta 
frequenza vengono control¬ 
late? Domande destinate a- 
rimanere senza risposta. E 
ben peggiore è il panorama 
degfttnvast realizzatTper ne¬ 
cessità agricole: allo stato at¬ 
tuale la loro ubicazione è del 
tutto sconosciuta, e quindi 
non si sa nulla delle loro con¬ 
dizioni di sicurezza. Ci sareb¬ 
bero, infine, da censire gli in¬ 
vasi di origine urbana (col- 


•4 


_ 




P? 


fistia 





xS&R 




m 





mmx 





WBBS&StL 



Il mare avvelenato: 
il Pei e gli ecologisti 
fanno fronte comune 


- «Vogliamo subito un dibattito in consi¬ 
glio sul problema del mar Tirreno e sulla 
politica regionale del parchi». A chiederlo 
non è più solo il Pei ma anche un gruppo 
consistente di associazioni ecologiste e di 
urbanisti: Wwf, Italia Nostra, Lega Am¬ 
biente, Associazione radicale ecologista, 
Inu e Asstrai. In un incontro tra i consi¬ 
glieri comunisti e i rappresentanti di que¬ 
ste associazioni si è chiesto alia Regione «di 
superare l'attuale frammentazione della 
gestione regionale in materia ambientale 
affermando un chiaro ruolo di program¬ 
mazione». Su alcuni punti importanti (l’at¬ 
tuazione del decreto Galasso con la defini¬ 


zione delle aree da proteggere, il risana¬ 
mento delle acque, la politica delle cave e 
delle aree agricole, oltre che naturalmente 
la vertenza per 11 «Tirreno da salvare» e il 
sistema laziale dei parchi) saranno orga¬ 
nizzati gruppi di lavoro comuni. 

Mar Tirreno e coste sono comunque la 
prima emergenza: lungo 1 244 km di areni¬ 
le sono state costruite, senza alcuna rego¬ 
la, 120.000 abitazioni che inquinano il ma¬ 
re; 124 km di costa perdono anno dopo an¬ 
no metri di sabbia; 140 canali scaricano 
sostanze di ogni tipo. Ma chi deve proteg¬ 
gere il mare? Il Parlamento ha votato una 
legge che delega alle Regioni la gestione 


delle spiagge: il ministero della Marina 
mercantile non fa però neppure sapere 
quante sono le concessioni per gli stabili¬ 
menti lungo l'arenile. Anzi ha chiesto di 
escludere dalla delega alla Regione un 
elenco di spiagge lungo 4 pagine, da Mac¬ 
carese fino a Latina. Il Parlamento ha vo¬ 
tato nell’82 anche una legge sul mare che 
stanzia 260 miliardi per interventi di risa¬ 
namento e sviluppo: non è stata spesa nep¬ 
pure una lira. Le riserve marine, anch’esse 
previste dalia legge (dovrebbero protegge¬ 
re le isole pontine, lo scoglio delle sirene a 
Terracina, la costa del Circeo, Tor Caldara) 
sono rimaste sulla carta. 

«Mentre accade tutto questo — commen¬ 
ta Peppe Vanzi del direttivo regionale del 
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Uennesimo infortunio a Guidonia 

Giovane operaio 
muore sotto una 
lastra di pietra 

Catena agghiacciante: 5 
vittime in soli 5 giorni 

Antonio Cognetti, 30 anni, è stato investito da pesanti frammen¬ 
ti di travertino caduto da un carrello che si era ribaltato 


lettori, bacini di depurazio¬ 
ne, ecc.) con tutti i pericoli di 
smottamenti sotterranei e 
inquinamento delle faide 
idriche che si portano dietro. 

Ecco, questo sarebbe il la¬ 
voro semplicemente prelimi¬ 
nare all’organizzazione degli 
interventi di prevenzione: 
nessuna di queste informa¬ 
zioni, al momento attuale, è 
disponibile. 

Alcuni piccoli dati illumi¬ 
nanti sul «disastro quotidia¬ 
no», invece, giungono dagli 
studi che istituti e associa¬ 
zioni stanno conducendo. 
Solo per fare un esempio, un 
recente censimento dell'I- 
stat ha rilevato che negli ul¬ 
timi sei anni la superficie ve¬ 
getale del Lazio è diminuita 
di 150 mila ettari: una cata¬ 
strofe provocata da disbo¬ 
scamenti, incendi e altro che 
ha come conseguenza l’im- 
mediato indebolimento del 
v suolo. A questo si aggiunge 
10 scohvólgimehtri idrogèo- 
logico provocato dalle oltre 
quattromila cave (nqplte del- 
- le quali in abbandóno) e dal¬ 
le opere di urbanizzazione 
selvaggia. E davvero la «cro¬ 
naca ai un disastro annun¬ 
ciato». 

a. me. 


«Su coste 
e parchi 
subito 
un dibattito 
in consiglio 
regionale» 


Pei — la giunta regionale è stata a guarda¬ 
re. Ora sta arrivando anche 1’ultima beffa: 
il mare sarebbe escluso dalle competenze 
del ministero dell’Ecologia lasciandolo al¬ 
la gestione clientelare della Marina mer¬ 
cantile. Su questi temi vogliamo dare bat¬ 
taglia nei prossimi giorni in molti comuni 
costieri». Con una mozione il Pei ha chiesto 
alla giunta di riunire sulla vertenza Tirre¬ 
no il consiglio regionale entro il mese di 
agosto. Una riunione aperta a tutte le forze 
interessate alla salvezza del mare e delle 
spiagge del Lazio. Si aspettano ora le rispo¬ 
ste delia giunta¬ 


si allunga la tragica lista 
degli incidenti mortali sul 
lavoro. Ieri c’è stato il quinto 
sinistro In cinque giorni. Do¬ 
po l tre operai morti nella so¬ 
la giornata di martedì e il di¬ 
pendente delle Fs schiaccia¬ 
to da un treno mercoledì, ieri 
ha perso la vita un operaio di 
trenta anni, Antonio Co- 
gnetti. È morto in una cava, 
una delle tantissime disse¬ 
minate nella zona, di Villa- 
nova di Guidonia, a pochi 
chilometri da Tivoli, schiac¬ 
ciato dalle lastre di traverti¬ 
no. 

L’incidente è avvenuto ieri 
mattina, verso mezzogiorno 
e trenta, all’interno del labo¬ 
ratorio per la lavorazione del 
travertino di proprietà della 
società «Erregi Travertino», 
in via della Campanella. An¬ 
tonio Cognetti era addetto al 
trasporto di materiale da ri¬ 
finire. Per questo manovra¬ 
va, con un telecomando, il 
carro-ponte su cui erano is¬ 
sate, in quel momento, una 
quindicina di lastre di tra¬ 
vertino, per un peso com¬ 
plessivo di oltre trenta quin¬ 
tali. li materiale era già stato 
deposto su un carrello tra¬ 
sportatore, quando, per cau¬ 
se non ancora precisate. Il 
carrello si è ribaltato, facen¬ 
do rovesciare il travertino, 
che si è frantumato in mille 
pezzi. Antonio Cognetti, che 
si trovava a pochi passi dal 
-carrello, è stato investito In 
pieno da numerosi è pesan¬ 
tissimi spezzoni, che Io han¬ 
no colpito in diverse parti del 
corpo. È morto sur colpo. La¬ 
scia la moglie cd un bambino 
di due anni. 

Nella casa di Antonio Co- 


gnetti. In via Salvo D’Acqui¬ 
sto, a poche centinaia di me¬ 
tri dal cantiere in cui l’ope¬ 
raio lavorava, sono radunati 
nel pomeriggio parenti ed 
amici. Sostano nel minusco¬ 
lo giardino, esprimono un 
dolore composto. La giovane 
moglie è chiusa In casa con il 
figlioletto ed 1 suoceri. Pian¬ 
ge, non se la sente di parlare 
di Antonio, della sua tragica 
scomparsa. Ma gli amici ti¬ 
rano fuori i ricordi, tentano 


Giovedì 
assemblea 
degli 
eletti Pei 


Tutti gli eletti del Pei a 
Roma nelle ultime ammini¬ 
strative si riuniranno in as¬ 
semblea giov edì prossimo 
nello «spazio dibattiti» della 
Festa deH’Unita dì Villa Gor¬ 
diani. Saranno discussi, sul¬ 
la base di un documento pre¬ 
parato dal gruppo comuna¬ 
le, programmi e iniziative 
del partito nella società cit¬ 
tadina e nelle istituzioni, do¬ 
po il voto di maggio. 


tato federale e della commis¬ 
sione di controllo. Aprirà con 
una relazione Sandro Morel¬ 
li, segretario della federazio¬ 
ne; concluderà Giovanni 
Berlinguer, segretario regio¬ 
nale. 


di ricostruire la vita dell’ope¬ 
raio. In quel cantiere, Anto¬ 
nio Cognetti era entrato cir¬ 
ca sette anni fa In preceden¬ 
za aveva lavorato per una 
ditta americana che fabbri¬ 
cava semafori. Ma, quando 
la ditta era fallita, come a 
molti altri giovani del suo 
paese, non era rimasta che la 
strada dell’Impiego in una 
cava. Poi, circa tre anni fa, il 
matrimonio. Con 1 risparmi, 
l’operalo era anche riuscito a 
metter su la casa in cui abi¬ 
tava, una modesta costru¬ 
zione a un plano situata in 
una via silenziosa. Due anni 
fa era nato il bambino. 

Quello di cui è rimasto vit¬ 
tima Antonio Cognetti, è 
l’ennesimo infortunio in 
questo comprensorio che nel 
travertino ha la spina dorsa¬ 
le della sua economia. Ogni 
anno si registrano almeno 
tre, quattro incidenti mortali 
sul lavoro in qualcuno di 
questi immensi cantieri che 
i si affacciano sulla via Ma¬ 
remmana, e tutt’lntorno, il 
cui aspetto, per il bianco del¬ 
la polvere e i crateri scavati 
nelle viscere della terra, è si¬ 
mile alla superficie lunare. 

Dopo l’Incidente, sono sta¬ 
te avviate subito le indagini. 
La polizia ha interrogato per 
tutta la giornata I testimoni 
e 1 proprietari della società. 
Il magistrato che conduce le 
indagini, il sostituto procu¬ 
ratore Cesqui, vuole un con¬ 
trollo approfondito sull’effi¬ 
cacia delle misure di sicurez¬ 
za all'interno del laboràtòrid 
in cui è morto Antonio Co- 
gnettl. Anche l’Ispettorato 
provinciale del lavoro ha 
promosso un’indagine. 

Giuliano Capecelatro 


L’azienda minaccia di licenziare i 200 edili 

Monterotondo, alla Scac 
paghe ridotte a sorpresa 


Trecentomila lire in meno a 
maggio. Tagli sulla busta paga 
anche a giugno. Ed ora forse 
pure a luglio. La Scac di Mon¬ 
terotondo pretende di pagare 
gli operai a cottimo. Da qualche 
mese a questa parte il salano, 
infatti, varia da reparto a re¬ 
parto, a seconda della produ¬ 
zione effettuata. 

La denuncia viene dal consi¬ 
glio di fabbrica del cantiere edi¬ 
le, uno dei più grossi che la 
muttinazione Scac possiede in 
Italia. Del problema è stata in¬ 
teressata anche la Pretura, che 
con un decreto ingiuntivo ha 
ordinato alla Scac di restituire 


il maltolto agli operai. • 

1200 lavoratori impiegati nel 
cantiere, specializzato nella 
produzione di traversine per le 
Ferrovie, sono in stato di agita¬ 
zione. Agli scioperi sin qui ef¬ 
fettuati la direzione aziendale 
ha risposto con la minaccia di 
chiudere Io stabilimento. «La 
realtà — denuncia la Fillea- 
Cgil — è che la Scac nell'ambi¬ 
to del piano di ristrutturazione, 
che ha portato alla chiusura di 
altri due cantieri, vuol fare dei 
tagli anche a Monterotondo. E 
a forza di ricatti e minacce sta 
cercando di far passare il pro¬ 
prio disegno». 


«Qui — afferma il consiglio 
di fabbrica — le lettere di ri¬ 
chiamo, i provvedimenti disci¬ 
plinari si sprecano. Finora han¬ 
no colpito una ventina di lavo¬ 
ratori». 

Dei problemi deirintero 
gruppo Scac si discuterà mar¬ 
tedì prossimo nel corso di una 
riunione tra sindacati e direzio¬ 
ne aziendale. Frattanto sui pro¬ 
blemi del settore edile il segre¬ 
tario generale aggiunto della 
Fillea del Lazio, Claudio Mine!- 
li, ha chiesto un immediato in¬ 
contro tra la Flc e l’associazio¬ 
ne romana dei costruttori. 


Nelle 
viscere 
del nuovo 
Metrò / 3 



Un gigante di cemento che 

Tiburtina, cantiere avveniristico 
per scavare senza... disturbare 


avanza come un siluro 


Ventiquattro metri di lunghezza, dicias¬ 
sette di larghezza, alto otto. Il tutto per tre¬ 
mila tonnellate. Sono le misure e il peso di 
uno del nove colossali •monoliti’ in cemento 
armato che verranno spinti sotto I binari per 
formare II tunnel nel quale le vetture del Me¬ 
trò passeranno sotto la Stazione Tiburtina. 

Si, non c’è errore. Verranno esattamente 
« spinti », uno per volta ed uno dietro l'altro 
dal due lati del ventisei fasci di binari fino a 
realizzare una galleria lunga circa 210 metri 
il cui • tetto* è solo a 70 centimetri dalle ruote 
dei treni. E tutto questo senza che nemmeno 
per un attimo (se non sorgeranno inconve¬ 
nienti) si interrompa Ja circolazione ferro¬ 
viaria. Un gioiello. «È una tecnica ampia¬ 
mente nota — spiegano I responsabili dei la¬ 
vori — ma non è stata mal usata per tratti 
cosi lunghi. Sono venuti specialisti da molti 
paesi a vedere quello che stiamo facendo. 
Venga, le spieghiamo’. 

Nel g rosso scavo il lavoro è fermo. SI co- 


Stazione Tiburtina: la gigan¬ 
tesca armatura, prima detta 
«gettata», die costituisce 
l’ossatura dei «monoliti» (fo- 
, to Rodrigo Pais) 


glie, netta, la sensazione di un’attesa spa¬ 
smodica che la fatidica •spinta » possa inizia¬ 
re: ‘Manca poco — dicono I tecnici — forse 
qualche decina di giorni. A questo punto do¬ 
vremmo aver superato tutti I problemi for¬ 
mali sorti con la direzione delle Ferrovie 
(santa burocrazia!) e stiamo ultimando la si¬ 
stemazione delle travi di sostegno ai binari. 
Per il resto — dicono — basta togliere il cel¬ 
lophane dal quadro dì controllo della centra¬ 
le che guiderà tutti gli stantuffi*. 

I • monoliti*, costruiti con un solo getto di 
cemento armato, sono davvero Impressio¬ 
nanti. Ésconvolgente l’idea che questa sorta 
di «palazzine a tre piani* sono in attesa di 
muoversi, penetrare sotto terra, seriola re a 
pochi centimetri dal binari — una dietro l’al¬ 
tra — rfientre sopra la vita della stazione 
continua quasi normale. Per ora ne sono sta¬ 
ti costruiti due, uno accanto all’altro. Il pri¬ 
mo i già in posizione, a pochi centimetri dal 
muragllone di terra in cima al quale si In- 
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(ravvede uno del marciapiedi della stazione e 
la linea elettrica dei treni. A differenza degli 
altri ha la parte anteriore a forma di gigante¬ 
sco rostro: sarà questa la «punta» che pene¬ 
trerà nel terreno mentre dall’apertura cen¬ 
trale (.a futura galleria) uomini e macchine 
demoliranno e porteranno via tonnellate e 
tonnellate di terra. Appena sarà entrato per 
tutti I suoi 24 metri. Il secondo — che ora è 
già costruito accanto — verrà spostalo di la¬ 
to. allineato e spinto dentro. Nel frattempo, 
nello spazio libero, se ne costruirà un terzo. E 
cosi via. La forza per scivolare gli verrà data 
da una serie di enormi stantuffi pneumatici, 
fissati sull’imponente parete di cemento alle 
spalle del « pozzo•: possono sviluppare, con 
estrema esattezza di direzione, una potenza 
di 4500 tonnellate. «Afa non servirà tutta — 
dicono I tecnici —. Questi nostri palazzi, co¬ 
me li chiama lei, scivolano molto più docil¬ 
mente di quanto si possa immaginare. Il vero 
problema è rispettare al millimetro la dire¬ 
zione scelta, soprattutto all’inizio*. E tutti 
guardano, quasi con affetto, quegli sproposi¬ 
tati cubi grigi. Non resta che attendere il 
•via*, seguiti dall’dn bocca al lupo* degli spe¬ 
cialisti di mezza Europa, interessati e — for¬ 
se — anche un po’ invidiosi. 

Il viaggio prosegue ancora alla luce del so¬ 
le. Lasciato alle spalle II costruendo tratto di 

{ r allena che inizia dalla stazione Tiburtina, 
a tappa successiva e Pietralata. Dall’alto, la 
valle scavata per ospitare il cantiere della 
stazione appare come un distesa di terra 
smossa. «La stazione di Pietralata — spiega¬ 
no i tecnici — è lunga 150 metri. Sarà un 
nodo molto importante perché qui dovrà sor¬ 


gere un grosso centro terziario e perché, sot¬ 
to il prolungamento, si incrocerà la futura 
linea 0». 

Ma dovè la stazione? •Lì sotto — e indica¬ 
no la spianata. È già completata. Stiamo sol¬ 
tanto finendo di ricoprirla di terreno. Guar¬ 
dando in fondo, accanto agli enormi cilindri 
per le prese d’aria, si può vedere un piccolo 
spicchio del solaio in cemento armato della 
copertura*. 

Da un cunicolo laterale si entra diretta- 
mente nel fondo del tunnel, dove verranno 
posati I binari. E da li, come faranno i treni 
per centinaia di volte al giorno, entriamo in 
stazione. È mollo grande. Scale, pannelli, zo¬ 
ne di servizio sono già delineate. Su ogni lato 
le aperture degli ascensori per gli handicap¬ 
pati (*cl saranno in ogni stazione » — precisa¬ 
no). E stata terminata in tempo record, con 
diversi mesi di anticipo, malgrado il lungo 
periodo di stasi. In attesa che venissero tra¬ 
sferite famiglie e imprese artigiane che vive¬ 
vano qui sopra, e le decine dì giorni di attesa 
per permettere lo •sminamento » del terreno 
dal residuati bellici. Ormai il lungo tratto 
che da qui arriva al « capolinea• di Rebibbia è 
quasi terminato. 

I tunnel sono stati costruiti «a cielo aperto» 
e quasi interamente ricoperti, Il viadotto che 
passa sulla valle dell’Anlene e sul fiume è 
praticamente completato. Siamo all’ultima 
tappa del nostro •viaggio*: si rientra In galle¬ 
ria. 

Angelo Melone 

(3/continua) 
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Mostre 




■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30. lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ PALAZZO VENEZIA. Cinque secoli di 

stampa musicale in Europa, dagli inamabili a 
oggi. Fino al 30 luglio. Orario: 9-13: lunedi chiu¬ 
so. , 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BRASCHI (piazza S. Pantaleo). 


Ludovico Quaroni; architetture per cinquantan¬ 
ni. Fino al 21 luglio. Orario: 9-13,30; martedì e 
giovedì anche 17,30-19,30: domenica 9-13; 
lunedì chiuso. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13.30; lunedi chiuso. , 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carré, Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ PALAZZINA CORSINI (Villa Doria Pamphi- 
li). «Mon chien ami...» il cane nella cartolina d'e¬ 
poca 1900-1950. Mostra organizzata dalla pro¬ 
vincia e i centri culturali francesi, inglese, svizze¬ 
ro e tedesco. Fino al 31 luglio. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d’emargenza 
113 - Carabiniari 112- Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

• Pronto «occorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

• Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacia di turno: zona centro 


1921: Salario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Ftami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 • 5754315 • 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 • Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 • 
Conartarmid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulieo 
6564950 - 6569198 

La città in cifre 

Dati demografici di venerdì 19 loglio 
1985. Nati 100. di cui 47 maschi e 
53 femmine Morti 81. di cui 41 


maschi a 40 femmina Matrimoni: 
10 

Culla ' , 

É nata Fabiana, ai compagni Antonio 
Tuterti. sindaco di Sambuci. e Patri¬ 
zia i più affettuosi auguri dalia sezio¬ 
ne e dalla Federazione di Tivoli 

Lutto 

È morto il compagno Antonio Cheru¬ 
bini di anni 80 iscritto dal 1944. Alla 
famiglia le condoglianze della sezio¬ 
ne di Albucctone. Villalba e della Fe¬ 
derazione di Tivoli. I funerali si tengo¬ 
no oggi alle 10 ad Albuccione 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14.30 Film «Galaxy Horror - Anno 2001»; 16 
«Jason • del commando stellare» telefilm; 

16.30 Cartoni animati; 18.10 «Le avventure 
di Bailey», telefilm; 18.40 Film «Macabro»; 20 
«La piccola Lulù» cartoni; 20.30 Film «La cal¬ 
da preda»; 22 «Affari di cuore» telefilm; 23 
Film «La bidonata». 


telefilm; 19 «Le storie straordinarie di Edgar 
Allan Poe» telefilm; 20 GBR nella città; 20.30 
Film «La vedova allegra»; 22.30 Film «Desti¬ 
nazione Mongolia». 


RETE ORO 


canale 27 


T.R.E. 


canali 29-42 


13 «Villa Paradiso», telefilm; 13.30 Film «Il 
piccolo superman», 15 «Star Trek», telefilm; 
16 Film «Fifa e arena»; 18 Pomeriggio per 
ragazzi; 20.30 Film «Le ragazze di Piazza di 
Spagna»; 22 «Star Trek», telefilm; 22.45 
«Mannix», telefilm; 23.30 Film. 


13 Film «La valle delle ombre rosse»; 14.30 
Gioie in vetrina; 16 Rubrica; 17.30 «Dr. Kilda- 
re». telefilm; 18.30 «Project U.F.O.», telefilm; 
19.30 «L'immortale» telefilm; 20.30 «Gli an¬ 
tenati», cartoni; 21 Film «Abbasso la mise¬ 
ria»; 22.30 Incontri, rubrica; 23 «Dr. Kildare» 
telefilm; 23.30 «Project Ufo», telefilm; 0.30 
Film. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


GBR 


canale 47 


16.30 La civiltà dell'amore; 16 Cartoni anima¬ 
ti; 17 «La grande vallata», telefilm; 18«Enos». 


8 Buongiorno Elefante; 14.30 DDA Dirittura 
d'arrivo; 18 Laser, rubrica; 19.50 Rotociclo; 
20.25 Film «Il mago di Oz»; 22 Echomondo 
settimana; 22.30 Tu efe stelle; 22.35 «Il toc¬ 
co del diavolo» telefilm; 23 Lo spettacolo con¬ 
tinua • Echomondo settimana • Film «La figlia 
del Dio Sole». 


Il Partito 


□ -OGGI , 

CASTELLI — TORVAIANICA 
Festa dell'Unità comizio di 
chiusura (Ottaviano). 

LATINA — SEZ2E Casali co¬ 
mizio di chiusura Festa dell'U¬ 
nità (Siddera) alle 19,30; CORI 
Monte alle 19.30 comizio di 
chiusura Festa dell'Unità (Rec- 
chìa); CERI ARA alle 19,30 co¬ 
mizio di chiusura Festa dell'U¬ 
nità. 

RIETI — FORANO si conclude 
la Festa della Fgcì con Mano 
Lavia. 

VITERBO — ORIOLO Festa 
dell'Unità alle 19 comizio di 
chiusura (Ranalli); CORCHIA¬ 



MO alle 19 comizio chiusura 
Festa dell'Unità (A. Giovagno- 
li>; CARBOGNANO continua la 
Festa deH'Unità. 

□ DOMANI 

Alle 10 riunione per organizzare 
le manifestazioni e le lotte sul 
Mar Tirreno. Odg: 1) Prepara¬ 
zione delle iniziative di Anzio, 
Nettuno, Borgo Sabotino. Sa¬ 
baudi; 2) Preparazione della 
manifestazione regionale di 
settembre. Sono invitati a par¬ 
tecipare i compagni delle Fede¬ 
razioni di Roma. Castelli. Lati¬ 
na. Civitavecchia. Viterbo e del¬ 
la Fgci. Introduce Vanzi. 
COMITATO REGIONALE — 
Alte 16 è convocata la riunione 


Rinascita/ 

Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, dell'eco¬ 
nomia, della cultura. 


del gruppo regionale presso la 
sede di SS. Apostoli. 
CIVITAVECCHIA — In fede¬ 
razione alle 17.30 CF e CFC su 
Situazione politica dopo le tor¬ 
nate elettorali e trattative e si¬ 
tuazione Enti locali (Ranalli. 
Mancini). 

FROSINONE — CECCANO al¬ 
le 19.30 comitato direttivo 
(Cervini). 

LATINA — SEZZE alle 19 co¬ 
mitato cittadino + gruppo (Sid¬ 
dera). 

RIETI — In federazione alle 
17.30 gruppo provinciale. 
ZONE — TUSCOLANA. alle 
17.30 riunione delle segreterie 
delie sezioni e del coordina¬ 
mento per la Festa dell'Unità 
(C. Rosa). . ~ 
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Sconto di lire 600.000 
oppure sconto 
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i Asimov. j Bixby. R. Dani. 

D Westlake, R. Silverberg 

Hatlucination orbit 

La psicologia nella fantascienza 

Presentata da Isaac As'crov. una racco'ta d'racconti 
aec cata ai fcocono tra 'a fantasoenza e la * meno 
conosciuta Ce- e scienze 

l-K.’iOlX 

Asimov. Bradbury. Hoch. Queen. Wharton 

La notte di Halloween 

ce strane cose ere ccssono accadere ia notte in cu« 
cerron, ser ti maligni, (o:;eu« e streghe scarnano 
su a Te"a 


Editori Riuniti 


Karl Marx 

Forme 

economiche 

precapitalistiche 

Uno scotto essenziale 
per l'esatta 
comprensione delia 
concezione marxista' 
deli evoluzione storica. 

| ir-verwe <j^e 
• lire B SO. 


Vladimir I. Lenin 

L’estremismo 
malattia 
infantile del 
comuniSmo 

Strategia e tattica dei 
partito comunista .. 

' l»’* 1Ù003 


B F Kljuéntkov 

Orizzonti 

dell’anno 

Ouemila 

Previsioni e ipotesi di 
. un nuovo ordine 
economico 
internazionale. 

Vl'4 

L.-e i6 CCC 

Carlo Bordoni. 
Franco Fossati 

Dal feuilleton 
al fumetto 

Generi e scntton delia 
letteratura pooexare 

L**a ? 500 


Editori Riuniti 


ruhità - ROMA-BEGIONE 


La sentenza del giudice contro 44 emittenti La «retata» di un anno fa 

Dovrà essere sfoltita Le «nuove Br» 
la selva delle antenne? a Roma: in 27 

«A Monte Cavo non più di dodici impianti radio» 3 giud* 


Il diluvio di «frequenze» irradiate sulla capitale disturba i collegamenti che assicu¬ 
rano la sicurezza aerea - Deciderà il tribunale - L’elenco delle radio incriminate 


È il gruppo guidato da Pietro Vanzi 
Tre accusati anche dell’agguato a Giugni 


I periti incaricati dal giudice istrut¬ 
tore Squillante di accertare la pericolo¬ 
sità degli impianti radio e tv affastellati 
su Monte Cavo non hanno dubbi; in 
quel pochi metri quadrati, per ripristi¬ 
nare condizioni di legalità ed eliminare 
le interferenze su altri servizi pubblici 
— per gli aerei si tratta poi di una situa¬ 
zione di grave e continuo pericolo — in 
cima al monte non dovrebbero restare 
più di 12 impianti. In sostanza, se il tri¬ 
bunale dovesse accogliere le conclusio¬ 
ni di Squillante (come riferiamo In altra 
pagina, il giudice ha rinviato a giudizio 
44 titolari o rappresentanti di radio e tv 
private) quello che è diventato anche 
un inammissibile sconcio ambientale, 
dovrebbe sparire. Secondo la sentenza 
di rinvio a giudizio il diluvio di frequen¬ 
ze irradiate da Monte Cavo disturba 
non solo gii aerei, ma anche le comuni¬ 
cazioni dei vigili dei fuoco, della polizia, 
della Croce Rossa, del ministero della 
Difesa. Ecco 1 nomi dei titolari delle te¬ 
levisioni e delle radio private coinvolti 
nell’inchiesta: Ferdinando Aceto per la 


•Dalson Communications», Guglielmo 
Arcieri per Tele Roma 56 (Canale 66); 
Piero Leo Marcucci per Tele Elefante e 
Tele Navona, Marlollna Marciteci per 
Sit spa, Alberto Lepori per Tele Lazio, 
Arrigo Pintonello per Tele Italia 41 (ex 
Tele Jolly e Opera Pro Gioventù), Ser¬ 
gio Sarcina per Ptp Tele Vita, Pietro 
Manno per Tele Tevere ex Tele Tv Ro¬ 
mana, Maurizio Terslgnl per Video La¬ 
zio, Rete A Uno e Magazzini Mondial, 
Giuseppe Mastropasqua per Trmc-Ca- 
nale 21 Tv (impianto poi trasferito a 
Monte Mario) e Tele Monte Carlo, Carlo 
Perrone per Rtl, Cesare Remia per Vi¬ 
deo Uno-Rinnovamento spa, Enzo Fer¬ 
rante per New Telefantasy. Per le emit¬ 
tenti radiofoniche sono stati rinviati a 
giudizio Maria Fedele per Radio Roma 
Centro o Radio Centro Video, Felice 
Leo e Vincenzo Calacibetta per Effetto 
Radio (ex Casa Radio Territorio), Paolo 
Vigevano per Radio Verde (Centro di 
Produzione-Radio Radicale), Claudio 
Grippo per Radio Lecht noir, Pietro 
Lentinl per Tele Radio Fregene, Dome¬ 
nico Provenzano per Radio Proletaria, 


Mario Alabanese per Radio Spazio 
Aperto (l’Alabanese è anche rappresen¬ 
tante di Rete Radio Uno), Vittorio Ale- 
scio, Sergio Russo e Raniero De Angelis 
per Radio Roma Sud, Riccardo Inchio¬ 
stro per Radio Musica Insieme (di cui 
era comproprietario e unico tecnico). 
Franco Marziale per Flash Radio Tra¬ 
smissione, Aurelio Livio per Radio Me- 
lody. Infine, per aver installato gli im¬ 
pianti senza la previa autorizzazione o 
per aver comunque interferito con im¬ 
portanti servizi, sono stati incriminati 
anche Enrico Bocchini, Luigi Lembo e 
Michele Mastrototaro per Radio Casa 
Territorio o Effetto Radio Uno, Angelo 
Russo per Radio Incontro, Marta Stella 
Sarrecchia per Radio Spacca Roma, 
Piero Bernocchl e Patrizio Rossano per 
Radio Città Futura (ora Tele Radio Cit¬ 
tà), Demetrio Caproni per Tre Lazio, 
Paola Tronca per Radio Onda Rossa, 
Vincenzo Finizio per Radio Centro Ci¬ 
necittà, Giancarlo Grande per Radio 
Pool, Teodoro Bontempo per Radio Al¬ 
ternativa e Romano Scaringella per 
Radio Onda Sonora. 


Ha deciso di togliersi la 
vita con un volo terribile 
dal nono piano. Il colpo a 
terra è stato durissimo; 
quando qualcuno ha pro¬ 
vato a soccorrerla non 
c’era ormai più niente da 
fare. Daniela Battagia, 
una giovane donna di 29 
anni, si è uccisa ieri po¬ 
meriggio poco prima del¬ 
le 16 gettandosi dal nono 
piano dello «Sporting re¬ 
sidence, in via Aurelia 
470. Con lei nell’apparta- 


Ieri pomeriggio all’Aurelio 

Giovane tossicomane 
giù dal nono piano 


mento c’era il padre Lui¬ 
gi di 68 anni: la ragazza, 
che da qualche anno si 
drogava, era andata ieri 
pomeriggio a trovarlo 
spostandosi dalla sua 
abitazione di via S. Ci¬ 


priano al Trionfale. C’è 
molto riserbo su quanto è 
accaduto: una discussio¬ 
ne sul suo dramma per¬ 
sonale, probabilmente, 
una crisi depressiva («ha 
avuto un momento di 


Sarà una perìzia psichia¬ 
trica ordinata dalla magi¬ 
stratura a stabilire se il 
«Tommaso Buscetta» della 
malavita romana, Massimo 
Speranza, è davvero pazzo 
come sostiene ora il suo lega¬ 
le. Speranza, con le sue rive¬ 
lazioni, ha permesso nelle 
settimane scorse l'arresto dì 
ben 150 persone, e l’eventua¬ 
le esito positivo di questa pe¬ 
rizia può screditare un'in¬ 
chiesta durata molti mesi. 
L’improvvisa «pazzia» di Spe¬ 
ranza è cominciata al termi¬ 
ne dell’istruttoria, quando 
nel frattempo era finita in 
carcere anche la moglie del 
«pentito», insieme a boss del 
calibro di Enrico Nicolettl, 
protagonista del famoso ca¬ 
so Tor Vergata, e a personag¬ 
gi •insospettabili» come un 
usciere del Tribunale ed un 
vigile urbano accusati di as¬ 
sociazione per delinquere. 

Proprio ieri istruttoria è 


stata formalizzata, ed il giu¬ 
dice Vittorio De Cesare ha 
deciso di negare la perizia di 
parte richiesta dall’avvocato 
Colantonio, che-difende Spe¬ 
ranza. Il magistrato ha su¬ 
bordinato infatti l’accogli¬ 
mento della perizia di parte 
all’esito degli accertamenti 
psichiatrici «d’ufficio». La re¬ 
pentina follia del «pentito* 
non sembra tra l’altro con¬ 
vincere molto gli inquirenti, 
che in questi mesi avevano 
riscontrato la veridicità di 
numerose sue rivelazioni, li¬ 
mitandosi a contestare agli 
imputati soltanto gli episodi 
dei quali si è assunto la pa¬ 
ternità lo stesso Speranza. 

Del resto ii «pentito» non 
aveva apparentemente al¬ 
cun interesse ad autoaccu¬ 
sarsi, perché entro due anni 
sarebbe uscito dal carcere, 
dopo aver scontato la pena 
per un traffico dì stupefa¬ 
centi. Invece Speranza con¬ 


fessò la partecipazione a ben 
due omicidi, ed un tentato 
omicidio, consapevole di an¬ 
dare incontro a molti anni di 
galera. Secondo il suo legale 
tutto questo Sarebbe spiega¬ 
to dalla pazzia «mltomane» 
di Speranza, mentre ! magi¬ 
strati sono convinti che si 
tratta di dichiarazioni detta¬ 
gliatissime, in gran parte ri¬ 
scontrate. ■ 

La perizia psichiatrica 
d’ufficio, dovrà stabilire 
quindi il grado d'attendibili¬ 
tà di Speranza, ed è forse uno 
dei primi casi nella pur tra¬ 
vagliata storia delie maxi- 
inchieste nate dalle testimo¬ 
nianze dei «pentiti». Un gros¬ 
so ostacolo nel futuro di que¬ 
sta istruttoria verrà' anche 
dalla recente lettera di Spe¬ 
ranza alla Procura, dove 
scrive di non voler più parte¬ 
cipare ad ulteriori atti giudi¬ 
ziari. Non ha ritrattato le sue 
dichiarazioni, ma da adesso 
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Festa nazionale della cultura 

Roma 12-28 luglio 1985 


Martedì 23 luglio alle ore 21 
~ a Villa Gordiani * ì 


TENDA DELL'UNITA’ 


ORE 21.00: DIBATTITO 

SF06LIAND0 IL LIBRO 
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Confronto tro 

A. TATO, L. LILLI, 

M. PETTINELLI. C. FRACASSI 

Coordino 

ROCCO DI BLASI 

Organizzato in collaborazione con la 
redazione l’Unità 


grande sconforto» — rac¬ 
conterà poco dopo il pa¬ 
dre ai carabinieri) e poi 
all’improwiso la decisio^ 
ne di farla finita. • 

Si è lanciata verso la fi¬ 
nestra buttandosi giù da 
un’altezza di circa trenta 
metri. La botta sull’asfal¬ 
to l’ha uccisa sul colpo. 
Sul tragico episodio e sul¬ 
le sue motivazioni stanno 
indagando 1 carabinieri 
della caserma «Madonna 
di Rifjoso». 


«Postini», «telefonisti», gio¬ 
vani fiancheggiatori delie 
Brigate rosse capeggiati. da 
Pietro Vanzi, quasi lutti con 
ruoli di secondo piano: que¬ 
sti i personaggi, ventisette in 
tutto, rinviati a giudizio per 
banda armata dal giudice 
Istruttore Enrico Pacifico su 
richiesta del Pm Domenico 
Sica. Tra i ventisette impu¬ 
tati ce ne sono tre chiamati a 
rispondere di un episodio 
particolarmente grave, il 
tentativo di omicidio del pro¬ 
fessor Gino Giugni, avvenu¬ 
to a Roma il 3 maggio del 
1983. Il più importante è Pie¬ 
tro Vanzi, ex capo della co¬ 
lonna romana, colui che, se¬ 
condo li giudice Sica, faceva 
da collegamento con le for¬ 
mazioni terroristiche più re¬ 
centi, le «nuove leve», e gli 
epigoni del nucleo storico; 
Carlo De Angelis, imputato 
anche per una rapina con se¬ 
questro di persona e per l’in¬ 
cendio ■ di ' un’automobile; 
Paola Di Bernardini, accusa¬ 
ta di aver capeggiato un «nu¬ 
cleo clandestino di resisten¬ 
za», organizzazione «di base» 
del terrorismo. 

L’inchiesta era cominciata 
il primo marzo dell’anno 
scorso, con l'arresto da parte 
del carabinieri di una qua¬ 
rantina di persone. Dopo 
molti-mesi di minuziosa ri- 
costruzione dèlie responsa¬ 
bilità, nel maggio scorso Si¬ 
ca formulò la richiesta di 
rinvioagludizio per i 27 ter¬ 
roristi. Tutti gli imputati sa¬ 
ranno chiamati a rispondere 
del reato di partecipazione a 
banda armata per finalità 
eversive dell’ordine demo¬ 
cratico. Nel corso delle per- 

S ulsizionl furono sequestra- 
, insieme a numerosi docu¬ 
menti, rubriche aggiornate 
ed uno schedario contenente 


centinaia di nomi. Alcuni del 
documenti si riferivano an¬ 
che alla costituzione del co¬ 
siddetto «partito comunista 
combattente» (che si assunse 
la responsabilità nell’ucci¬ 
sione del diplomatico ameri¬ 
cano Leamon Hunt) e testi¬ 
moniavano delle schedature 
di carabinieri, funzionari di 

E ollzia e de) ministero di 
ìrazla e giustizia. Anche 11 
nóme del professor Ezio Ta¬ 
rantella ucciso quest'anno 
dalle Br, era in quell’elenco 
di nomi trovato nel covo del 
gruppo a Quartomigllo. 

Nella requisitoria di Sica 
(che si è largamente servito 
delle confessioni di due gio¬ 
vani pentiti, i primi della 
«nuova generazione») è ac¬ 
cennata anche una ipotesi 
sociale sulla forma di aggre¬ 
gazione del «microterrori¬ 
smo» nella periferia: orga¬ 
nizzato nei nuclei di resi¬ 
stenza (almeno 6) formati da 
«irregolari» che si riunivano 
in vari covi, tutti situati tra 
Centocelle e Torre Spaccata. 
In comune avevano una spe¬ 
cie di poligono nelle' grotte di 
largo Tacchi Venturi ed un 
magazzino deposito zeppo di 
documenti, ma con pochissi¬ 
me armi. 

I nomi degli altri Imputati 
sono: Cristina Amldanl, Ali¬ 
ce Balestri, Elisabetta Besi, 
Cario Buratti, Cecilia D’An- 

g elo, Stefano De Maggi, 
ìlamplero Di Folco, Riccar¬ 
do Enei, Giorgio Frau, Guido 
Lutrario, Francesco Salva¬ 
tore Maietta, Massimo Mar- 
torana, Gianfranco Miscla, 
Claudio Paoloantonl, Dome¬ 
nico Patore, Marco Refrigeri 
Proietti, Alfonso Sorrentino, 
Anna Maria Tinca, Livia To- 
dini, Giampaolo Varlese, 
Marco Venanzi, Maria Ven¬ 
dola e Clementina Villani. 


Formalizzata l’inchiesta contro i 150 imputati della malavita 


Il giudice ordina una perizia 
perii pentito diventato matto 

Gli psichiatri dovranno stabilire l’attendibilità del «Tommaso Buscetta» romano - Per 
gli inquirenti si tratta di una «trovata» - Speranza comunque già non collabora più 


in poi non parlerà piu. 

' Dal canto loro, i periti ed I 
magistrati dovranno vaglia¬ 
re i comportamenti del «pen¬ 
tito» basandosi anche sui do¬ 
cumenti inviati dal suo lega¬ 
le, secondo il quale Speranza 
fu addirittura scartato dal 
servizio di leva per disturbi 
psichiatrici. In più l’awocà- 
to Colantonio ha -riferito al¬ 
cune dichiarazioni del suo 
cliente, che nelle settimane 
scorse ha chiesto di uscire 
dal ; carcere entro ottobre 
«per incontrarsi.con il pugile 
Cassius Clay». Gli inquirenti 
pensano invece che si tratti 
di «trovate» tardive per ten¬ 
tare di evitare all’imputato 
le conseguenze delie pesanti 
autoaccuse. Nessuno Si na¬ 
sconde perirle rischiose con¬ 
seguenze per l’istruttòria e 
per il futuro processo contro 
trafficanti di droga ed assas¬ 
sini deila malavita romana. 

■ r. bu. 



Incontro Pci-costruttori: 
far presto per il direzionale 

Per la realizzazione del sistema direzionale orientale occorre far ‘ 
presto e gli impegni scaturiti dalla mozióne per Roma Capitale \ 
devono essere rispettati. E quanto è stato ribadito nel coreo di un 
incontro svoltosi tra il gruppo regionale comunista, i responsabili 
della federazione comunista romana, del comitato regionale e de¬ 
legazioni della Lega delle cooperative deU’Urcel, della Federlazìo 
regionale (settore edile) e dell Associazione dei costruttori romani. 

Incendio sulla Prenestinà, 
distrutto uno «sfasciacarrozze» 

- Un grande deposito per auto in demolizione è stato distrutto da 
un incendio ieri pomeriggio, sulla via Prenestinà a non molta 
distanza del deposito degù autobus dell’Atac. L’intervento imme¬ 
diato dei vigili del fuoco na impedito che le fiamme si propagasse¬ 
ro ad un vicino distributore di benzina e ad alcune palazzine. Vi 
sono stati anche momenti di panico. Le fiamme, alimentate dalle 
sterpaglie, si sono levate altissime nel giro di pochi minuti. Una 
colonna di fumo nero era visibile da alcuni chilometri di distanza. 
Per domare le fiamme i vigili del fuoco sono dovuti ricorrere ad un 
groeso spiegamento di mezzi. 

f Verranno assunti dal Comune 
300 portatori di handicap 

' Trecento soggetti Donatori di handicap verranno assunti dal 
Comune di Roma. E stato pubblicato il bendo di concorso che 
prevede l’assunzione, nell’arco di tre anni, di invalidi civili disoc¬ 
cupati che frequentano, almeno da due anni, corsi formativi, tira¬ 
timi o corei di addestramento presso le strutture dell’amministra- 
xione. • . 

: Muore fulminato mentre 
ripara il tosa-erba 

' R iparav a la presa per la spina del suo tosaerba ed è rimasto 
fulminato da una scarica delia corrente elettrica. Vittima dell’inci¬ 
dente avvenuto ieri a Lavinio in una villetta di via degli Ulivi, è un 
uomo di 59 anni. Carlo Rossetti. 
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Ieri a Roma 



minima 18° 


massima 34" 


I f 

Roma città regina 
nelPhit parade del caldo 


•Che calore, che calore, 
comm' cocc ’o sole...*. La 
canzone di Pino Daniele 
sembra scritta apposta per 
dipingere il torrido luglio 
della capitale. La colonnina 
di mercurio è ormai colloca¬ 
ta stabilmente oltre i trenta 
gradi. L'altro ieri, m città, ha 
raggiunto quota trentaquat- 
tro. Punta massima in Italia, 
alla pan con Catania Fonta¬ 



narossa e Crotone. Una cap¬ 
pa di caldo soffocante, che 
solo in parte si attenua nella 
ore notturne. Chi può, fugge 
verso il mare, i monti, i laghi. 
Chi non può, e sono tanti, 
sfrutta tutte le occasioni per 
trovare un po’ di refrigerio. 
Ed ecco la fontana del Sei¬ 
cento offrire le sue acque per 
un benefico pediluvio; ecco 
l’ombra di un albero frondo- 


I terreni 
di una 
nuova 
alleanza 


so servire da riparo; e via con 
lo strip tease collettivo, che 
lascia coperte solo alcune zo¬ 
ne particolari del corpo; via 
con le bibite ghiacciate e le 
docce gela te. 

Ma se la gente comune, 
immersa in un bagno di su¬ 
dore, si sente squagliare, gli 
uomini del servizio meteoro¬ 
logico non trovano nulla di 
eccezionale nel fenomeno. «È 


un fatto casuale — è la loro 
spiegazione — che a Roma 
città si sia registrata, con 
Catania e Crotone, la tempe¬ 
ratura più alta. Di solito, ire- 
cord sono appannaggio delle 
città meridionali. A Paler¬ 
mo, per esempio, non di rado 
sono sfati toccati i quaranta. 
Roma, invece, si può coside- 
rare tutto sommato una cit¬ 
tà costiera, quindi può gode- 



Stravaccati sul prato in cerca di refrigerio: fa troppo caldo per rispettare l'etichetta 


re dei benefici del ponentino, 
che agita l'aria, mitigando la 
temperatura ». 

Sarà pure vero, ma in que¬ 
sto mese non si trovava una 
bava di vento a pagarla a pe¬ 
so d'oro. E, sia pure in com¬ 
proprietà, Roma ha fatto re¬ 
gistrare il record di tempera¬ 
tura. Come si spiega. Gli 
esperti non fanno una grinza 
e spiegano: *Il fenomeno in- 
. teressa tutta la penisola. Il 
dato di fondo è che la pres¬ 
sione atmosferica si mantie¬ 
ne stabile. E, fin quando non 
ci saranno variazioni nella 
pressione, non ci saranno 
quelle correnti che rimesco¬ 
lano l'atmosfera, mitigando 
la temperatura. Questa si¬ 
tuazione di stabilità fa sì che 
le radiazioni del sole arrivino 
integralmente fino al suolo. 
Ecco, il caldo di questi gior¬ 
ni, si può spiegare con l’azio- 
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ne combinata delle radiazio¬ 
ni solari e della compressio¬ 
ne atmosferica!. . ' 
Spiegazione interessante, 
ma il caldo resta. •Sì, ma non 
bisogna,esagerare — preci¬ 
sano gli uomini del servizio 
meteorologico —. A Roma, 
in passato, sono stati rag¬ 
giunti anche 1 trentasette 
gradi. E non è da escludere 
che, verso la fine del mese, 
possa accadere di nuovo. Co¬ 
munque, per 1 prossimi gior¬ 
ni, è previsto l’arrivo di debo¬ 
li correnti settentrionali, 
provenienti quindi da climi 
più freddi. L’atmosfera sarà 
finalmente rimescolata; l’u¬ 
midità, che impedisce l’eva¬ 
porazione del sudore, c crea 
il fenomeno dell’afa, dimi¬ 
nuirà, e si avrà un abbassa¬ 
mento della temperatura*. 

gì. c. 


VILLA FASSINI 



• VILLA FASSINI {Via Giuseppe Donati, via 
Filippo Fiorentini - Tiburtina). 

Si conclude oggi la prima delle tre grandi Feste 
nazionali de l'Unità. Alle ore 20 il dibattito «Chi 
governa l'innovazione. 5 Quali terreni di una nuova 
alleanza per lo sviluppo» verrà concluso con una 
manifestazione cui partecipa Lucio Magri. 

Nello spazio del Foikstudio in concert alle ore 
21 inizia una serata tutta country e bluegrass. 
con due dei migliori gruppi italiani: Alloy Grass e 
i Country Kitcben. Sullo schermo del cinema: «Il 
Vangelo secondo Matteo» di P.P. Pasolini; «So- 


Lucio Magri 


pralluoghi in Palestina» di P.P. Pasolini; «La pas¬ 
sione di Giovanna d'Arco» di C.T. Dreyer. 

Come ultimo concerto, all'Arena Centrale (ore 
21): Landò Fiorini e Luca Barbarossa, due can¬ 
tautori legati profondamente a Roma, anche se 
con stili, risultati e pubblico piuttosto diversi tra 
loro. L'ingresso è gratuito. 

• FESTA DE LENITA sezione cassia 

(Parco Papacci - Via Veientana). Ore 21.30 
«Teatrodanza contemporanea di Roma». 

• FESTA DE L'UNITÀ TESTA DI LEPRE (Zo¬ 
na Fiumicino). Ore 20.30. Dibattito conclusivo 
con Sandro Morelli. 


4» 


MASSENZIO , 

• OGGI ; - 1 

SWIM-IN — Piscina delle 
Rose - Eur. Viale America, 30 
L. 10.000 (proiezioni, pisci¬ 
na, spogliatoi e servizi). Ore 
22 «4 bassotti per un dane¬ 
se»; «The iron horse». 
SPAZIOVIDEO — Ore 21 
«lo sono Anna Magnani». 
Biografia di un'attrice (90') a 


Orrori 
e stelle 
in una 
sola notte 
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OSTIA ANJICA 



seguire: Special Shirley 

McLaine (3Q'); Special Hen¬ 
na Schygulla (30‘); Casta Di¬ 
va/Silvana Pampanini (60’). 
Dalle ore 0,30 programma¬ 
zione Video musicali. 

• DOMANI 

SWIM-IN — Ore 22 «Super¬ 
man I»; «Swing Time». 
SPAZIOVIDEO — Spazio 


Woody,Fats 
e Charles: 
ecco come 
vederli 


Jennifer Connelly in «Pheno- 
mena» 

, - i . • ■ 

aperto. Tutti i lunedì i 100 
monitor di Massenzio sono a 
disposizione di quanti voglia¬ 
no mostrare i loro lavori (film, 
documentari, filmini, familia¬ 
ri, controinchieste) purché ri¬ 
versati su supporto magneti¬ 
co (3/4, 1/2 pollice tutti i si¬ 
stemi). Prenotarsi al banco 
regia. 


• MASSENZIO — (Palazzo dei Congressi - Cristoforo 
Colombo - Lire B 000 - Tessera L. 500). Dalle ore 21 
OGGI - Visioni; La vista del sangue 
«La notte nel luna park dell'orrore» 

SCHERMOGRANDE 

Phenomena. Italia 1985. Regia di Dario Argento; La 
casa. USA 1982. Regia di Samuel Ranni; La zona mor¬ 
ta. USA. Regia di D. Cronenberg; Wampyr. USA 1976 
Regia di George A. Romero _ 

SCHERMOFESTtVAL - Il cinema oltre il film ’ f 
Stelle filanti; Dolce cinema. Italia 1983. Di Francesco 
Bortolint e Claudio Masenza (3 puntate da 50' Funai 
Storie ed interviste con la «legione» di attori americani 
che da Hollywood si trasferirono a Roma tra la fine degli 
anni 50 e la prima metà degli anni 60.1 protagonisti della 
«Hollywood sul Tevere». Per gentile concessione della 
Rai/Rete 1 

Stelle emigranti. Italia 1983 Di Francesco Bonolmi e 
Claudio Masenza (55 ) 

Fortune e disavventure delle attrici italiane in Usa 
Attori a cartoni. Bogart. Bacali. Flinn. Ralt e altre 
«starsi negli straordinari «cartoon* della Warner Bros 
Quelli della notte. La donna detl’incubo. Germania 
1980. Di Lothar Lambert 

TERZOSCHERMO - Kinderkino. Il gatto con gli stivali. 
Giappone 1970 Film d animazione 
Classici del «muto» Il gobbo di Notre Dame. USA 
1923, Regia di Wallace Worsley 

Stelle di Cinecittà: Carla Del Poggio. Maddalena zero in 


condotta. Di Vittorio De Sica 

DOMANI — Visioni; La vittima sacrificale 
«La notte delle vittime e dei carnefici 

SCHERMOGRANDE - Conoscenza carnale. USA 

1971. Regia di Mike Nichols 

Frances. USA 1983 Regia di Graeme Clifford 

La grande abbuffata. Francia 1973. Regia di Marco 

Ferren 

Jimmy Dean, Jimmy Dean. USA 1982. Regia di Ro¬ 
bert Altman 

SCHERMOFESTtVAL • Il cinema oltre il film. Dalle parti 
della droga 

Dalle parti di Panama 

La guerra della cocaina. Italia 1984. Di Valerio Riva 
Dal tunnel della droga, di Piero Badaloni a seguire, 
filmati di C. Fuscagm. R. Vitale. P. Badaloni 
Quelli della notte La tenerezza del lupo. Die Zàrtlichkeit 
der wolie - Ger. 1973. Di Villi Lommel 

TERZOSCHERMO - Kinderkino 

20.000 leghe sotto ì mari. USA 1954. Regia di R. 
Fleischer 

Classici del «muto» 

Down to thè pea in ships. Inedito in Italia - USA 1922. 

Regìa di Elmer Clifton 

Stelle di Cinecittà: Maria Denis 

Sissignore. Di Ferdinando M. Poggioli 

SPAZIO FOTOGRAFI - Incontro-Spettacolo. 

Con il fotografo pubblicitario: Antonello Tiracchia 


• OSTIA ANTICA — DIBATTITI. Ore 19.30 Teatro, 
musica, danza Quali spazi e quali possibilità per ■ giovani 
artisti italiani? Coordina Bruno Gneco. Intervengono. Ful¬ 
vio Fo. Gianluca Gelmem. Lucio Ardenze Gabriele Lama. 
Paolo Terni. Benedetto Ghiglia. Luigi Pestalozza 
SPAZIO TV ore 21.30 «Il bambino e la televisione»' Luigi 
Cancnni e Germana Vetere. 

IL GRANAIO - Itinerario Oonna - Ore 21 Presentazione 
del libro «lo donna io persona» Giovanna Tato (autrice) 
Giglia Tedesco. Anita Pasquali 

CINEMA — Rassegna a cura de L'Officina Film Club; ore 
21 «Fontamara» di Carlo Lizzani; «La notte di San Loren¬ 
zo» di Paolo e Vittorio Taviam. 

SPAZIOVIDEO. Ptogr. A (dalle ore 18) Antologia di carto¬ 
ni animati - Sciuscià '80; ore 24 Varietà «Il mattatore». 
Progr. B (dalle ore 18) Antologia di maratona d estate 


Roberto Vecchioni 


«Na sera 'e maggio»: ore 24 I film amati da Felhni: «Fra 
diavolo» con Stantio e Ollio 

SPETTACOLI — Alle ore 21 concerto di Roberto Vec¬ 
chioni L. 6 OOO. 

• DOMANI - if'- 

DIBATTITI. Ore 19.30 «Lavoro no. Processo neanche. I 
problemi dell'occupazione di fronte alla crisi Coordina 
Francesco Granone. Intervengono: Fausto Bertinotti. 
Agostino Marianetti. Paolo Ciofi, Rossella Ripert. 
CINEMA — Ore 21 «Il mistero di Oberwald» di M. Anto- 
mom; «Sogni d'oro» di N. Moretti. 

SPAZIOVIDEO — Ore 21 Incontro col pubblico su: 
«Scienza io Tv» con Stefano Gentiloni. Prog. A (dalle ore 
18) Antologia di Quark - Terra inquinata - Dentro Roma - 
Le ragioni di Ostia: ore 24 Varietà Milleluci. Prog. B (dalle 
ore 18) Vivere col computer. Il villaggio elettronico di 
McLuhan; ore 24 «La bella brigata» di J. Quvivier. 


BALLO NON SOLO... 



Plauto 
e Terenzio 
a Frascati 
e Ferento 








0 TEVERE / FORO ITALI¬ 
CO — Stasera prende il via il 
secondo atto del Four Roses 
Jazz Festival. «Ballo. Non so¬ 
lo...». dopo salsa, rock, reggae 
e musica brasiliana porta in 
scena tre personaggi del jazz e 
della musica nera: Woody Her¬ 
man (stasera). Fats Domino 
(domani) e Ray Charles (mar¬ 
tedì). Sono uomini che in varia 
misura hanno fatto la storia del 



Sulla 
violenza: 
la scuola 
cosa fa? 


VILLA GORDIANI 



jazz, del rock'n'roll e del ry- 
thm'n'blues (ma dì ciò è possi¬ 
bile leggere un ampio pezzo di 
Filippo Bianchi nelle pagine di 
«cs»). Forniamo invece notizie 
pratiche per la partecipazione 
a questi tre grandi eventi musi¬ 
cali. I concerti si tengono alle 
ore 21.30. ma è consigliabile 
accedere nell'area musicale 
prima delle 21. Il prezzo dei 
biglietti è il seguente: 10.000 


Ballet 
Royal con 
«Requiem» 
di Verdi 


Woody Herman 


lire ' per - Woody - Herman, 
12.000 lire per Fats Domino, 
lire 15.000 per Ray Charles. 
La prevendita a Orbis.(piazza 
Esquilino, 37), «Camomilla» di 
Ostia e, naturalmente, negli 
spazi di «Ballo. Non solo...». 
Intanto ricordiamo che Joao 
Gilberto, che aveva rinviato in¬ 
spiegabilmente il suo concer¬ 
to, ha finalmente deciso di te¬ 
nere lo spettacolo, a «Ballo. 
Non solo...», mercoledì 24 alle 
ore 21.30. * - 


i ’ i L *’ . , J ! -. ' . - ‘ ■ 


TEATRO 


• ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Pas¬ 
seggiata del Gìanicolo). Ore 21.30. «Un fanta¬ 
sma a del sereno» di Sergio Ammirata. Ingresso 
L. 10.000-7.000. 

• GIARDINO DEGLI ARANCI (Via Santa Sabi¬ 

na). Ore 21.15. Fiorenzo Fiorentini e la sua com¬ 
pagnia presentano: «Che passione il varietà». 
Ingresso L. 15.000. - - 

• VILLA ALDOBRANDINI (Via Nazionale). 
«Nun ve n ‘annate .che stonò piagnemo» di F. 
Fiorent-ni e Sandro Salvi. Compagnia de’ l'Om¬ 
brello. 

• UCCELLIERA (Villa Borghese). Ore 22. Gran- 
teatro presenta: «La più forte» di A. Strindberg. 


tarli) Croccolo 


Regia di Italo Spinelli. 

• ESTATE TUSCOLANA (Teatro delle Fonta¬ 
ne di Villa Torlonia - Frascati). Ore 21.30. La 
cooperativa «Alla ringhiera» presenta: «L'Eunu¬ 
co» di Publio Terenzio Afro. Con Paolo Ferrari, 
Martine Brochard. Franco Molè. Regia di Franco 
Molè. 

La stagione teatrale dell'Estate Tuscolana prose¬ 
gue ancora fino al 4 agosto, come alternativa e 
nel contempo integrazione alla stagione teatrale 
di Ostia Antica. ' ' 

• TEATRO ROMANO DI FERENTO. Domani 

alle ore 21: «La Rudens» di T.M. Plauto. Con 
Carlo Croccolo, Franco Angrisano, Mario Scar¬ 
petta. L. 5.000, ridotti L 3.500. , 
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Eros Ramazzotti 


E LUCEAN 
LE STELLE 


Lo sport 
tra 
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e piazzali 





TRASTEVERE 




TEVERE EXPO' 


Il gran 
finale 
con fuochi 
artificiali 


• VILLA GORDIANI (Via Prenestma) — Nel¬ 
l'arena dibattiti alle ore 19: «Da Bruxelles al Tor¬ 
rione per non abituarsi a convivere con la violen¬ 
za. la scuota cosa fa7». Coordina Michele Meta, 
intervengono: Ugo Vetere. Enrico Menduni. Lidia 
Menapece 

Seniore un dibattito, olle 21. nella Tenda dell'U¬ 
nità: «I libri dell'infanzia». Intervengono France¬ 
sca Lazzarato. Pino Boero. Marcello Argilli. In 
collaborazione con «Riforma della scuola». 
Cinema — Ore 21: «Medea» di P.P. Pasolini; 
ore 22.30. «Appunti per un'Orestiade Africana» 
di P. P Pasolini; ore 23.30: «I cannibali» di Lilia¬ 
na Cavam. 

Cocktail in Concerto — Destinazione teatro: 
ore 20. Piano Bar con Franco Scialdone; ore 21: 
«Emanuello cuore e cervello», testi di A. M. Eupi- 
zi. E. Valentini. Realizzazione di L. Carrozzi. 
Arena — Ore 21 concerto di Eros Ramazzotti. 
L 5.000. 

Nello spazio bambini il Teatro Popolare di burat¬ 
tini : «La Calesita» presenta alle ore 20 k> spetta¬ 
colo: «Il soldatino di piombo». La Calesita è un 


Di tutto J 
...un po’ 1 


gruppo cileno, in Italia dall'epoca del golpe e già 
piuttosto affermato nel campo del teatro di figu¬ 
ra. 

• DOMANI - - - 

Dibattiti — Ore 20.30: «Il triplice salto mortale 
dell'85: amministrative, referendum, presidenza 
della Repubblica. Discutiamo di quel che è suc¬ 
cesso». Coordina Goffredo Bettini. Partecipano: 
G. Galloni. F. Mussi. O. Mammi. C. Signorile. 
Tenda dell'Unità — Ore 21: «C'è un lavoro nel 
tuo domani 7 Formazione, sviluppo e occupazio¬ 
ne negli anni 80*. Coordina: L. Colombini, parte¬ 
cipano P. Polena, M. BucareUi. - 
Arena — Ore 21: Spettacolo teatrale di Grazia 
Scoccimarra. 

Cinema — Ore 21: «Comizi d'amore» di P. P. 
Pasolini; ore 22.30: «Allarmi Siam fascisti» di 
Del Fra. C Mangmt. L. Mtcochè. Ore 24: «Italia 
proibita». 

Cocktail in Concerto — Ore 21 spettacolo 
teatrale con C«o Cascina - Incontro con i perso¬ 
naggi stona del movimento omosessuale. 


□ BIENNIO ROSSO 
IN CIOCIARIA 

L'unica oasi emiliana in terra 
meridionale»: così l'Avanti 1 
scriveva nel dopoguerra di Isola 
Uri e dei suoi combattivi operai 
delle cartiere. Nel resto della 
Ctociaria erano invece le leghe 
contadine a dare vita alle lotte 
per la soppressione del patto 
colonico (obbligava il coltivato¬ 
re a consegnare da un terzo fi¬ 
no a due quinti di quanto pro¬ 
duceva. più vane regalie nel 
corso dell'anno) o per migliora¬ 
re le condizioni di quei brac¬ 
aseli che ne* periodi di raccolto 
si trasferivano in massa neii'a- 


• TEATRO ARGENTINA — «E lucean le stelle...» titolo di una 
celebre aria di Puccini, è anche il nome della famosa rassegna 
internazionale di danza che si conclude domani. Questa sera, alle 
ore 21. il Ballet Royal de Wailonie presenta il «Requiem» di Verdi 
nella coreografia.di Lefebre. Domani sera, sempre alle ore 21, il 
gruppo svizzero Ch-Tanztheater esegue «Raggi X». I biglietti si 
comprano direttamente al Teatro, in Largo Argentina, dalle ore 9 
del mattino fino al momento deilo spettacolo. 


• NEI QUARTIERI della vecchia Roma trasteverina seconda 
giornata della «Festa de' noantri». Questi i programmi di oggi (e di 
domani): Teatro: «Roma è fantastica» (show magico); domani, 
«Cuor di limone». Arena: «Yuppy-du* (ore 21); domani. «Assassi¬ 
nio di un allibratore cinese». Paloscenico: Gran concerto della 
Fisorchestra; domani, «Gepy e Gepyy. Manifestazioni sportive: 
dalle 16.30 in poi pallavolo, pallacanestro, minicalcio, tennis, ecc. 
a Piazza S. Maria m Trastevere e al piazzate del Centro Sportivo 
Don Orione. , 




Blizzard 
arrivano 
«a tutta 
birra» 


grò romano e nelle paludi pon¬ 
tine. da cui tornavano il più del¬ 
le volte malati. 

Situazione di grave miseria e 
attività intensa de* gruppi so- 
aahsti spiegano la nasata, an¬ 
che m Ciociari a (allora divisa ne* 
due orcondari di Fresinone e 
Sora. il primo appartenente alia 
provincia (fi Roma, il sècondo a 
quella di Caserta), degli sciope¬ 
ri e delle lotte del biennio rosso, 
quei due anni. 1918-19. se¬ 
gnati in tutta Italfa da grandi 
manifestazioni operaie e popo¬ 
lari. 

La loro storia viene ricostrui¬ 
ta ora m un libro scritto da 
Maurizio Federico, ex-corn- 
spondente •'■‘H'Uniià.' che se- 


# A TUTTA BIRRA — Stadio comunale di Mentana, supe¬ 
rato Selva dei Cavalieri. 

Dopo la scatenata festa brasiliana di ieri sera con il gruppo 
«Brasi! misterioso», la serata di oggi si preannunci altrettanto 
interessante. Infatti, dopo la discoteca che aprirà alle fB, 
saliranno sul palco i «Blizzard» (ore 21) un gruppo di buoni 
musicisti, che presenterà un repertorio sicuramente caro a 
tutte le generazioni, le canzoni dei Beatles. Dopo il concerto 
ancora musica nella spaziosa discoteca, «percorribile» anche 
con i pattini. Domani è previsto, per le ore 19, un torneo di 
bigliardmo e alle ore 21 un'esibizione di organetti. 


Lev 

Markiz 

dirige 

Mozart 


# 500.000 VISITATORI hanno visitato la IX Mostra delle 
Regioni d'Italia «Tevere Expò». Oggi è l'ultimo giorno (i battenti 
si riapriranno il 6 settembre con l'edizione internazionale) e la 
fine sarà segnata dallo strepitio dei fuochi artificiali. In program¬ 
ma è anche lo spettacolo del gruppo folk levistico «I legar» (Gli 
allegri), presentato dalla Regione Veneto. La mostra si apre alle 
ore 17 e i biglietti di ingresso si possono fare sino alle ore 24. 


• ’ FESTIVAL PONTINO — A Privemo. Abbazia di Fossanova 
(ore 19.30) TEuropean Community Chamber Orchestra diretta da 
Lev Markiz (Adelina Oprean violino solista) esegue musiche di 
Mozart. 

0 GENAZZANO — Il Bussottioperabattet propone l'integrale 
delle opere pianistiche, multimedia, ambientali e cameristiche di 
Giancarlo Cardini. In 4 giorni (20. 21, 27, 28 luglio) si ascoltano 
opere interpretate da Cardini. Bassotti, dal danzatore Rocco. - • 
0 MONTEROTONDO — Il 1* Festival di musica da Camera si 
conclude domani (21.30 in Duomo) con un concerto ded lnterna- 
ttonai Chamber Ensemble Orchestra sinfonica, direttore Francesco 
Carotenuto. Musiche (fi Brahms. Doppler, Dvorak. 



Una famiglia confidino dalla Ciociaria * ’ 


gue te vicende del movimento 
operar») e contadino in Ciocia- 
- ria da dopoguerra fino al fasci- 
' smo. Un libro ricco (fi notizie, 
dati, particolari inediti che ri¬ 
guardino non solo la storia po¬ 
litica e sindacale di quegli anni, 

. ma anche la vita, i costumi, te 
condizioni di gente povenssi-, 
ma. Si faccontaoo te promesse, 
governative fatte ' dorante la 
. guerra e la delusione (fi trbvare 
al ritorno tutto come prima, gii 
sforzi per organizzare' a pértito 
socialista, le occupazioni delle 
terre ntH *19 e nel ’20. gli scio¬ 
peri internazionalisti nelle fab¬ 
briche di Isola Lin. Un movi¬ 
mento che cresceva e che por- 
j. tò 4 partito sodala a diventa¬ 


re il secondo per numero (fi voti 
nelle elezioni del '19 e a con¬ 
quistare un terzo, dei comuni 
nelle amministrative. Vittorie 
durate poco e che nel grò, di.' 
due anni verranno. cancellate i 
dallo squaefrismo e dada vino- 
ria dei fascisti. Molto interes-, 
santi anche le pagine dedicate' 
alla nascita dei Pa e alla frazio¬ 
ne comunista' (fi ispirazione 
borcfcghrana che durante ibien- 
nio rosso divenne ritolto forte 
(la seconda att*«nterno del Psi) 
in tutta la Goduria. - 

□ DESIGN 

f lavori Finali degli allievi del¬ 
l'Istituto Europeo (fi Design so¬ 
rto visibili domani; date 9 alte 


20, netta sede (fi piazza Colon- 
na 355. Alle ore 12 drink (fi 
saluto. i 

□ MONTEROTONDO 

Stasera, atte 21, in piazza del 
Duomo, il gruppo «Fleurs des 
Ites* tiene uno spettacolo fol¬ 
cloristico con musiche delle 
AntiTte. 

□ LASPADONA 

A Castel Madama oggi, per il 
«Luglio castettano*, ha luogo la 
XXVII Sagra detta Spadona, 
manifestazione sulla classica 
pera del Lazio. 
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□ La rosa purpurea 
del Cairo 

Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di criti¬ 
ca e di pubblico, ecco il nuovo ca¬ 
polavoro di Woody Alien: un film 
delizioso di 80 minuti, garbato o 
amarognolo, che racconta l'im¬ 
possibile amore per un divo di cel¬ 
luloide coltivato da una cameriera 
americana (è Mia Farrow, compa¬ 
gna anche nella vita di Alien) negli 
anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapo¬ 
re pirandelliano, vediamo l'attore 
Gii Sheperd scendere direttamente 
in sala dallo schermo, dove sta re¬ 
citando appunto in un film intitola¬ 
to «La rosa purpurea del Cairo», e 
innamorarsi teneramente di quella 
ragazza in quarta fila. Tra sogno e 
commedia un omaggio al cinema 
di una volta e una lezione di stile. 

RIVOLI 

O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. il regista di «Halloween» e di 
«Fuga da New York» si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascentifica. Starman. ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, è un alieno 
(Jeff Bridges) caduto sulla terra 
per tre giorni. All'inizio é spaurito 
ma poi prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza. E troverà 
pure l'amorepnma di ripartirsene, 
triste, verso le sue galassie 

AORIANO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Lari- 
dis ama di più. Il regista di «Blues 
Brothers» racconta un sogno lun¬ 
go una notte: quello vissuto (o im¬ 
maginato.) da un ingegnere aero- 
spaziale che soffre di insonnia. Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oakin in¬ 
ciampa nell'avventura, che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak (l'ex polizia dello Scià) Spa¬ 
ratone inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vadim e 
Don Siegei) in veste di attori. 

REX 
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Prime visioni 


ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 


L. 7 000 Starman di John Carpenter • FA 
Tel. 322153 * ' v (17-22.30) 


AFRICA 

Via Galla e Scarna 

L. 4.000 
Tel. 83801787 

Chiusila estiva 

AIRONE 

Via Lidia, 44 

L 3 500 
Tel 7827193 

Chiusura estiva . 

ALCIONE 

Via L di Lesina. 39 

L. 5 000 
Tel 8380930 

Biade Runner con Harnson Ford • A 
(16 30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tel 4741570 

Film per adulti - (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSA0E 
Accademia Agiati. 57 

L. 5 000 
Tel 5408901 

Chiusura estiva ‘ • 

AMERICA 

Via N del Grande. 6 

L 5 000 
Tel 5816168 

' Chiusura estiva 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L 7000 
Tel 353230 

La signora in rosso d> Gene Wilder • 8R 
(17.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L 7000 
Tel 6793267 

La chiave di Tinto Brass - DR 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

L 5 000 
Tel 7610656 

Un lupo mannaro americano ■ Londre di 

J Landis - H (VM18) (1730-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5 000 
Tel 655455 

Chiusure estiva 

AZZURRO 

V. degk Saponi 84 

SCIPIONI 
Tel 3581094 

Ore 16.30 «Attori di provincia» 

Ore 18.30 «Lo specchio» 

Ore 20.30 «Obkimovi 
.Ore 22.30 «Schiave d'amore» 

BALDUINA 

P za Balduina. 52 

L. 6 000 
Tel 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

. L. 7.000 
Tel 4751707 

, Witness. il testimone — con Hàrrison 
• Ford -DR (17.30 20.15-22.301 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamira. 5 

L. 6 000 
Tel. 426778 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

BRANCACCIO 

Via Merulana, 244 

L. 6 000 
Tel. 735255 

Me che siamo tutti metti? di M. Meyers • 

- SA (17-22.301 

BRISTOL 

Via Tuscdana, 950 

L. 4 000 
Tel 7615424 

Tutto in una notte di John Landis - BR 

(16-22) 

CAPIT0L 

.Via G. Sacconi 

L 6 000 
Tel 393280 

Chiusura estiva , . _ , . 

capranica 

Piazza Capranica. 10) 

L. 7.000 
Tel 6792465 

Calore e polvere di James Ivory - DR 
(17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nduta Mkhafcov - OR (18-22,30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3 500 
Tel 3651607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 

Vìa Prenestma. 232-b 

L 5000 
Tel 295606 

Chiusura estiva 

EDEN - L. 6 000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel 380188 

“Chi mi aiuta?" di V. Zecca - G 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppare. 7 

L 7000 
Tel 870245 

Una poltrona per due di John Lands - SA 
(17.30-22.30) 

EMPIRE L. 7 000 

V.le Reqma Margherita. 29 T 857719 

Un lupo mannaro americano a Londra di 
John Landis - H (17.30-22.30) 

ESPCRO 

Via Nomentana. 11 

L. 3 500 
Tel 893906 

Chiusura estiva , 

ET0ILE 

L 7.000 

Gostbusters di Ivan Reitman - f (18-22) 

Piazza in Lueina. 41 

Tel 6797556 


EURCINE 

Via Liszt, 32 

L 6 000 
Tel 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 6 000 
Tel. 864868 

Il fiore delle mille e una notte di PP. 
Pasolini-08 (VM18) 

<17-22 30) 

FIAMMA 

Tel 4751100 

Via Bissolati. 51 

SALA A- Ufficiate e gentiluomo con R. 
Cere-DR (17.45-22.30) 

SALA B: Maria's lovers con N Kinsky-DR 
IVM14) 







DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; 
co; E: Erotico; F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; 



DR: Drammati- 
SA: Satirico 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 


L 6 000 
Tel 864149 

l 5 000 
Tel 7596602 


Amadeus di Milos Fotman - DR 
_ 116 45-22.30) 

Chiusura estiva 


Visioni successive 


GREGORY 

Via Gregono VII, 180 

L 6 000 
Tel 380600 

Chiusura estiva 

HOLIOAY 

Via B. Marcello. 2 

L 7.000 
Tel 858326 

Chiusura estiva 

INOLINO 

Via G. Inchino 

L. 5 000 
Tel 582495 

Amadeus di Milos Forman - OR 
(17-22 30) 

KING 

Via Fogliano, 37 

L. 6.000 
Tel 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Via CNabrera 

L. 4.000 
Tel 5126926 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg - AV 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 

Via SS. Apostok. 20 

L. 6.000 
Tel 6794908 

Morte a Venezia di L. Visconti - OR 
(17.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4 000 
Tel. 6090243 

Ghostbuster di Ivan Reitman • F 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

' L. 7 000 
Tel 3619334 

Pink Floid thè Wall M. - A (17-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel 460285 

Film per adulti (10-22 30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti (16-22 30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L 6.000 
Tel 5982296 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(17-22.30) 

PARIS 

Via Magna Greco. 112 

’ L. 6 000 
Tel. 7596568 

Il mistero del cadavere scomparso di C. 
Remer - G (17-22.30) 

PUSS1CAT ' 

Via Caroli. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane, 23 

L. 6 000 
Tel. 4743119 

Chiusura estiva 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

La caduta degli dei à L Visconti - DR 
(17.30-22.30) (VM18) 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar lossetiani • SA 
(16 30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo. 5 

L 5.000 
Tel 5810234 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Tutto in una notte di John Landa - SA 
(17.30-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4000 
Te! 6790763 

Jazzman 01 H. Shakhazarov - M • 
(16 30-22 30) 

RIT2 

Viale Somalia. 109 

L. 6 000 
Tel 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI ' 

Vìa Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody AL- 
len-SA (17.30-22 30) 

ROUGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L 6.000 
Tel. 864305 

Shining di Stanley Kubrick - DR 
(17-22.30) 

ROYAL 

Via E. Fiiberto, 175 

L 6 000 
Tel 7574549 

Arancia meccanica di S. Kubrick - DR 
(VM18) 117-22 30) 

SAVOIA 

Va Bergamo. 21 

L. 5 000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Rue Barbare di G Behst - DR (VM18) 
(17.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L 6 000 
Tel 856030 

Chiusura estiva 


ACHIA 


Chiusura estiva 


ADAM 

ViaCasiima 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Film per adulti 


AMBRA J0VINELU 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Le delicatezze bagnate • 

(VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3 000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

116-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 

Tel 7594951 

Mogli viziose • (VM18) 

- 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Fantasie • (VM18) 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3000 
Tel 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI . 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito, 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

1 due carabinieri - C 


ESPERIA 

P.zza Sonnmo. 17 

L 4.000 
Tel 582884 

Chiusura estiva 

- 

MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 


MISSOURI 

V. Bombelli, 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Fdm per adulti 


M0UUN ROUGE 

Via M. Corbino. 23 

L. 3 00Ó 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Via Ascianghi, 10 ‘ 

■ L 3000 
Tel. 5818116 

Innamorarsi con R. De Nro e M. Streep - S 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piaùa Repubblica 

L 2.000 
' Tel. 464760 

Film per atkrlti 

(16-22.30) 

PALLADIUM ' 

P.za B. Romeno 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3 000 
Tel. 5803622 

Micky e Maude - BR 

(16.30-22.30) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtma, 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

The Blues Brothers - M 


VOLTURNO L 3.000 IVM18) 

ViaVolhrno, 37) 

Casanova 82 e rrv. spogliarello 


VILLA GORDIANI (Via Prenestma) 

Oggi: Il mito 

Ore 21: «Medea» 11969) ti P. P. Pasolini • Ore 22.30: «Appunti per un'Orestiade 
africana» (1969) di P. P. Pasolini - Oe 24: «I cannibali* * (1969) di Liliana Cavar». 
Domani: L'Italia di Pasolini 

Ore 21: «Comizi d'amore» (1964) di P. P. Pasolini - Ore 22.30: «Allarmi, siam fascisti 1 » 
(1962) di L Del Fra • Ore 24: «Italia probità» (1963) di Enzo Biagi. 


OSTIA ANTICA 
Oggi: Radici 

Ore 21: «Fontamara» (1980) di Carlo Lizzani • Ore 22 30: «La notte di San Lorenzo» 
0982) di Paolo e Vittorio Taviani. 

Domani: Dal cinema al cinema* 

Ore 21: «Il mistero di Obervald» (1981) di Michelangelo Antonioni - Ora 22.30: 
«Sogni d'oro» 11981) di Nanni Moretti. 



CINE FIOREIU 

Via Terni. 94 tei. 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


NOMENTANO 
Via F. Redi, 4 


ORIONE 
Via Tortona. 3 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatrice 


tei. 7578695 



TIZIANO 

Gremlis 


ARENA ESEDRA 

Tradimenti - 

(0RE-21) 




GARDEN 

Viale Trastevere 

GIARDINO 

P.ZZ3 Vulture 


. L. 4.500 
Tel 582848 

L. 5.000 . 
Tel. 8194946 


□ Amadeus 

Giallo-nero-humour ambientato 
nel Settecento austriaco. Protago¬ 
nisti vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salteri, il gemo 
adolescente e il mediocre ma po¬ 
tente rivale «coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante. Il 
tutto punteggiato da musiche im¬ 
pareggiabili. Tom Hulce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salteri) i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman. 

GIOIELLO - INDUNO - N.I.R. 

■ Witness 

(Il testimone) 

Torna l’australiano Peter Weir 
(«picnic a Handmg Rock») con un 
poliziesco sui generis, interpretato 
dall'ottimo Harrison Ford e dalla 
vibrante Kelly McGillis. un occhio a 
«Mezzogiorno di fuoco», un altro al 
vecchio «La legge del signore». 
Wer racconta la fuga del poliziotto 
ferito e braccato (perché onesto) 
John Book nella comunità degli 
Amish, gente pacifica che vive in 
una dimensione (niente macchine, 
luce elettrica, bottoni) quasi otto¬ 
centesca. per il cittadino John 
Book è la scoperta dell'amore, del 
silenzio, dei sentimenti. Ma i catti¬ 
vi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giamco- 
lo - Tel. 5750827) 

. Alla 21.30 Un fantasma a cial 
■arano scritto, diretto e interpre¬ 
tato da Sergio Ammirata 
ANFITRIONE (yia S. Saba. 24 • 
Tel. 5750827) 

Riposo - 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
S/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11 /a • 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G U Bernmi. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo More) 

Riooso 


Tutto in una none di John Lands - BR 
’ _ (16 30-22.30) 

Scuola Guida di N. Israel - C (17-22.30) 


CONVENTO OCCUPATO (Via del 

Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETI-QUIRINO (Via Mvco Mmgbet- 

t.. 1 - Tel. 6794585) ’ '* 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 1 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23-a - .Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 

Santa Sabina - Tel. 5754390) 

Alte 21.15. Che pesatone ■ «re¬ 
nata con Fiorenzo Fiorentini * la 
sua compagnia. Elaborazioni musi-' 
cali di P. Gatti e A. Zegna. ' 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) , J 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del CoOegio 
Romano. 1 - Tei. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via de&a Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Marne!,. 5 - 
Tel 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Geoocchi. 
15 ) 

Riposo 


VERBANO 

Piazza Vertano. 5 

VITTORIA 


L 5.000 
Tel. 851195 

,r L 5.000 


P.zza S. Maria Liberatrice Tel 571357 


Ousua estiva 

_ i 

Omicidio a luci rosse di 8 Oe Palma - DR 
(VM18)‘ ' • 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 


ASTRA L 3.5000 

Viale Jori», 225 Tel. 8176256 


DIANA L 3.000 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


FARNESE L 4 000 

Campo de' Fion Tel. 6564395 


MIGNON L 3 000 

Via Viterbo. 11 Tel. 869493 


N0V0CINE D'ESSAI L 3.000 
Via MerryDelVal. 14 Tel. 5816235 


KURSAAL Via Paisiello. 24b 

TeL 864210 . . 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tiepok, 13/a Tel. 3611501 


Birdy, le ali della libertà di Alan Parker - 
DR (17.30-22.30) 


Brazil & Terry GiBian - FA (16.30-22.30) 


Chiusura estiva 


CUCCIOLO 

Via dei PaUottmi 

L 5.000 
Tei. 6603186 

Mai dire mai - A 

(18-22.30) 

SISTO 

Via dei Romagnoli 

L 5.000 
Tel. 5610750 

Glenn Miller story • S 

(17.30-22.30) 

SUPERGA 

V.le della Marina. 44 

Tel. 5604076 

Il Decameron (fi P. P. 

Pasolini (VM18) 

(17.45-22 30) 



Chiusura estiva 


Per vincere domani di G. Avildsen - DR 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusi» a estiva 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Agenzia omicidi di A. Harvey - G 


FLORIDA Tei. 9321339 Impiegati d P. Avati - SA 



POLITEAMA 


SUPERCINEMA 


AMBASSADOR 

VENERI 


Tei. 9420479 Chiusura estiva 


Chiusila estiva 


Tel. 9456041 Chiusura estiva 
Tel. 9457151 Chiusura estiva 


MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel. 6544601) 

Alle 21. IV Rassegna internaziona¬ 
le del balletto «E Lucean le stelle». 
Balletto Royal de Waflonie in «Re¬ 
quiem» di Verdi 

TEATRO CMCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 5730891 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
deiFiEppìni. 17-A-Tel. 6548735) 

- SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 
183-TaL 462114) 

Riposo 

TEATRO FLA1ANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA 8: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo , 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Riposo 


TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

Martedì, alle 21. «Comoedia» da 
Plauto. Di Ghigo De Chiara. Con 
Luigi De Filippo. Regia di Ugo Gre- 
goreiti. 

TEATRO TOROINONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - TeL 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL'UCCELLIERA (Vil¬ 
la Borghese - Tel. 855118) 

Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti, 1 - Tel. b761255) 

■ Riposo 

VILLA ALDOBRANDMI (Via Na¬ 
zionale) 

Alle 21. La compagnia L'Ombrello 
presenta Nun ve n'annate eh* 
sinnò pi egnim o di Sandro Salvi 
e Fiorenzo Fiorentini Regia di Car¬ 
lo Conversi e Emanuele La Torre. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBISBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vablazione Giarucolense. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merutana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Martedì, alle ore 21 (tagl. 7). Pri¬ 
ma rappresentazione di Turandot 

• di G. Puccini. Direttore Daniel 
Oren. regia, scene e costumi di 
Syfvano Bussotli. Interpreti princr- 

• pali: Gwyneth Jones. Nicola Martì- 
nucci. Diana So vi ero. Orchestra e 
coro rfcl Teatro dell'Opera. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
(Via Madonna dei Monti. 101) 
Riposo => 

ASSOCIANDONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Friggeri, 89 

Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo - 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 -TeL 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECRJA (Via Vittoria. 6 
- TeL 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. I - Tel. 3285088) 
Riposo 


ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli, 58 - Tal. 
463339) 

RlpOSO 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro Oe Basa) 
Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro d'Ilfiria - Tel. 
631690) 

Riposo 

BASILICA DI SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA • CIMA (Via Borgatti. 
- 11) 

Riposo 

BASILICA DI SAN NICOLA M 
CARERE (Via dal Teatro Mar- 


Oomeroca 21. atte 18. Concerti del 
Tempietto: Antonella Acquarelli, 
pianoforte musKdie di F. Chopm e 


«Canto profondo del bosco che ac¬ 
carezza le foglie agitate dal vento» 
musiche efi R. Picchino. T. Gian- 
notti 

COOP ART IVia Lisbona 12 - TeL 
8444650) 

Alle 1B.30. Presso la Chiesa del 
Gesù. Frascati. X Festival interna¬ 
zionale dei Castelli Romani. Con¬ 
certo del «The Northridge Sin- 
gers». Direttore John Alexander. 
Musiche di T.L De Victoria. J.S. 
Bach, American Spirrtuals. Inces¬ 
so libero. 

ENTE PROV. DEL TURISMO 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riooso 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana, 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMSER 
ENSEMBLE (Via Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riooso 

INTERNATIONAL ARTIST1C 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Forniello - TeL 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassmi. 
46-Tel 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo 
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VILLA 

GORDIANI 
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VILLA 

FASSINI 
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DAL 12 LUGLIO 
AL 21 LUGLIO 




13 V: 


OSTIA 

ANTICA 

DAL 19 LUGLIO 
AL 28 LUGLIO 


ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 

Alle ore 21.15. Presso cortile del 
1 Collegio Romano (Piazza Collegio 
Romano. 4) Concerto. Direttore 
Fritz Maraffì. Musiche di Bach, 
Handel. Donizetti 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Riposo 


I Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BILUE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere, 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-TeL 582551) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacche 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroh. 
30/8) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo de Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fok. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i giorni 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Riposo 

MISSISSMPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 • Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAMT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cadetto. 13a - Tel. 4745076) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCK» - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

R*m$o 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VAIA GORDIANI (Via Pi- 
sjoo. 24) 

Rerendono a settembre te «cano¬ 
ni ai corsi ed a« laboratori musicali. 
ai corsi dì fcngua ed atte altre attivi¬ 
ti. 


Cabaret 


Mvl 
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l’Unità - SPORT 



Automobilismo 



Il finlandese in pole-position a 258 di media: è la più alta nella storia della Formula Uno 

Keke Rosberg, mai nessuno così veloce 


Nelson Piquet su Brabham affiancherà la Williams in prima fi¬ 
la - La Ferrari: Alboreto sesto, Johansson soltanto undicesimo 


SILVERSTONE — Keke Ro¬ 
sberg è 11 più veloce di tutti l 
tempi. Al termine delie prove 
del G. P. d'Inghilterra, In 
programma oggi sulla pista 
di Silverstone, ha ottenuto 11 
tempo di r05"591, alla fan¬ 
tastica media di 258,97 chilo¬ 
metri all’ora. È la più alta 
mai fatta segnare In tutta la 
storia della Formula Uno. 
Inutile aggiungere che il pi¬ 
lota della Williams partirà In 
prima fila, a fianco di un 
Nelson Piquet davvero rige¬ 
nerato. Se la Williams andrà 
forte in gara come in prova, 
dimostrando l’affidabilità 
che ha già consentito a Ro¬ 
sberg la vittoria di Detroit, 
chi potrà impedire al baffuto 
e impetuoso finlandese di 
espugnare Silverstone alla 
grande, riproponendosi co¬ 
me il principale favorito del 
Mondiale '85? 

Nelson Piquet, dal canto 
suo, ha compiuto davvero 
una bella impresa risalendo 
dall’undicesimo al secondo 
posto. Ma il suo tempo, 
l’06”249, è piuttosto lontano 
da quello di Rosberg e rien¬ 
tra. diciamo così, nella «me¬ 
dia-: ben cinque macchine 
(oltre alla Williams del fin¬ 
landese, si Intende) sono sce¬ 
se sotto il minuto e sette se¬ 
condi. Dietro Piquet trovia¬ 


mo Infatti, nella griglia di 
partenza, Alain Prost 
(l’06”308), Ayrton Senna 
(l’08’’324), il.secondo uomo 
della Williams Nlgel Mansell 
(l’06”675) e finalmente — In 
terza fila — Michele Albore¬ 
to (l’06“793). In quarta fila, 
con un bel distacco, due ita¬ 
liani: Andrea De Cesaris 
(l’07"448) e Elio De Angells 
(l’07"581). In quinta fila Teo 
Fabi non migliora 11 tempo 
dell’altro ieri (l’07’’678) che 
venerdì valeva 11 sesto tem¬ 
po. ieri solo il nono; ma si 
piazza comunque davanti a 
Niki Lauda (decimo) e al se¬ 
condo ferrarista Stefan Jo¬ 
hansson, solo undicesimo 
con un tempo di oltre un se¬ 
condo superiore a quello di 
Alboreto. 

L’exploit di Rosberg, co¬ 
munque, era nell’aria. Ve¬ 
nerdì Keke aveva dichiarato 
che il già fantastico tempo 
della prima seduta di prove 
era stato ottenuto con il «mu¬ 
letto- carico di 40 litri di ben¬ 
zina, e con una sbandata al¬ 
l’uscita della chicane dei box 
che, parole del finlandese, 
•mi è costata almeno mezzo 
secondo*. Detto e fatto: ieri 
Rosberg ha limato giusto 516 
millesimi di secondo, stac¬ 
cando di oltre mezzo secondo 
tutti i rivali. 


La Ferrari. Non vince a 
Silverstone da 27 anni (l’ulti¬ 
mo successo di Collins risale 
al 1958). Pare che le vetture 
Italiane non gradiscano que¬ 
sta pista velocissima, con 
curvonl ampi alcuni del qua¬ 
li possono essere percorsi In 
quarta e quinta marcia. Al¬ 
boreto si dichiara comunque 
soddisfatto del tempo otte¬ 
nuto: preoccupa, semmai, 
che né lui né Johansson ab¬ 
biano saputo migliorarsi nel¬ 
la seconda giornata di prove, 
come è però successo anche 
alle McLaren di Prost e Lau¬ 
da e alle Lotus di Senna e De 
Angelis. A parte Rosberg, il 
secondo giorno di prove ha 
sorriso a Piquet e a Mansell, 
che ha limato addirittura 
due secondi e mezzo dal suo 
tempo precedente. Forse si 
avvicina anche per questo 
giovane inglese il giorno del¬ 
la vittoria in Formula Uno. 
Sempre che il suo capitano 
Rosberg sia d’accordo. E 
sempre che Alain Prost, 
piazzato in ottima posizione 
nella griglia (sfrutterà la scia 
di Rosberg e potrebbe anche 
•bruciare» subito Piquet), 
non si ricordi di essere stato 
l’unico degli attuali favoriti 
capace di vincere a Sllversto- 
ne (su Renault, nel 1983). 



• ALBORETO 


Così alla partenza 


6 ROSBERG 

(Fin.) 

«MSTEm 7 PIQUET 

(Brasile) 

Williams-Honda 

1*05‘*591 

Brabham-Bmw 

1’06"249 

2 PROST 

(Fra.) 

«Mire» 12 SENNA 

(Brasile) 

McLaren-Porsche 

1W308 

Lotus-Renault 

V06"324 

5 MANSELL 

(G.B.) 

27 ALBORETO 

(Italia) 

Williams-Honda 

1W675 

YW1IV Fe „ ar j 

V06793 

25 DE CESARIS (Italia) 

«nei 11 DE ANGELIS (Italia) 

Ligler-Renault 

1’07”448 

w Lotus-Renault 

I’07’581 

19 FABI 

(Italia) 

tiJIl 1 LAUDA 

(Austria) 

Toleman-Hart 

1'07"678 

McLaren-Porsche 

t’07‘743 

28 JOHANSSON (Svezia) 

< » aa 16WARWICK 

(G.B.) 

Ferrari 

1'07"BB7 

Renault 

V08"238 

15TAMBAY 

(Francia) 

CT3TE%22PATRESE 

(Italia) 

Renault 

t‘08"240 

Alfa Romeo 

1'08’384 

8 SURER 

(Svizzera) 

€3B2E> 26LAFFITE 

(Francia) 

Brabham-Bmw 

iwsaz 

Ligieri-Renault 

V08”656 

17 BERGER 

(Austria) 

9 WINKELHOCK (RFG) 

Arrows-Bmw 

V09”131 

Ram-Hart 

1*09'114 

18 BOUTSEN 
Arrows-Bmw 

(Belgio) 

1W131 

(IdlDr 3 BR ^ NDLE 
'HTyrrell-Renault 

(G.B.) 

r09"242 

10 ALLIOT 

(Francia) 

fnrgre*23 CHEEVER 

(USA) 

Ram-Hart * 

I'09"609 

m ■ f ■ 1 r F Alt a Romeo ■ 

riO'345 

29 MARTINI 
Minardi-Ford 

(Italia) 

1*13**645 

*EM3TEm 30 PALMER 
w ^zakspeed 

(G.B.) 

V13713 

24 GHINZANI 

(Italia) 

4 BELL0F 
Tyrrel-Ford 

(RFT) 

Altra Romeo 

I’16"400 

I’16”596 


Moto 


Nostro servizio 



LE MANS — Freddy Spen¬ 
cer oltre che autentico fuori¬ 
classe delle due ruote sta di¬ 
mostrando di essere anche 
un furbo ragioniere e un abi¬ 
le tattico. 

Nelle prove del Gran Pre¬ 
mio di Francia che si svolge¬ 
rà oggi a Le Mans, valido co¬ 
me nono appuntamento del 
•mondiate» di velocità moto¬ 
ciclistica, 11 pilota della Loui¬ 
siana non si è spremuto più 
di tanto, E, nella classe 500, 
ha lasciato sfuriare i vari 
Gardner (Honda 3 cilindri), 
Lawson (Yamaha) e Sarron 
(Yamaha), mentre nelle 250 
ha dato spazio al vari Wlm- 
mer (Yamaha), Lavado (Ya¬ 
maha) e Mang (Honda). 

•Nel turni di prova — so¬ 
stiene Spencer — non si 
prendono punti Iridati, quin¬ 
di è inutile rischiare più di 
tanto ». 

Lo statunitense vanta nel¬ 
la classifica iridata della 
quarto di litro un vantaggio 
di ben 34 punti su Mang, 
quindi ritiene superfluo «ti¬ 
rare» e rischiare oltre misura 
con tre quarti di titolo ormai 
in tasca. 

Nella 500 invece il pilota 
capisce che il tracciato fran¬ 
cese, pieno di curve lente, si 
addice di più alle Honda 3 ci¬ 
lindri e forse alle stesse Ya- 


Le Mans: oggi 
Spencer può 


essere battuto 


maha piuttosto che non alla 
sua potente Honda 4 cilindri. 
Quindi si regola di conse¬ 
guenza e si amministra. 

D’altra parte il duplice 
sforzo cui è sottoposto con la 
partecipazione alle due gare 
nel breve volgere di un palo 
di ore, richiede, a tre quarti 
del cammino Iridato, questi 
accorgimenti e questi calco- 

Pronostlcl dunque aperti 
nelle due classi e non più il 
solito strapotere di Spencer? 
Probabilmente sì. Nella 500 i 
vari Gardner, Sarron, La¬ 
wson e lo stesso Mamola cer¬ 
cheranno di rendere la vita 
dura al fuoriclasse della 
Honda e centrare una presti¬ 
giosa \ lttor'a. 

Se la gara delle 500 risulte¬ 
rà quindi più vivace e varia 
rispetto a quelle precedenti, 
purtroppo ancora una volta 
non sai a merito del piloti ita¬ 
liani, sempre relegati nelle 
retrovie della griglia di par¬ 
tenza, con mezzi assoluta- 


mente non all’altezza della 
situazione (Uncini con la Su¬ 
zuki, Blllotti, Messere ed Er¬ 
rico con le Honda tre cilindri 
praticamente standard). 

Nella classe 250 Wlmmer, 
Lavado e Mang cercheranno 
di strappare una vittoria al 
capoclassiflca Iridato. 

Nella 125 Invece grandi 
speranze per gli italiani che 
dominano il campionato dal¬ 
la prima prova. Glanola e 
Greslnl con le Garelli e Bian¬ 
chi con la MBA si contendo¬ 
no la vittoria e la guida della 
classìfica Iridata. 

Nella classe 80 Invece sarà 
una lotta tra lo svizzero 
Doerflinger (su Krauser) e lo 
spangolo Martinez (su Der- 
bi). 

Il Gran Premio di Francia 
di Motociclismo sarà ripreso 
dalla Rai (terza rete) oggi po¬ 
meriggio a partire dalle ore 
13 (classe 125) per proseguire 
alle 14,30 (classe 500) per fi¬ 
nire alle 15,40 (classe 250). 

W. g. 


Il c.t. Martini controlla il ciclismo italiano 


Col Matteotti iniziano 
gli esami per i mondiali 


Assente Moser, cosa 
permetterà agli altri 

MHILliìM^^p 


Dal nostro inviato • • - 

PESCARA — I segni di un 
modo nuovo di intendere di¬ 
ritti e doveri nel ciclismo 
professionisti s’avvertono 
chiaramente e si riflettono 
sul Matteotti: Contini non 
potrà correrlo fermato da 
una decisione disciplinare. 


che libererà la corsa da condizionamenti e 
di poter tentare qualche bella avventura 


Non interessa adesso l’anali¬ 
si concreta del caso; l’impor¬ 
tante è che torna di moda l’i¬ 
dea che lo sport sia discipli¬ 
na. Correrà invece Chlocclo- 
li.'che una lite tra' sponsor 
tolse dalla corsa di Carnaio- 
re. Il suo ritorno avviene in 
condizioni anomale (maglia 
anonima, assistenza federa¬ 
le) tuttavia valida per impor¬ 
re la disciplina anche agli 
sponsor. 


Non è da escludere che si 
trovi ancora qualche pretore 
in vena di protagonismo, di¬ 
sposto ad entrare fino nel 
gruppo del concorrenti per 
prelevarne e fermarne alcu¬ 
ni, ma adesso si ha la speran¬ 
za che nel ciclismo esistano 
forze meglio preparate a pa¬ 
rare il colpo e magari impe¬ 
dirlo. 

La corsa di Pescara si pre¬ 
senta puntuale ogni anno a 


BARCELLONA — L’Italia è 
fuori anche nella Sciabola a 
squadre, ai massimo si può ora 
sperare in un quinto posto. ♦£ 
un momento molto delicato e 
triste, questo — ha commenta¬ 
to Michele Maffei al termine 
dello sfortunato incontro con la 
Francia —, purtroppo, è forse 
finito un ciclo - Certo nessuno 
si aspettava che gli azzurri non 
potessero farcela con i francesi. 
Anche perché c’era il preceden¬ 
te della finale di Los Angeles in 
cui lTtalia stravinse 9-3 e allora 
i francesi tirarono anche me¬ 
glio. 

*£ la più grossa delusione, 
per noi, degli ultimi anni — af¬ 
ferma con amarezza Gianfran¬ 
co Dalla Barba —. Non si può 
pretendere di vincere un mon¬ 
diale con un uomo soltanto -. 


Niente 
medaglia 
per la 
sciabola 
azzurra 


Scherma 



In effetti il patavino, dopo l’ot¬ 
timo piazzamento dell indivi¬ 
duale, è stato l’unico della 
squadra all’altezza della situa¬ 
zione. 

Contro la Francia, gli azzurri 
hanno davvero toccato il fondo. 
Partiti malissimo (subito 3-1 
per i transalpini), gli italiani 
riuscivano a rifarsi sotto e, do¬ 
po lunga rincorsa, a pareggiare 
le sorti della gara sul 6-6. Ave¬ 
vano due volte l’opportunità di 
portarsi in vantaggio e vi riusci¬ 
vano (7-6, prima, poi 8-7). 

Su questo ultimo punteggio, 
era Arcidiacono a scendere in 
pedana contro Delrieu. Per vin¬ 
cere l’incontro sarebbero state 
sufficienti quattro stoccate. In¬ 
vece il catanese finiva battuto 
5-1. Si era così sull’8-8 e per 
somma di stoccate, era la Fran¬ 
cia a passare. 


riproporre l motivi della ma¬ 
glia azzurra in vista dei 
mondiali e tra quanti la inse¬ 
guono sono coinvolti anche 
Contini e Chioccioli; 11 primo 
ovviamente seguirà gli even¬ 
ti sperando che non s’avvan¬ 
taggi della sua assenza un 
concorrente diretto; 11 secon¬ 
do vorrà ovviamente presen¬ 
tare le proprie credenziali. 
Mancando Moser non man¬ 
cano prospettive di conclu¬ 
sioni interessanti, anche 
perché l’assenza del campio¬ 
ne trentino libera la corsa da 
condizionamenti che la sua 
personalità spesso impone 
agli avvenimenti. 

Lento ma Inesorabile il ri¬ 
cambio generazionale avan¬ 
za nelle file del gruppo e la 
severità della qorsa abruzze¬ 
se (il solito circuito con la sa¬ 
lita del Colle Caprino) con¬ 
sentirà di distinguere l’oro 
dalle cose che luccicano. Vol¬ 
pi non dovrebbe deludere, 
ma per rinnovare la squadra 
nazionale il c.L Alfredo Mar¬ 
tini non pensa soltanto a lui. 
Di nomi in mente ne ha tanti 
e verifiche come possono es¬ 
sere fatte nel Matteotti sono 
indispensabili per definire 
un pensiero, per chiarire un 
dubbio. Giovannetti per 
esempio a quale gradino del 
valori sapra collocarsi deve 
ancora farlo sapere. Vedre¬ 
mo chi altri, come Moronl, 
Caroli e il campione d’Italia 
Corti, vorrà chiedere spazio. 
Curiosità anche per Pagnin e 
Colagjé, mentre sono attesi 
alla prova anche Argentin, 
Saronni, Gavazzi e il citato 
Chioccioli. L'Abruzzo sarà 
rappresentato in corsa da 
Masciarelli, Giuliani, Bevi¬ 
lacqua e Pica; davvero non è 
poco. La partenza alle ore 9 
per una conclusione intorno. 
alle 14,30 che la televisione 
trasmetterà in diretta. 

Eugenio Bomboni 


«Mondiale» dei welter jr. a Campione 


Hatcher-Sacco jr. 
una rivìncita 
tutta da vedere 

Superiore !’«arte» dello sfidante argentino 


Pugilato 


Dall'ardente sole mediterra¬ 
neo di Montecarlo, il *Circus»jii 
Rodolfo Sabbatini e Bob Anna, 
i maggiori impresari pugilistici 
del mondo, si è trasferito nella 
penombra serena del lago di Lu¬ 
gano in cui si specchia Campio¬ 
ne d’Italia. A Montecarlo la sfi¬ 
da mondiale fra Milton *1 ce¬ 
ni an» McCrory il ragno del Mi¬ 
chigan e il panamense Carlos 
«Macizoa Trujillo è risultata in¬ 
significante per l’enorme supe¬ 
riorità fisica e di talento del 
campione dei welters del W.b.c. 

Invece stasera nel ring del 
Casinò di Campione d’Italia la 
rivincita che opporrà il ruvido 
texano Gene «Mad Dog» Ha- 
tcher campione dei welter-jr. 
per la W.b.a. all’areentino Ubal¬ 
do Nestor Sacco Jr.. un piccolo 
artista di origine italiana (i suoi 
avi sono, pare, di Cosenza), pro¬ 
mette ben altro equilibrio, ben 
altra levatura, ben altro interes¬ 
se se ripensiamo allo spettacolo 
della loro prima battaglia (15 
dicembre 1984) svoltasi a Forth 
Worth, Texas, città natale di 
Hatcher. 

Al termine di 15 rounds 
straordinari per intensità, alter¬ 
nanza di situazioni e grintoso 
accanimento, il verdetto non 
■ unanime (2-1) premiò Gene 
«Mad Dog» Hatcher anche per¬ 
ché Sacco, durante l’undicesima 
ripresa, aveva subito un conteg¬ 
gio da parte dell'arbitro portori¬ 
cano Tony Perez ma, a parere 


nostro, si trattò di un'•knock- 
down» dubbio. Sconcertante fi) 
il punteggio delire giùdici di se¬ 
dia: per Hatchervotaforio'il ca¬ 
nadese Guy J ut ras (144-140) e il 
panamense Nicasio Lorenzo 
Drake (144-141); per Ubaldo N. - 
Sacco Jr. il messicano Luis Mi¬ 
guel Garda (145-141): noi ave¬ 
vamo unpunto per il «cane paz¬ 
zo» del Texas che, però, fini lo 
scontro con il volto segnato, 
onfio. sanguinante al contrario 
el deluso argentino. 

Ubaldo Sacco, al pari del suo 
manager Tito Lectoure, era con¬ 
vinto a’aver meritata la Cintura 
delle «140 libbre» (kg. 63.503) 
che nel 1969 era stata del famo¬ 
so Nicolino Loche, un altro ar¬ 
gentino di origine italiana. 

11 campione Gene «Mad Dog» 
Hatcher, nato a Fort Worth il 28 
giugno 1959, alto 1.70 circa, è un 
•fignter» aggressivo, anzi un car¬ 
ro armato che cerca di stritolare 
il nemico con la «bagarre», con 
colpi scorretti che l’arbitro mes¬ 
sicano Magarla non dovrebbe 
tollerare. Naturalmente «Mad 
Dog» raccoglie molti pugni e fe¬ 
rite alle arcate quindi rischia, al 
pari di Ray .Boom Boom» Man¬ 
cini, di arrivare presto al suo ca¬ 
polinea. Dave Gorman, il suo 
manager, è il medesimo di Do¬ 
nald «Cobra» Curry campione 
dei welters W.b.a. e che per due 
milioni di dollari potrebbe ac¬ 
cettare la sfida di Milton «Ice- 
man» McCrory, tappa indispen- 


dabile prima di arrivare a Mar¬ 
vin «Bad» Hogler per il campio¬ 
nato dei medi. 

Lo sfidante Ubaldo Nestor 
Sacco Jr., nato il 28 luglio 1955 a 
Mar del Piata, nelle corde sfog¬ 
gia maestria e rapidità, varietà 
nei colpi a due mani ed una ma¬ 
gnifica scelta di tempo. Il suo 
•punch» è discretamente secco. 
Fisicamente Ubaldo Nestor ras¬ 
somiglia al padre Ubaldo che gli 
fa da trainer dopo essere stato 
un valido peso medio avversario 
di >k.o.» Lausse, Juan Carlos Ri¬ 
vero, Farid Salini, Andres Selpa 
i predecessori di Monzon. Sta¬ 
notte a Campione d’Italia Ubal¬ 
do Sacco Jr. potrebbe diventare 
il campione delle «140 libbre» se 
non ripeterà l’errore commesso 
a Fortn Worth. Quella volta il 
ragazzo disputò l’ultimo assalto 
tutto sulla difensiva, si credeva 
in vantaggio. Suo padre commi¬ 
se il medesimo fatale errore nel 
1957, a Mar del Piata, contro 
l'imiento Andres Selpa e perse 
il campionato del Sua-America 
dei medi. L’arbitro senza voto 
del mondiale è il messicano Ma¬ 
gane. i giudici Muller del Sud- 
Africa, il coreano Jung Yung 
See e l’italiano Priami. 

Sul robusto cartellone prepa¬ 
rato da Sabbatini, figura anche 
Patrizio Oliva collaudato da 
Nick Parker della Pennsylvania 
che sostituisce il più quotato 
Terry Whitaker, un «Class A» di 
Chicago. Fra qualche mese Oli¬ 
va dovrebbe ottenere una 
•chance» mondiale se vincerà 
Ubaldo Nestor Sacco Jr., altri¬ 
menti potrebbe entrare in scena 
anche il muscolare Bill Costello 
(alias Guglielmo Castiglioni), 
chiamato «il Macellaio siciliano» 
di Manhattan, campione del 
W.b.c. che sembra disposto a ve¬ 
nire in Italia, con la sua 
Cintura, per 400 mila dollari. 
L’invitto Costello, al pari di Ge¬ 
ne Hatcher, è un «fighter» rude, 
aggressivo e potente ma più len¬ 
to, monotono e prevedibile. Ge¬ 
ne «Mad Dog» Hatcher ha otte¬ 
nuto una borsa di 250 mila dol¬ 
lari, Sacco di 50 mila e le loro 15 
riprese saranno teletrasmesse, 
da Rai-Tv 1, dopo le 22.30 circa 
di stanotte durante la Domeni¬ 
ca sportiva. 

Giuseppe Signori 


Si conclude oggi a Parigi il Tour de France 


Per Hinault e la Canins 


è il giorno del trionfo 


Ieri nella tappa a cronometro successo di Lemond, compagno di 
squadra della maglia gialla - Per le donne giornata di riposo 


Ciclismo 


Nostro servizio 

VASSIVIERE — Parigi incorona oggi Maria Ca- 
nins e Bamard Hinault, rispettivamente regina 
del Tour femminile e re di quello maschile. Un'i¬ 
taliana ed un francese ci fanno quindi esultare e, 
per quel che ci riguarda più direttamente, la bol¬ 
zanina ri riporta a venti anni fa, al 1965, stagione 
in cui Felice Gimondi fu l’ultimo rappresentante 
del nostro ciclismo a trionfare in maglia gialla. 

La Canins, che ieri non ha gareggiato perché le 
donne hanno consumato la giornata di vigilia 
dell'apoteosi ai Campi Elisi riposando, si appre¬ 
sta a farci vivere un momento magico: l'Italia che 
ancora sa vincere, quella dello sport, ha trovato 
in lei l’ambasciatrice di muove passioni. È la pri¬ 
ma italiana a vincere il Tour ed ha costruito il 
successo addirittura con prepotenza, facendo il 
vuoto in salita come un tem(x> capitava ai Bartali 
e ai Coppi. Quante emozioni ci ha fatto vivere la 
mamma volante della Val Badia! , 

Una citazione la meritano anche le altre azzur¬ 
re dirette da Malvicini: dalla Bonanomi alla 
Chiappa, dalla Menuzzo alla Spadaccini, alla Se- 
ghezzi. Ed ora,'giustamente, la pattuglia italiana 
guarda con ambizione aU’appuntamento mon¬ 
diale dove, però, la transalpina Longo sarà parti¬ 
colarmente terribile in quanto molto veloce allo 
sprint. Per dominare anche al Montello, cioè, la 
Canins dovrebbe compiere un’impresa alla Vit¬ 



torio Adorni: l’emiliano scappò molto lontano 
dal traguardo iridato di Imola, nel 1968, e diede 
scacco matto a tutti. 

E veniamo a Bernard Hinault. Ieri, nella cro¬ 
nometro ondulata attorno al lago di Vassiviere. 
una sona di bacini pseudonaturale nel cuore del 
Limousin. il bretone è stato battuto di 5” dal 
compagna dì squadra e luogotenente Lemond. 
Lo statunitense, che se non fosse stato al servizio 
del francese avrebbe potuto seriamente impen¬ 
sierire Bernard Hinault sia nella caccia alla ma¬ 
glia rosa del Giro sia alla maglia gialla de! Tour 
ha così legittimato il suo piazzamento d’onore in 
classifica generale. 

Che lo statunitense ex campione del mondo 
sia migliorato gradualmente anche nelle tappe a 
cronometro già Io aveva dimostrato sulle strade 
italiane e così il successo di ieri, al di là della 
soddisfazione personale, non ha sortito il fragore 
di un tuono a ciel sereno. Alle spalle di Lemond 
e Hinault s’è piazzato l’australiano Anderson, ad 
oltre mezzo minuto, testimoniando comunque 
come il ciclismo stia allargando i propri confini. 
•Quando ho invitato Lemond a direndere i colori 
della mia squadra — ha dichiarato Hinault — 
era perché immaginavo da tempo che il califor¬ 
niano fosse il miglior giovane in assoluto per le 
grandi corse a tappe. Un anno fa si è piazzato 
terzo al Tour, quest'anno è arrivato terzo al Giro 
dietro a me e a Moser e qui in Francia, adesso, è 
alle mie spalle. Tìnti i nostri obiettivi sono stati 
centrati. E l’anno prossimo mi metterò al servi¬ 
zio di Lemond: e stessa tattica adotterò in occa¬ 
sione del campionato del mondo in Italia». 


Ordine d’arrivo 


1) Lemond (Usa) km 45,700 
in 1h2'51” media 43,627; 2) 
Hinault (Fr) a 5”; 3) Anderson 
(Au) a 31”; 41 Kelly (Ir) a 54”; 
5) Roche (Ir) a 59"; 6) Maria 
(Fr) a 1*29”; 7) Bauer (Can) a 
1*43”; 8) Sergeant (Be) a 
2’30"; 9) Pellier (Fr) a 2’35"; 
10) Schepers (Be) a 2*39". 


Claasiftca generale 


Hinault (Fr) I08h10‘27”; 2) 
Lemond (Usa) a 1'54"; 3) Ro¬ 
che (Ir) a 4*29; 4) Kelly (Ir) a 
6’26"; 5) Anderson (Au) a 
7’44”; 6) Delgado (Sp) all* 
53"; 7) Herrera (Col) a 
12'53”; 8) Parrà (Cd) a 
13’35”; 9) Chozas (Sp) a 13* 
59"; 10) Bauer (Can) a 

15’07". 

DONNE 

Ieri il Tour femminile ha ripo¬ 
sato. Alla vigilia dell'ultima 
tappa, cha si corra oggi, que¬ 
ste la classifiche: 

• Classifica a tempi: 1) Canis 
(It) 9h1*33”; 2) Longo (Fr) a 
9 02"; 3) Bonanomi (It) a 
9 07"; 4) LI (Cina) a 9’46”; 
5) Broca (Fr) a 11*15"; 6) 
Odin (Fr) a 11*48**; 7) Chiap¬ 
pa 4itl 12*31". 

• Classifica a punti: 1) Canis 
(It) p. 16.285; 2) Longo (Fr) p. 
14.949; 3) Oden (Fr) p. 
14.196; 4) Chiappa (It) p. 
14.050; S) Bonanomi (It) p. 
13.965 


- Le motivazioni di Taranto-Padova 

Ma come è possibile 
che il presidente Pilotto 
fosse all’oscuro 
dell’intera vicenda? 



MILANO — -La sfacciata or¬ 
ditura dell'illecito, la pronta 
adesione allo stesso da parte di 
tutti, Costoluta mancanza di 
ogni senso di lealtà, il compor¬ 
tamento processuale •: queste 
sono state le condizioni fonda- 
mentali che hanno ispirato il 
verdetto finale dei giudici della 
Commissione disciplinare della 
Lega riguardo all’illecito con¬ 
sumato nella partita Taranto- 
Padova, disputata nell'ultima 
giornata del campionato di se¬ 
rie B. 

Un verdetto molto pesante 
per quattro giocatori: Sgarbos- 
sa, uomo chiave delia vicenda e 
i compagni di squadra Paese, 
Chimenti e Frappampina. Per 
loro, così come tl dirigente ve¬ 
neto Zarpellon, altro uomo 
chiave, cinque anni dì aqualifi¬ 
ca, con la probabilità che ven¬ 
tano addirittura radiati dalla 
Federcalcio. Solo 30 mesi a 
Bertazzon, che è stato ritenuto 
più che altro succube dei com¬ 
pagni di squadra e quindi co¬ 
stretto ad allinearsi con loro. 


Nessuna pena è stata invece 
inflitta al presidente della so¬ 
cietà veneta Pilotto. 

-Deve essere assolto — vi si 
affermi nelle motivazioni — 
perché a suo carico, infatti, gli 
elementi raccolti non sono tuf- 


Sport in tv 


RAI UNO • Ore 22.30 le domar*- 
ca sportiva (compreso N «non- 
tfefe* Hatcher-Sece; Ippica de 
Cesene e m o n dW s cherme. 

RAI DUE - Ore 14.15 Anele cal¬ 
eatta de S. Marine; 16.00 arrivo 
Trofeo Ma tteot ti Id ei amo); 
15.30 «diretto de Silver sto ne 
del Q.P. d'Inghilterra di F.1; 
20.00 domenic a sprint 
RAI TRI • Ore 13 a dh et t o a G.P. 

16.00 «drettas de Parigi ultime 
tappe del Tour; 19.20 TG3 Sport 
regione; 22.16 domenica gol. 


fidenti per formare un convin¬ 
cimento di responsabilità. Al 
di là della suggestione deri¬ 
vante dalla sua posizione di 
presidente della società — 
prosegue la motivazione — e 
quindi persona che per la sua 
qualifica avrebbe dovuto essere 
a conoscenza delle attività del¬ 
lo Zarpellon, nessun elemento 
probatorio di colpevolezza lo 
raggiunge. Non certo la circo¬ 
stanza ricavabile dalla regi¬ 
strazione della telefonata in¬ 
tercorsa il 16 giugno fra Bec¬ 
chetti e Sgarbossa In questa 
infatti si parla sempre di un al¬ 
tro personaggio, che viene qua¬ 
lificato come «il braccio destro» 
di Pilotto. E tale personaggio è 
Zarpellon. Secondo il pensiero 
dei giudici tutto si è svolto al¬ 
l'insaputa del massimo espo¬ 
nente del Padova. 

Ma è possibile un evento del 
genere? E possibile che Zarpel¬ 
lon avesse organizzato il tutto 
in grande segreto? E i cento mi¬ 
lioni promessi in cambio dei 
due punti da quale conto ban¬ 
cario sono usciti fuori? Le mo¬ 
tivazioni sotto questo punto di 
vista sono molto lacunose, co¬ 
me ci sembra impossibile la 
completa estraneità di Pilotto, 
di fronte ad un fatto di tal por¬ 
tata. Qualcosa non quadra. Ci 
sembra tanto una ciambella di 
salvataggio per il presidente 
patavino. 

Per quanto riguarda la posi¬ 
zione ai Sgarbossa la motiva¬ 
zione afferma che •ha i segni 
inequivoci della veridicità che 
la ritrattazione dibattimentale 
non incrina minimamente ». 
La prima versione viene infat¬ 
ti confortata dai particolari re¬ 
lativi (orari compresi) all’in¬ 
contro fra lo Zarpellon e Sgar¬ 
bossa, avvenuto venerdì poco 
distante dall’albergo che ospi¬ 
tava la comitiva del Padova. 


VIOANZE LIETI 


APPENNINO marchigiano, hotel 
Parco Del Lago 2* cat -Villagrande 
35 km da Rimmi - Altitudine 1050 
metri - 25 000 mq parco - Sul deli¬ 
zioso laghetto Camera servizi • bal¬ 
coni • ottima cucina • antipasto quo¬ 
tidiano Eccezionale vacanza ten¬ 
nis. pesca sportiva, canoe • parco 
giochi Tutto compreso agosto 
38 000-Settembre 25 000 Sconto 
famiglie, bambini Interpellateci 
Tel 0722/78247 (466) 


CATTOLICA - hotel Vendone - 

Tel (0541)968220 lOOmt dal ma¬ 
re. tutti i confort Agosto 40000. 
luglio e 20-31 agosto 37 000 più una 
persona gratis Disponibilità (4/8) 


CESENATICO - hotel King- Viale 
De Amicis 88 Vicino mare, tranquil¬ 
lo Ascensore, camere servizi, bar, 
soggiorno, sala TV. parcheggio, 
conduzione propria Bassa stagione 
dal 25/5 L 19 000 - 23000. luglio 
25 500 - 27 500. agosto L 32 000 - 
25 000 forti sconti bimbi e gruppi 
familiari Interpellateci. Tel. (0547) 
82367 „ (409) 


CESENATICO-Vaiverde - hotel 
Belleveu-Te! (0547)86216 Tutte 
camere con bagno e balcone, 
ascensore, parcheggio, menù a 
scelta Maggio, giugno e dal 24 
agosto 21 000, luglio 25 000, ago¬ 
sto 30 000 Sconto bambini fino 8 
anni (403) 


CESENATICO - Vaiverde - hotel 
Cavour - Coi vostri figli come a ca¬ 
sa vostra, pochi passi mare, zona 
tranquilla, ogni confort, camere 
doccia, w c . balcone, vista mare 28 
luglio-20 agosto L 34000. 21-31 
agosto L 28000. settembre l. 
23 000 tutto compreso, menu a 
scelta, sconti famiglia Tel (0547) 
86 290 (486) 


CESENATICO - Vaiverde - hotel 

Moja - Viale Carducci. 280 Tel 
(0547) 86 051. Direttamente mare, 
camere servizi, oilena speciale ul¬ 
timi 10 giorni luglio L 29000 (485) 


GATTEO MARE - hotel West-End 

- Via Forfi 11. tei (0547) 87055 Vi¬ 
cinissimo mare, tutte camere ba¬ 
gno. balcone, ascensore, parcheg¬ 
gio. ampie sa'e soggiorno. TV e gio¬ 
chi bambini Giugno 22 000. luglo 
24 000 - 26000. agosto 30000 - 
23 500. settembre 20500 tutto 
compreso (454) 


RIMINI-Rivabella • hotel Drlade 

lungomare Toscanellt, tei (0541) 
22825 Sulla spiaggia, tutte camere 
bagno, balcone, ascensore, auto¬ 
parco. menù a scelta Giugno 
24 000. luglio 30 000 tutto compre¬ 
so (453) 


RIMINI-Rivabella • hotel Prlnz 

Sulla spiaggia, tutte camere doc- 
cia-WC. ascensore, ampio soggior¬ 
no. saia tv. bar. parcheggio Luglio 
26 000. agosto 30000 - 24 000. 
settembre 20 000 - 22 000 tutto 
compreso Tel (0541) 25407 (474) 


RIMINI - Rivabella - hotel Roby - 

Vicino spiaggia, confortevole came¬ 
re servizi, balconi, telefono, ascen¬ 
sore, parcheggio Ultime disponibili¬ 
tà fine luglio-agosto Tel 10541) 
22 729-25 415 , (483) 


RIMMMtivaMla . pansionaMftri- 

na • Tel. (0541) 25422 Vicinissima 
mare, tranquilla, confortevolissima 
Colazione e menù a scelta, giardino, 
parcheggio, trattamento veramente 
ottimo Direzione proprietario Inter¬ 
pellateci (310) 


RIMINI-Rivazzurra - hotel Nuovo 
Giardino • Viale Biella, tei (0541) 
32359. abit 734182 A 20 m dalla 
spiaggia, completamente rinnovato, 
ogni confort, cucina genuina curata 
dai proprietari Giugno-settembre 
19000. luglio e 22-31/8 24000. 
1-21/8 29000 complessive (460) 


RIMiNf-Viiarba - hotel Mirabell • 

Tel (0541) 738127 Sul mare, cen¬ 
trale. conlortevolissimo. ascensore, 
bar. parcheggio Luglio 24 000. ago¬ 
sto 30/22 000 (479) 


RIMINi-Viaerba - pensione Baice¬ 
ne# - Via Cunei 12. tei (0541) 
734655 Tranquilla, cucina familia¬ 
re. camere servizi, parcheggio Lu¬ 
glio e fine agosto 22 000. settem¬ 
bre 17 500 (472) 


RfMINI-Viiarba - pensione Maxi* 
me -Tel (0541)734462 50 mima- 
re. tranquilla, familiare, gestione 
propria Speciale luglio L 22 000 
tutto compreso Sconto bambini 

(469) 


RIMIVI-Viiarba - pensione Nadia 

Via Paiiotta 7, «el (0541) 738351 
20 mt mare, tranquilla, familiare, 
cucina curata dalla proprietaria, 
conile recintato per bambini, sala tv 
color Luglio 25 000 Tutto compreso 

(468) 


MAREBELLO-Rlmkni * hotel pen¬ 
sione Goya - Tel (0541) 33057 30 
mi dal mare, camere con servizi, 
cucina familiare abbondante Bassa 
22 000. media 27 000. aita interpel¬ 
lateci Sconto bambini (418) 


RICCIONE - hotel Attornine • Tel 

(0541) 41535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, camere 
servizi, balconi, giard no ombreg¬ 
giato. cucina curata dalla proprieta¬ 
ria Maggo giugno, settembre 
18 500 - 20500 luglio e 19-31 ago¬ 
sto 23 500 - 25000. 1-18 agosto 
30000 - 31000 tutto compreso 
Sconto bamb.nt 1309) 


RHWINI-VìserbeHe - hotel Aleme- 

gne-Tel (0541)738354-720030. 
Sulla spiaggia, tutte camere con 
bagno, pareheggio recintato, giardi¬ 
no. trattamento familiare Giugno, 
settembre 21000; luglo e 21-31/8 
25000 1-20 agosto 29000 - 
30 000 tutto compreso Sconti barn- 
bini (326) 


RIM I N I Vieerbeh e - pensione 
SentUberto - Tel (0641) 721058 
Vicina mare, familiare, tranquilla, 
ottimo trattamento Speciale lug'o 
20000 - 22 000 lutto compreso 

(467) 


RIMINI-Marabebo - hotel ttolttnd 

-Tel (0641)31569 Rinnovata tran¬ 
quillo. vicino mare, familiare, came¬ 
re servizi, ascensore, parcheggia, 
ottimo trattamento Gwgno e set¬ 
tembre 20000. luglo 23 500; ago¬ 
sto 29 500 Sconto famiglie (456) 


RIVABELLA - Rimini - penatone 
«Grette * TeL (0641) 25 415 Fron¬ 
te mare, ultime disponibilità agosto- 
settembre. camere con/senza ser¬ 
vizi Agosto solo camere 3/4 letti 
Trattamento veramente ottimo in- 
terpeltateci (482) 


RIMIM-Mliamare - albergo Meri- 

ka - Via Adna. tei (0641) 32522. 
Vrcoissoo mare, completamente 
rimodernato, ogni confort, cucina 
casalinga, parcheggio Giugno 
20000. luglo 25 OOO. agosto inter¬ 
pellateci (463) 


VACANZE A IGEA MARINA - ho¬ 
tel Souvenir - Tel (0541)630104. 
Posizione tranquilla, vista mare con 
doccia e balcone, cucina casalinga. 
Una settimana fugho 195000. dal 
22 agosto una settimana 165000 
tutto compreso Disponibilità ago¬ 
sto (476) 


■ Mimi immwmnc 


- Via De Pmedo 
(0541) 32 621 Trenta mt m 
tranquilla, familiare, percheg 
camere, servizi, balcone, sscar 
re Offerta speciale luglo e 21 
agostoL 24-26000 Sconto bar 
m 30% (4 


V13CRSELLA DI RAMNI - pensio¬ 
ne Fiera-Tei (0541)721067 Sulla 
spiaggia, familiare, cuona abbon¬ 
dante. parcheggo privato, camere 
con balcone sul mare Luglo e 
21-31 agostoL 26OOO. 1-20agosto 
L 30000. settembre L 23 000 tut¬ 
to compreso (4801 
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LONDRA • La sede dei servizi esteri della Bbc 




Chi in questi giorni si batte per ridurre le 
entrate pubblicitarie della Rai a favore di 
Berlusconi, pardon dell’intera emittenza pri¬ 
vata, sarebbe forse molto più contento se al 
posto del servizio pubblico nazionale vi fosse 
la Bbc. In Inghilterra, infatti, l’introduzione 
della pubblicità come una delle fonti finan¬ 
ziarie del •public Service», prevista sia in un 
piano del direttore generale della società 
Alasdair Milne sia nelle ormai prossime con¬ 
clusioni della commissione Peacock, sta in¬ 
contrando resistenze fortissime all'interno 
della stessa Bbc. Certo, in quel paese vi sa¬ 
rebbe una certa difficoltà a capire come mal 
un partito socialista si schiera così aperta¬ 
mente a favore del broadcasting privato uti¬ 
lizzando beni e slogan — libertà di impresa, 
garanzie per 1 privati, necessità di favorire la 
formazioni di forti trust, deregulation del 
settore, ecc. — che. a partire dagli anni ’50, 
sono stati propri del partito conservatore. 
Afa, in una fase di declino delle Ideologie que¬ 
sto potrebbe non essere un problema. Rimar¬ 
rebbe però il mistero di questa resistenza, pa¬ 
radossale e persino incomprensibile, se guar¬ 
date attraverso le lenti della situazione ita¬ 
liana: perché una società televisiva resiste 
alla introduzione della pubblicità nelle pro¬ 
prie entrate e cioè a quella fonte di finanzia¬ 
mento che tutti gli esperti di media conti¬ 
nuano a considerare in espansione? E come 
ciò può accadere proprio mentre i dirigenti 
della Bbc annunciano un severissimo piano 
di austerità che prevede, tra l’altro, il taglio 
di 4 mila posti di lavoro? 

Per rispondere a questa domanda e sven¬ 
tare semplicistiche e strumentali analogie è 
necessario risalire indietro nel tempo alla 
nascita e alla specifica storia della Bbc”. La 
piccola o che accompagna l'ultima lettera 
non è priva di significato. Al contrario, ne ha 
una di grandissima importanza perchè fa sì 
che l’ultima parola non si legga corporation 
ma company. Questo significa che la Bbc° 
delle origini non è una società pubblica ma 
una azienda privata di cui sono proprietarie 
le grandi ditte produttrici di apparecchi ra¬ 
diofonici che la creano con il compito di sti¬ 
molare e sviluppare il mercato dei ricevitori. 

Solo nel 1927 la società di broadcasting 
perde quella piccola o e si trasforma in un 
•public service• con una configurazione mol¬ 
to simile a quella attuale. Due sono le cause 
di questa trasformazione che influenzerà 
tutta la storia radiotelevisiva europea: la pri¬ 
ma è di ordine squisitamente economico ed è 
legata al cessato interesse delle grandi ditte 
proprietarie a continuare ad investire in que¬ 
sto campo una volta raggiunto l’obiettivo 
della creazione di un ampio e dinamico mer¬ 
cato per i propri apparecchi radiofonici; la 
seconda è invece squisitamente politica e su 
di essa occorrerà spendere qualche parola in 
più. 

Sin dagli anni Venti l’etere. Insieme alla 
luce, al gas, e alla elettricità, inizia ad essere 
considerato in Gran Bretagna come una del¬ 
le risorse strategiche del paese. Si pone allora 
11 problema di chi deve governare tali risorse 
In modo che ne possano usufruire tutti i cit¬ 
tadini senza discriminazioni territoriali o di 
ceto. La guerra mondiale e la successiva crisi 
economica hanno già dimostrato come le 
teorie del •libero mercato » producano squili¬ 
bri fortissimi nella distribuzione delle risorse 
mentre non riescono ad evitare una diffusio¬ 
ne territorialmente disomogenea delle ric¬ 
chezze. Viene cosi fatta la scelta di un gover¬ 
no pubblico di queste risorse non tanto sulla 
base di astratte posizioni Ideologiche quanto 
su criteri di efficienza e di razionalità dello 
sviluppo. 

In questo quadro 11 problema è allora quel¬ 
lo di sottrarre 11 broadcasting alla logica del 
Ubero mercato perché esso introdurrebbe 
quegli squilibri nello sviluppo che il modello 
razionale del •public Service » vuole appunto 
evitare. E qui il rifiuto a considerare la pub¬ 
blicità come una delle fonti Bnanziarie. Essa 
determinerebbe fatalmente la fine del punti- 
chla ve della strategia del •public Service » poi¬ 
ché spingerebbe verso uno sviluppo del servi¬ 
zio solo delle grandi aree urbane e cioè nel 
mercati più ricchi e non sull’intero territorio 
nazionale, mentre Impedirebbe la possibilità 
di una offerta del programmi •bilanciata » 
che copra tutta generi e non solo quelli desi¬ 
derati dalla maggioranza del pubblico. La 
scelta è quindi per uno sviluppo equilibrato 


> * 


Fine d’un mito, 
questa non 
è più la Bbc... 

Un sistema radiotelevisivo nato come frutto esemplare del «Welfare 
State», ora alle prese con la «deregulation» del governo Thatcher 


del servizio garantito dal suo governo pub¬ 
blico che non introduce, contestualmente, 
elementi di crisi negli altri comparti dell’in¬ 
dustria culturale. Su questo progetto di svi¬ 
luppo concorrono due teorie: quella del vec¬ 
chio partito conservatore che vede nel gover¬ 
no pubblico del broadcasting la possibilità di 
un uso pedagogico-paternalista del medium 
(educare ed assistere le masse attraverso la 
radio), quella del nuovo ceto politico, forma¬ 
tosi durante la guerra, che non crede più nel¬ 
la teoria del libero mercato come fattore di 
sviluppo. 

' La Bbc è il frutto di tutto questo: dell'esta¬ 
blishment conservatore, ma anche e soprat¬ 
tutto della moderna teoria del •Welfare Sta¬ 
te», così comesi va formando durante gli an¬ 
ni Venti, e di esso rappresenta una delle pri¬ 
me espressioni. Non si può capire nulla del 
concetto di •public service * se non lo si lega a 
questo dibattito e a questa scelta essenzial¬ 
mente politica di sviluppo. Il rifiuto della 
pubblicità non è dunque un semplice rifiuto 
di una fonte di introito, ma una scelta strate¬ 
gica volta a dare al •public service » quella 
autonomia imprenditoriale che gli permette 
di sviluppare una logica di crescita sganciata 
dai fattori di squilibrio che il libero mercato 
strutturalmente contiene. Esso è dunque la 
forma più efficiente e razionale per il gover¬ 
no delle risorse. 

Tutto dipende da ciò; non solo il rifiuto 
della pubblicità ma anche, ad esempio, la co¬ 
struzione delle società pubbliche di broadca¬ 
sting come grandi fabbriche produttive o la 
scelta strategica di estendere il più rapida¬ 
mente possiile il servizio all'intera area na¬ 
zionale per rispondere a quella esigenza di 
rendere concreta per l’intera popolazione la 
possibilità di consumare in maniera egalita¬ 
ria la nuova risorsa, così come avviene per il 
gas o l’energia elettrica. 

Quello che viene messo in discussione con 
il tentativo di introdurre la pubblicità nella 
Bbc e quello che spiega l’opposizione delle 
strutture aziendali è dunque questo concetto 
di •pubblio service• e, dentro di esso, tutta la 
teoria del • Welfare State • di cui esso è frutto 
ed espressione. - 

Non è dunque un caso se tale operazione è 
solo un elemento del piano messo in atto dal 
programma conservatore per smantellare 
tutto il governo'pubblico delle risorse ritor¬ 
nando al modello teorico del libero mercato. 
Prima della questione'pubblicitaria si assiste 
cosi alla deregulation del cavo televisivo in¬ 
teramente affidato alla logica dello sviluppo 
privato e ai suoi equilibri naturali. 

Rispetto a questa operazione tutta politica 
— ci sarebbe sa ragionare molto sullo svilup¬ 
po inarrestabile e meccanico delle nuove tec¬ 
nologie ma questa è un’altra storia — pro¬ 
viamo in conclusione ad accettare la •lezio¬ 
ne » inglese e a ragionare non in termini di 
contrapposizione Ideologica ma in quelli 
pragmatici di •efficacia• di questo progetto. 
Perché è questo Usuo vero punto debole: al di 
là delle innumerevoli bottiglie di champagne 
stappate, dei tanti convegni che anche in 
Gran Bretagna si sono svolti in questi ultimi 
anni sulle nuove tecnologie, il piano si è fino 
ad ora rivelato un clamoroso fallimento in¬ 
dustriale. Gran parte dei progetti di sviluppo 
si sono arrestati o fortemente ridimensionati 
mentre è in atto una sempre maggiore resi¬ 
stenza nei settori tradizionali dei media nei 
confronti del tentativo di far saltare la rigida 
distinzione delle fonti finanziarie che ha fino 
ad oggi garantito l’equilibrio del sistema ra¬ 
dio tv inglese dove, è il caso di ricordarlo, le 
compagnie private hanno •scambiato• la loro 
sicurezza economica con il fatto dì essere 
company locali sottoposte al rigido controllo 
di una struttura pubblica quale la Iba. 

Se dunque è in tutti presente la convinzio¬ 
ne che il modello del • Welfare State * va pro¬ 
fondamente rldlscusso (e In questa direzione 
va giustamente 11 progetto di Milano) non 
appare ancora individuata una forma di go¬ 
verno efficace del broadcasting, e In genere 
delle risorse considerate strategiche, capace 
di sostituirlo. La deregulation si sta così rive¬ 
lando sempre più una pura spinta Ideologica 
volta a ridiscutere gli equilibri di potere così 
come si sono andati definendo in Europa a 
partire dagìl anni Trenta. Essa, come affer¬ 
mano gli ultimi sondaggi svolti In Gran Bre¬ 
tagna, rischia di travolgere gli stessi propo¬ 
nenti. 

Meditate gente, meditate. 

Francesco Finto 


manifestati anche durante una 
riunione del Consiglio dei mini* 
stri lunga e difficile. 

La Confindustria ha espres¬ 
so «stupore e contrarietà, per¬ 
ché la manovra è troppo scialba 
e inefficace (non dimentichia¬ 
mo che gli industriali privati 
avevano chiesto «lacrime e san¬ 
gue»). I repubblicani trovano 
uno squilibrio macroscopico tra 
la gravità della congiuntura e la 
pochezza della politica econo¬ 
mica finora decisa. Il Pri lunedì 
pomeriggio riunirà il comitato 
di segreteria. «Ora la verifica si 
carica di temi che non erano 
previsti nella fase iniziale» — 
ha detto Spadolini —. Dunque, 
tutto si complica. I contrasti, 
d’altra parte, sono emersi an¬ 
che nel Consiglio dei ministri e 
sono riaffiorati quelli ormai 
•consolidati» tra Goria e Visen- 
tini — come ha confermato il 
ministro liberale Biondi. Tanto 
che il governo non ha varato 
una delle misure in calendario 
(l’aumento dell’acconto di au¬ 
totassazione) alla quale il mini¬ 
stro delle Finanze si è esplicita- 


finanziaria e monetaria avreb¬ 
be potuto in alcun modo giu¬ 
stificare». Anzi, si aggiunge in 
un apposito documento unita¬ 
rio, «e stata pienamente riaffer¬ 
mata l’autonomia del ruolo 
contrattuale del sindacato at¬ 
traverso la riconduzione di tut¬ 
te le questioni connesse alla ri¬ 
forma del salario agli esiti dei 
negoz» ati con le controparti 
pubbliche e private». 

La dichiarazione d'intenti 
congiunta, infatti, indica l’av¬ 
vio «immediato» delle trattati¬ 
ve per il rinnovo dei contratti 
per il pubblico impiego e con 
tutte le organizzazioni impren¬ 
ditoriali «che hanno adottato la 
decisione di erogare i decimali 
di scala mobile». E «in questo 
quadro» che il governo «ha ac¬ 
quisito sin d’ora l’accordo delle 
confederazioni all’applicazione 
da novembre '85 degli effetti 
della semestralizzazione della 
scala mobile con efficacia verso 
le controparti che avranno nel 
frattempo stipulato le intese 
relative con le organizzazioni 
sindacali». 

Ma per non lasciare margini 
ad equivoci, come quelli ali¬ 
mentati da Craxi a conclusione 
del Consiglio dei ministri, Cgil, 
Cisl e Uil hanno messo nero su 
bianco, nel loro documento, che 
«la disponibilità a prevedere fin 


mente opposto. Ma cerchiamo 
di ricostruire 1 temi sui quali c’è 
stata polemica. 

LA SPECULAZIONE SULLA 
LIRA — 11 presidente del Con¬ 
siglio ha incaricato il ministro 
del Tesoro di accertare le re¬ 
sponsabilità e ricostruire i fatti 
e giudica «al momento inspie¬ 
gabile la conduzione dell’ope¬ 
razione» che ha portato al tra¬ 
collo della lira sul dollaro. Ci 
sarà, dunque, un’inchiesta. 
Tutti la vogliono. Ma l’impres¬ 
sione è che gli «imputati» possi¬ 
bili siano molto diversi. C’è chi 

! >ensa che siano stati il Teéoro e 
a Banca d’Italia ad avviare la 
svalutazione di fatto, e poi a 
troncare le gambe all’Eni men¬ 
tre stava comperando 125 mi¬ 
lioni di dollari che aveva già in 
un certo senso «prenotato», poi¬ 
ché le autorità monetarie erano 
state avvisate. C’è una perdita 
cospicua (almeno una ventina 
di miliardi) dell’Eni che ha 
comprato i dollari a 2.200 lire. 
Secondo questa tesi, le autorità 
monetarie potevano bloccare la 
contrattazione molto prima, 


ma non l’hanno fatto. Perché? 
Goria su questo punto non ha 
fornito spiegazioni, ma ba det¬ 
to che al punto in cui erano ar¬ 
rivate le cose conveniva dare il 
senso della eccezionalità e usci¬ 
re fuori mercato. Cambiare a 
1950 o 1990 lire poteva signifi- 
care che l’Italia, entrata già in 
fase di svalutazione, avrebbe 
accettato una tale quotazione. 
Il ministro, comunque, si è as¬ 
sunto la totale responsabilità 
della chiusura dei cambi. - 

Secondo la tesi opposta, l’en¬ 
te petrolifero si sarebbe trovato 
nella posizione di uno specula¬ 
tore che vuole approfittare del¬ 
la situazione avendo capito (o 
saputo) che in questo fine setti¬ 
mana la lira sarebbe stata sva¬ 
lutata. «L’Eni non aveva alcuna 
urgenza — ha rilevato Goria — 
perché il prestito scadeva il 24 
luglio, mercoledì». Di qui la 
•meritata punizione». 

L’accertamento della verità 
non sarà facile: il partito Eni e 
il partito Tesoro sono già lungo 
la rotta di collisione. C’è poi da 
accertare chi ha fatto uscire le 


Governo 
in difficoltà 


d’ora la decorrenza degli effetti 
della semestralizzazione della 
scala mobile dal novembre ’85 è 
condizionata alla conclusione 
positiva dei negoziati e avrà ef¬ 
ficacia esclusivamente verso le 
controparti stipulanti». Nessun 
decreto, dunque, nemmeno per 
generalizzare la semestralizza¬ 
zione, né oggi né a novembre. 

Il governo, insomma, pur di 
salvare la faccia non solo ha do¬ 
vuto far finta di incamerare 
qualcosa che in realtà costitui¬ 
sce una ovvietà, cioè la disponi¬ 
bilità alla semestralizzazione 
per equilibrare i costi della ri¬ 
forma del salario e della con¬ 
trattazione, ma ha dovuto pa¬ 
gare per questo prezzi salati. 
Quello delPimpegno formale «a 
presentare i provvedimenti 
concernenti il recupero del fi¬ 
scal drag 1985 (“1.450 miliardi 
in aggiunta a quanto previsto 
dalla legge finanziaria, hanno 
poi precisato i sindacati”, ncir) 
e la riforma delle aliquote Irpef 
per il 1986». Ma soprattutto il 


prezzo politico dell’esclusione 
dal negoziato della Confindu¬ 
stria. A meno che questa entro 
novembre non decida di pagare 
i decimali e di abbandonare 
ogni pregiudiziale sui contenuti 
della piattaforma che il sinda¬ 
cato sta per varare. Non a caso 
Luccchini, illusosi di poter fare 
il pieno (i 4 punti tagliati l’anno 
scorso, i 3 punti scippati dei de¬ 
cimali e infine la semestralizza¬ 
zione della contingenza) ma co¬ 
stretto una volta tanto a perde¬ 
re un po’ di fiscalizzazione degli 
oneri sociali, ha avuto una rea¬ 
zione rabbiosa nei confronti 
dell’esecutivo. 

- Né i sindacati sono disposti a 
questo punto a concedere scon¬ 
ti di sorta. Nel loro documento 
sono stati categorici: •Negozie¬ 
remo con le controparti che 
hanno adottato posizioni cor¬ 
rette sui decimali di scala mobi¬ 
le e la trattativa su orario, rifor¬ 
ma del salario e rinnovi con¬ 
trattuali». Anzi, questa scelta è 
stata presentata come «un pre¬ 


notizie alle quali ha accennato 
Goria. Spadolini ha sollevato, a 
questo proposito, il tema delle 
•responsabilità delle forze poli¬ 
tiche della coalizione di soste¬ 
nere il governo e il ministro del 
Tesoro in particolare». Altro se¬ 
gno che già non è del tutto 
scontato e se ne parlerà in sede 
di verifica della maggioranza. 
L’interrogativo di fondo lo sol¬ 
levano il «Financial Times», il 
•Washington Post» e «le Mon¬ 
de»: «Alcuni ritengono possibile 
-— scrive ad esempio il «Finan¬ 
cial» — che tutto ciò sia stato 
creato dal governo italiano per 
costringere gli altri Stati mem¬ 
bri dello Sme ad accettare la 
svalutazione». Si potrebbe ag¬ 
giungere un corollario interno: 
per costringere i sindacati ad 
accettare la semestralizzazione 
della scala mobile. Ma può dar¬ 
si che si tratti delle solite male- 
lingue britanniche. «Sciocchez¬ 
ze» è stato il lapidario commen¬ 
to di Goria. 

SCALA MOBILE — De Miche- 
lis si è presentato a palazzo 
Chigi con un asso nella manica: 
la «lettera d’intenti» firmata 


ciso monito alla Confindustria 
e alle altre organizzazioni im¬ 
prenditoriali che intendono 
persistere in atteggiamenti di 
chiusura irresponsabili non so¬ 
lo verso il movimento sindacale 
ma nei confronti dei problemi 
urgenti e drammatici che l’in¬ 
tera società nazionale è chia¬ 
mata ad affrontare in questa 
fase». 

Già domani nel sindacato ri- 

B ’erà il confronto per l’af- 
sulla piattaforma con cui 
affrontare le trattative. Marte¬ 
dì, poi, le somme saranno tirate 
con i segretari generali delle tre 
confederazioni. Nello stesso 
giorno Lama, Marini e Benve¬ 
nuto torneranno al ministero 
del Lavoro per formalizzare le 
designazioni al vertice del- 
l’Inps, sventando così l’altra 
manovra del governo, quella di 
espropriare, con il commissa¬ 
riamento. la gestione sindacale 
dell’istituto che amministra » 
contributi e i trattamenti pre¬ 
videnziali dei lavoratori. Ha 
commentato Ottaviano Del 
T\irco: «Al primo scoglio i ritro¬ 
vati rapporti unitari hanno ret¬ 
to l’urto. Le prossime prove 
non saranno facili, ma se que¬ 
sta unità si consolida potremo 
superarle e rilanciare noi la sfi¬ 
da». 

Pasquale Cascella 
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CAVALESE — Un elicottero sorvola un edificio danneggiato dalla frana 


pomeriggio, prima dell'im- 
brunlre, avevano dissepolto 
145 corpi, soprattutto donne, 
moltissimi bambini. È una 
tragedia «estiva», esplosa in 
un luogo di villeggiatura per 
milanesi ed emiliani, piccola 
borghesia puntuale e rispar- 
miatrice: papà al lavoro, mo¬ 
glie e figli, con i nonni, in al¬ 
bergo, in qualche villetta af¬ 
fittata a prezzi decorosi. So¬ 
no soprattutto loro le vitti¬ 
me; ne hanno identificate fin 
qui circa una ottantina. Ma 
come si fa a riconoscere l’u¬ 
manità in quella confusa 
massa di schegge, di corpi di¬ 
laniati? L’orrore è immenso 
perché la violenza dell'im¬ 
patto con la massa di fango 
ha polverizzato centinaia di 
corpi privandoli della loro fi¬ 
sionomia, della loro storia 
umana. E come si fa a rac¬ 
contare di quello che da ore 
accade ininterrottamente 
nel cortile dell'ospedale civi¬ 
le di Cavalese dove, chiusi in 
un cerchio impenetrabile di 
soldati, dozzine di Infermieri 
e di vigili del fuoco armati di 
pompe di grande potenza la¬ 
vano quel che resta di quegli 
uomini su un grande e terri¬ 
bile tavolaccio, prima che i 
frammenti siano ricomposti 
e insaccati? Ma non è solo 
tragedia. In quel deserto di 
lacrime, avvengono di tanto 
in tanto miracoli insperati, 
come quello che migliaia di 
scavatori si sono raccontati 
in pochi secondi regalando 
alla valle un attimo di tre¬ 
gua. Eccolo, così come i sta¬ 
to riferito da un giovane me¬ 
dico del servizio civile, Mar¬ 
co Marzetti, che ha quasi 
certamente salvato una vita 
che tutti ritenevano perduta. 
L'alba era iniziata da poco e 
la benna scrostava i fianchi 
di quella coillnetta di resti e 
di fango in cui la grande on¬ 
da aveva ammucchiato i tre 
alberghi distrutti in cima al¬ 
la valle. La bocca dentata ha 
sollevato la solita paccotti¬ 
glia e l'ha lasciata cadere po¬ 
co più in là. Lì in mezzo c’era 
una donna. Maria Assunta 


Dolore e rabbia 

per la strage . 


Cara, 35 anni. Inerte ma vi¬ 
va. Era rimasta lì sotto per 
diciassette ore, compressa, 
schiacciata con una minu¬ 
scola riserva di ossigeno, in 
coma, fratturata ma sor¬ 
prendentemente - viva. «Mi 
sono limitato — ricorda 
Marco — a compiere sempli¬ 
ci operazioni di rianimazio¬ 
ne d’emergenza, è andata be¬ 
ne, è uscita dal coma e l’han¬ 
no trasportata a Trento. Si 
può sperare per lei». 

Attorno al grande cantie¬ 
re, la vita continua talvolta 
in modo sorprendente, pieno 
di contrasti fortissimi e cer¬ 
tamente inevitabili. Come 
quel maestro di tennis che 
sui campi posti dietro la 
chiesa di Cavalese, alle spal¬ 
le di quella montagna di ba¬ 
re, ieri mattina quasi in cor¬ 
rispondenza della celebra¬ 
zione della messa ha tenuto 
regolarmente scuola ai suol 
allievi; come quelle coppie di 
turisti di mezza età che in 
•Lacost» e calzoncini corti si 
aggirano in questo spettrale 
scenario da retroguardia di 
un esercito in rotta scattan¬ 
do fotografie ricordo e pren¬ 
dendo il té accomodati sulle 
sedie esterne di bar spazzola¬ 
ti continuamente da colonne 
di camions militari. Si rivol¬ 
gono alla gente del luogo, ai 
proprietari delle pasticcerie, 
dei negozi di abbigliamento 
da montagna, per saperne di 
più. E la gente ricorda: tutti 
sapevano di quei laghetti 
marci e melmosi, tutti sape¬ 
vano che le cose lassù non 
andavano bene da un pezzo, 
che quei ridicoli bastioni di 
terra non tenevano più quel¬ 
la poltiglia mobile e infida. 
Raccontano che l’ultimo se¬ 
gnale di pericolo è stato av¬ 
vertito proprio pochi giorni 
fa, lunedì, quando un tratto 
di argine rammollito dall’ac¬ 


qua era franato. Dicono che i 
guardiani del piccolo im¬ 
pianto hanno avvertito la 
proprietà a Bergamo e che 
da li han loro risposto dì star 
calmi, che non c’era da 
preoccuparsi. «Questa volta 

— sbottano — qualcuno fini¬ 
rà in galera, non li salva nes¬ 
suno ». La procura della Re¬ 
pubblica di Trento ha invia¬ 
to dieci comunicazioni giu¬ 
diziarie ai proprietari vecchi 
e nuovi ciella discarica, a 
parte dei componenti delle 
Giunte comunale di Tesero e 
provinciale. E anche il vice 
presidente Flaminio Piccoli, 
che si aggira da quarantot- 
t’ore nel luogo del disastro, 
ieri mattina sembrava meno 
cauto con chi gli chiedeva la 
testa di qualcuno. Venerdì 
sera, ad esempio, diceva che 
non era il caso di stringere 
giudizi sommari; ieri matti¬ 
na, invece, ha riferito che le 
responsabilità dei proprieta¬ 
ri della discarica sono certe e 
inequivocabili ed ha conces¬ 
so qualche cosa anche sulle 
responsabilità amministra¬ 
tive: «Ho parlato — ha detto 

— con l’assessore regionale 
all’Industria, Zanella, e mi 
ha riferito che a quel livello 
amministrativo non era 

S unto nessun segnale d’ai- 
rme sulle condizioni delie 
vasche di fluorite. E mi si di¬ 
ce ancora — ha proseguito 
— che in Consiglio comuna¬ 
le a Tesero c'è stato chi ha 
sollevato la questione tempo 
fa; quindi».*. È stato uh con¬ 
sigliere comunale socialista, 
l’ingegner Piazzi, che circa 
un anno fa si era opposto al¬ 
la richiesta di amptamento 
della discarica avanzata dal¬ 
la proprietà. Ma non è stato 
il solo a dire a voce alta quel¬ 
lo che tutti, nella valle, pen¬ 
savano. Lo aveva fatto tl 2 
novembre dell’84 anche una 


con 1 sindacati. Ma ad alcuni 
ministri non è bastata. Facen¬ 
do eco alle obiezioni della Con¬ 
findustria, l’hanno giudicata 
troppo blanda e soprattutto 
troppo subordinata al raggiun¬ 
gimento di un'intesa. Se l'ac¬ 
cordo non ci sarà entro novem¬ 
bre — ecco l'obiezione — noi 
non dovremmo già essere pron¬ 
ti a fare un decreto? La discus¬ 
sione è andata avanti per un 
po'; poi, attorno alle 14, quando 
il Consiglio dei ministri stava 
per finire Craxi ha fatto diffon¬ 
dere una sua dichiarazione che 
suona come un arbitrato tra le 
parti. Dice il presidente del 
Consiglio: «L'economia italiana 
ha assoluto bisogno di una sal¬ 
da intesa tra le forze sociali. Un 
autunno senza intese rappre¬ 
senterebbe un potente fattore 
di freno... continua il suo impe¬ 
gno volto a favorire il raggiun¬ 
gimento delle intese auspicate 
e, naturalmente, è ben consa¬ 
pevole della responsabilità e 
dei doveri che gl i competono ». 
E come dire: se raccordo non ci 
sarà, il governo agirà per conto 
proprio. 
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rivista gestita dal Movimen¬ 
to ecologista (comunisti, de- 
moproietari. Manifesto e al¬ 
tri). «Questo Trentino», che 
definiva la miniera di Pre- 
stavel, con i suoi due laghet¬ 
ti, «uno scempio ecologico». 

«Non avrei mal pensato — 
ha detto Gianni Pellicani, 
membro della Direzione del 
Pel che è salito a Tesero con 
una delegazione comunista, 
incontratosi più tardi con i 
dirigenti della macchina di 
soccorso — di tornare dopo 
vent’anni sulle nostre mon¬ 
tagne per assistere ad una 
tragedia di proporzioni enor¬ 
mi dovuta allo stesso perver¬ 
so meccanismo di allora: 
una logica di rapina dei 
gruppi privati e la conver¬ 
genza e spesso anche il soste¬ 
gno dei pubblici poteri. In 
questi venti anni — ha pro¬ 
seguito — l’Italia i cambia¬ 
ta; sì è affermata una nuova 
cultura ambientale ma assi¬ 
stiamo ancora ad episodi 
gravissimi come questo che 
dimostrano quanto sia anco¬ 
ra molto il lavoro che dob¬ 
biamo compiere su questa 
strada». La delegazione co¬ 
munista guidata dal compa¬ 
gno Gianni Pellicani era 
composta dai senatori An¬ 
drea Mascagni e Sandro De 
Toffol e dai deputati Erme¬ 
negildo Palmieri e Biagio 
Virgili; dai capogruppo in 
Consiglio regionale Gaetano 
D’Ambrosio, Roberto Pelle¬ 
grini, segretario della Fede¬ 
razione del Pei di Trento, 
Anseimo Gouthier del dica¬ 
stero degli esteri del Pei 
Ruggero Sbrogiò presidente 
della Provincia di Venezia e 
Domenico Banchieri, della 
Federazione di Belluno. La 
delegazione comuni sta si è 
incontrata con i massimi di¬ 
rigenti delle operazioni di 
soccorso. 

Oggi arriverà il presidente 
della Repubblica, Cossigm. 

Intanto in tutta la zona so¬ 
no stati proclamati 7 giorni 
di lutto. 

Toni Jop 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L.21.811.000 
ai punti 11 L. 746.000 
ai punti 10 L. 70.000 


Una compagna di Verona sottoscrive 
un milione per latinità» poiché ha 
perso con 

MARINO OFFEDDU 

il migliore dei compagni e il più caro 
degli amici. 


Nell’anniversario della scomparsa 
della compagna 

LAZZARA COSTANZA 
in BOI 

il marito Mario ed ii figlio Michele 
sottoscrivono lire 100.000 per 
l'.Unità». 

Orbassano. 21 luglio 1985 


In memoria del caro compagno 
FABRIZIO CANTAMESSI 

deceduto il 13 luglio le famiglie Ro¬ 
magnoli. Bugari. Falaschini di An¬ 
cona nel ricordo della bella e sincera 
amicizia sottoscrivono per «l'Unità» 
la somma di lire 50.000. 

Ancona. 21 luglio 1985 

In memoria del caro zio 
STEFANO 
SCHIAPPARELLI 

il nipote Giulio e famiglia offrono 
50.000 lire per »l'Unità». 

Milano. 21 luglio 1985 


Nella ricorrenza della morte del 
compagno 

LUCIANO MARCHINI 

con amore e affetto lo ricordano la 
moglie, i figli e i cognati. Sottoscri¬ 
vono lire 30.000 per «l'Unità». 

La Spezia. 21 luglio 1985 

Nel 3* anno dalla morte del compa¬ 
gno 

GIOVANNI VIGIANI 

la moglie, le figlie, i generi e i nipoti 
lo ricordano ai compagni di Melara 
sottoscrivendo lire 50.000 per il no¬ 
stro giornale. 


Nella ricorrenza della morte del 
compagno 

ADAMO CHELLA 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affetto a compagni ed amici di Vale- 
nano sottoscrivendo lire 50.000 per 
•rUnità». 

La Spezia. 21 luglio 1985 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

GIUSEPPE VACCHELU 

(Cartone) 

per onorare la sua memoria, la mo¬ 
glie Gina, la figlia Adriana, il genero 
ed i nipoti sottascrivono un abbona¬ 
mento a ■l'Unità* ed a «Rinascita» a 
favore di una sezione povera del 
Sud. 

Milano. 21 luglio 1985 


Ad un anno dalla aco mparsa di 
GIUSI E PINO 

gli amici ed i compagni di Bari li 
ricordano eoo affetto e soacacrivono 
per l'Unità. 

Bari. 21 luglio 1985 


Bacco, Piera, Gianni, Danieli, Anto¬ 
nella. Angelo. Maria Giovanna. Cin¬ 
zia. Sergio. Giuliano, Nanni. Marra. 
Nicola. Sara. Renato. Nicola ricor¬ 
da’no con grande affetto 


GIUSI 


aia anno 


Roma. 21 luglio 1965 


Il g iorno 18 luglio r i co rre va 0 vente¬ 
simo anniversario della scomparsa 
del compagno 

. MARIO DELFINO 

la moglie nel ricordarlo caramente 
sottoscrive 50 000 lire per «l'Unità». 
Savona. 21 luglio 1985 


Nel nono a s mhrt ia rto della scom¬ 
parsa del compagno 

PIETRO CARDELLINO 

della sezione Rometto di Le gì no. la 
moglie, i figli, i generi ed i nipoti per 
onorarne la memoria sottoscrivono 
per «l’Unità». 

Savona, 21 luglio 1965 


MANOVRA ECONOMICA — I 
contrasti di fondo riemergeran¬ 
no al vertice della maggioranza 
in programma per martedì. La 
Bvaiutazione delia lira aggiunge 
drammaticità rispetto ad una 
direzione di marcia che Craxi, 
con il suo documentone, aveva 
avviato in modo confuso, ma 
meno accidentato. Il ministro 
dei Tesoro ha spiegato che a 
settembre andranno prese altre 
misure per recuperare i miliar¬ 
di mancanti; ha escluso, per 
ora, una stretta monetaria. 

Lo «scherzetto» combinato 
sui cambi ha lasciato molti con 
una gran voglia di resa dei con¬ 
ti: ha rivelato, infatti, o un go¬ 
verno senza scrupoli (se è vera 
la tesi del «Financial Times») o 
senza bussola. Nell’un caso e 
nell’altro il Paese è sottoposto a 
rischi gravi. Con il cambio della 
moneta non si scherza. Sono in 
gioco interessi generali, non di 
partito nè di maggioranza. Se 
così fosse, invece, saremmo di 
fronte ad uno degli episodi più 
neri per la democrazia italiana. 

Stefano Cingolani 
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Napoli 21-4-1984 21 luglio 1985 

Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa della mamma 

GRAZIA RIPOLI 

il figlio, compagno Antonio Antuo- 
ni. sottoscrive in sua memoria per 
.l'Unità». 


Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

DANIELA DELLA VEDOVA 

in Coltellino 

stimata compagna, Vittorio Suzzi la 
ricorda con affetto a compagni, pa¬ 
renti e conoscenti. 

Bologna. 21 luglio 1985 


Nel 12* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO SOGARO 

i familiari tutu lo ricordano con 
amore e affetto a compagni e amici e 
in sua memoria sottoscrivono lire 
50.000 per »l’Unità». 

Genova, 21 luglio 1985 


Nel 4’ anniversario della scomparsa 
del compagno 

ETTORE VENIALI 

(Rino) 

i suoi cari lo ricordano sempre con 
immutato affetto e grande rimpian¬ 
to e in sua memoria sottoscrivono li¬ 
re 30.000 per »I'Unità». 

Genova. 21 luglio 1985 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
della compagna 

ALBA BIANCHINI 

i figli la ricordano con affetto e in 
sua memoria sottoscrivono lire 
10.000 per »l’Unità». 

Genova. 21 luglio 1985 

Nel 25* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE POCHETTINO 

la figlia lo ricorda con 'dolore e im¬ 
mutato affetto e in sua memoria sot¬ 
toscrive lire 40.000 per «l'Unità». 
Genova. 21 luglio 1985 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

ALDO DEGIOVANNI 

Gilda. Paola e Fabio lo ricordano 
con grande dolore e immutato affet¬ 
to e in sua memoria sottoscrivono li¬ 
re 20.000 per »l'Unità». 

Genova. 21 luglio 1985 

Nel secondo anniversario della mor¬ 
te di 

FRANCO RODANO 

Marisa Rodano e i figli lo ricordano 
a compagni e amici 
Roma. 21 luglio 1985 


Per onorar la memoria di 

GUGLIELMO GRIMALDI 

nel quarto anniversario della sua 
morte la moglie e i figli sottoscrivo¬ 
no lire 50.000 per «l'Unità». 

Trieste. 21 luglio 1985 

Nel primo anniversario della morte 
di 

GIACOMO CUSMA 

la moglie, i figli, i fratello, le sorelle, 
le nuore e' i nipoti lo ricoricano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono lire 50000 per «l’Uni¬ 
tà». 

Trieste, 21 luglio 1985 

A liennÌTinnr avvenuta della com- 
pegna 

IDA GIACOBINI 

in Tirchio 

il marito Antonio, con crescente do¬ 
lore per la grave perdita, ringrazia 
tutti coloro che in vario modo hanno 
partecipato al suo dolore. In memo¬ 
ria sottoscrive lire 50.000 per l’Asao- 
dazione Italia-Um di Trieste. 
Trieste. 21 luglio 1965 


Abbonatevi a 

l’Unità 
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